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RAPORTI 

• 

Aggiunti  a*  Raguagli  Hiftorici  , per 
dar  maggior  chiarezza  d’una  tal 
materia  alla  curiofità  del  s 

LETTORE/ 

ARGOMENTO. 

Difficoltà  che  Ji  [contrano  in  chi  parla , e fcri- 
*vp  di  popoli , c di  Prenàpi  ; me  zi  piti  pro- 
pri Rappigliar  fi  : Numero  delle  'Popolazio- 
ni , degli  tìumori  de'  'Popoli , e Rendite  de' 
Preti  dpi , e Republiche  di  tutta  l'Europa , 
il  tutto  dipinto  Regno  per  Regno , Stato  per 
Stato , e Provincia  per  Provincia  . nume- 
ro degli  Ecclcfiajlici  cioè  diVeJcovi , Arci - 
vejcovi , Abbati , Capitoli , Collegiate , Gz- 
nonici,  Preti , ^Arcipreti , e Regolari  dell* 
uno , e l'altro  Sejjo  ; ffl#  /?  Rendite  che  fof- 
Jeàono  in  àafcuna  Provincia  della  SrcJJa 
Europa , tl  numero  degli  Ho  (pitali , O/i? 

pie  [Òr  attori  „ /fai/;,  e con  le  Rendite  che 
pofledano.  • 
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6 Raporti  Aggiunti 
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che  coft  me  lo  perfuade  la  beni- 

gna  cort:cl*a  di  quei  Lettori  che 
m©48§9  leggono  libri  , per  cavarne  frutto, 
che  tutto  quei  che  fi  aggiunge  con  quelli 
Raporti  alla  feconda  (lampa  de’  Ragua- 
gli  Hiftorici  , ferve  di  più  folido  fonda- 
mento , e di  maggior  dilucidatone  , ad 
una  materia  coli  generale  come  quella  dell* 
Amore,  &obligode’  Popoli verfo  la lor Pa- 
tria , e Soprani*  e della  condotta  di  quelli , 
verfo  di  quelli*  perche  c bene  che  iPrencipi 
conofcano  a fondo  lo  flato  , qualità , e na- 
turade’loro  Popoli,  e quelli  la  Forza,  la  Po- 
tenza, e le  Rendite  di  quelli;  & intendo  che 
quello  è bene  da  faperfida  un  Prencipato  all’ 
altro.  Soche  la  mia  intraprefa  non  è meno  fa- 
ticofa  che  ardita  , non  dico  per  la  difficoltà, 
ma  per  l’impoffibilirà  quafi  di  venire  à capo 
d’un  tanto  fcabrofo  difegno.  So  ben  io  che  il 
calcolare  didimamente  le  Anime  d’un  Regno 
ciò  c un  voler  dare  de’  pugni  al  Cielo  , che 
vuol  dir  (Iraccarfi  inutilmente.  Dove  finaf- 
ce,  e muore  alla  giornata  , e dove  fi  elee, 
& entra  in  tutti  i momenti  , non  fi  può  fere 
diflinto  calcolo  : & i Soprani  ifledi  clic  ne 
veggono  le  numerattioni  in  differenti  Archi- 
vi » e Libri  non  ne  poflòno  bavere  che  un  con- 
'£  • - • \ to 
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to  dubiofo  nell’  informattioni , che  ne  rice- 
vono da’  loroMiniftri  , quali  allo  fpeflò  per 
certe  maffime  gii  nafeondono  la  verità.  Torno 
adire  che  nelle  Città  i finafce,  e fi  muore  in 
tutti  i momenti,  e fi  va,  e fi  viene  in  tutte  le 
hore,e  gli  Stranieri  divengono  Cittadini  dalla 
marina  alla  lcra.  Onde  converrebbe  al  So- 
c prano  itteffio  la  perfuafiva  di  perder  fopra  ciò 
le  fue  diligenze , e cure.  Tali  calcoli  non  fi 
fanno  che  quali  mai  in  un’  anno  , e di  rado  in 
due  ; e pure  mentre  uno  fcrive  in  un  Gabi- 
netto , (opra  tal  calcolo  , nc  nafeono  dieci 
nella  Città  allora  iftetta. 

Non  meno  difficile , cdifficiliffimo  è ilcal-  cofa 
colo  in  tutta  efatezza  della  Rendita  d’unEe, 
Prencipe  , tanto  maggiore,  quanto  più  gran- 
de  à chi  pretende  farlo  , poiché  s’egli  fteflò  Rendi- 
non  può  fapcrlo,  come  faper  lopoflonb  ghtc' 
altri  ? 11  Prcr.cipe,  vive,  mangia  fi  mantiene, 
cfcrcita  il  fatto  , c fà  le  Guerre,  à fpefe  de’ 
fuoi  Suditi;  e fe  da  tutti  egli  piglia , può  ben 
crcderfi  , che  non  vi  è alcuno  che  dove  può  * 

pigliar  da  lui  che  non  pigli.  Gli  ordini  , & 
i Giuramenti  ifteffi  , che  non  fi  frodino  le 
Gabelle.,  li  Dazi,  eie  Taglie  benché grandinon 
vi  è alcuno  ad  ogni  modo  <phe  dove  può  fro- 
darle , che  non  le  frodi  : Quei  che  maneg-  ; 

giano  il  danaro  de’  Soprani  j(iadcJu  - * 
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lille,  fia  delle cafuali , efullìdiali,  d’ordina- 
rio hanno  della  pece  nelle  mani , e sò  che  il 
Lettore  m’intende  fenza  altra efpreflione.  Ma 
come  di  grana  faper  le  Rendite  del  Soprano? 
D’ordinario,  e da  per  tutto  quelle  confillo- 
no  in  Taglie  , che  s’impongono  fui  Pane  , 
nella  Carnaggioni  de’  Macelli , & in  altri  vi- 
veri j come  ancora  loura  Vini , Cerviggia,  & « 
altre  Bevande.  Hora per  un’anno,  ò due, 
ótre  in  una  Città  fi  farà  Confunttione  ben 
grande  di  tali  vivande  e Bevande  , perche 
vi  farà  gran  fanità  , e gran  concorfo  di  Stra- 
nieri j & al  contrario  in  due  altri  , ò tre  , ò 
quattro,  ó cinque,  tal  volta  poca,  e tal  vol- 
ta pochifllma  , per  la  ragione  chehaveranno 
regnato  ben  grandi  le  infermità  , e che  il 
concorfo  degli  (Lanieri  un’  anno  farà  flato 
mecìrocre,  un’  altro  ben  fcarlò,  c povero.  Di 
più  cavano  le  Rendite  loro  i Soprani , dalle 
Gabelle , c Dazi  della  Seta,  delle  Lane,  de’  Sali  . 
di  diverfe  Minerali , Manufatture,  eMercan- 
tie  cheli  trafficanoe  , che  efconoJ& entrano, 
c fopra  di  che  nifTuno  può  rifpondere  dello 
fpaccio  , perche  in  un’  anno  fi  prefentaran- 
no  le  congiunture  di  farfi  ben  grande,  iman* 
altro  mediocre,  due  ò tre  pochiflimo.  Dun- 
que nelle  Rendite  non  vi  è certezza  ; hora 
più,  hora  meno  j hora  grandi,  horapicciole. 


Oh 
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Oli  mi  farà  -detto  ; fi  può  fare  il  Calcolo  un5 
anno  portando  l’altro  , col  pigliar  la  llrada 
dimezzo,  di  quattro ò cinque.  Bagatelle.  A 
far  ciò  fi  ricercarebbc  gran  pena,gran  diligen- 
za , e grande  applicattione  , & 1 Teforieri_, 

Segretari,  Gabellieri  , &Efattori,  nonlò- 
nod'Jmmore  di  fornicare  una  coda  . dovevi 
èmo/ro  da  lavorare,  e poco  dafpolparej  ol- 
trcc/ie  havendo  un  Freneipc  tante  Provincie, 
tanreCittà,  rance  Abittatrioni  , difficilmente 
lène  poflono  fare  le  raccolte , e le  trasmeflè 
flfJla  Corte,  in  un  certo  tempo. 

Ma  quanto  più  difficile  è il  calcolo  (òpra  al  rilpoflo. 
numero  degli  Abitanti  d’una  Provincia  , e""^ 
klle  Rendite  d’un Soprano,  tanto  più  facile"  * 
rovo  il  mezzo  di  far  giudicio,  al  quantopiù 
onforme  alla  verità  fiopra  agli  humori  di 
iafeuna  Nattione  nel  fuo  particolare.  Non  • 
inoro  .io  che  l’unione,  e l’incorporattionc  che 
: un  Prencipe  di  Stati,  con  Stati  da  un  gior- 
) all’  altro  * e lo  ffabilimento  che  fi  và  fa- 
ndo  degli  Abitanti  d’una  Nattione  in  un* 
tra , ferve  come  di  Medicina  ( fc  coli  mi  è 
mefìb  parlare  ] à purgar  gli  Humori  de-  s 

uni  , egl4  altri,  opureà  farne  un’Inferto  A S Jj 
quei  d’una  Nattione  à quelli  d’un’  altra, 
iche  molti  fiano  gli  efempi  che  potrebbo- 
addurfi  in  prova  di  ciò,  con  tutto  quefto 

KL  a-  ? 
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lcrvirò  di  un  folo  , di  quel  gran  numero  di 
Rifuggiati  Francefi  , fuggiti  di  Francia , ri- 
spetto alla  perfecuttione  in  materia  di  Reli- 
gione ; & i quali  fi  fono  rifuggiati  , dove 
più  , dove  meno  in  Geneva,  in  Suizza  , in 
Germania  , in  Holanda  in  Inghilterra  , & 
altrove  : di  modo  che  potrà  alcuno  perfua* 
derfi  cheun  tal  mefcuglio  di  Nazione,  con  * . 
Nattione  fia  per  corrompere  gli  humori  , e 
fnaturalizzare  dal  fuo  naturai’  Luna,  e l’al- 
tra. Confeflo  che  può  fdrucciolarfi  qualche 
corrutrionc  d’humore  , ma  mai  l’eflinttionc, 
in  conformità  del  generale  proverbio  Quel 
che  nel  cuor  fi  porta  iti  van  fi  fugge  „ &il  uìie- 
rin  , fe  ne  ferve  per  fentenza  nel  fuo  Paftor- 
. fido.  Li  F rancefi  haveranno  fempre  l’hu- 
mor  Franccfe  , quando  anche  mille  anni  re- 
• ftaflèro  ne’  Paefi  ftranieri  ; e gli  Inglefi  fio 
i’refid  può  dirli  dell’  altre  Nazioni}  non  ab- 
bandoneranno mai  l’inftinto  d’humore  che  ' 
loro  da  la  natura,  anche  quando  andafiero  à 
ftabilirfi  nel  centro  di  Parigi , e dirò  ancora  j 
fino  alla  feconda , e terza  Generazione, 
éiiqT».  Mi  farà  qui  detto;  tra  quelle  tante  dilli-  i 
colta  di  penetrar  le  Abitatcioni  nel  loro  nu- 


rAuttorc  mero , le  Rendite  nel  loro  efiere , e gli  hu  mo- 
ri nel  loro  naturale  , come  hai  tu  fatto  , per 
potercene  dare  tali  Raporti  ? Per  primo  ne 


hò 
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ho  havuto  Tempre  grande  il  difegno  di  farlo 
«come  mi  è (laro  niccflario  nel  corfodi  4? 
anni  per  la  compofittione  di  cento  Volumi, 
ne  fono  andato  lcicgliendo  quel  che  più  ho 
'Rimato  convenirfi  à tal  mio  difeguo.  Di  piu 
mi  fi  è quello  facilitato  col  mezo  di  tre  miei 
viaggi  fatti  in  differenti  Corti  di  Germania 
due  wfSuizza  , diverfi  in  quelle  d’Italia,  tre 
nella  Corte  di  Francia  , per  tre  anni  conti- 
nui in  quella  d'Inghilterra,  e per  tanti  anni  qui 
in  Amfterdamo  j Se  havendo  havuto  Fhono- 
re  di  praticar  diverfi  Rapprefentanri  , e Mi- 
niftri,  ne  fono  andato  mendicando  ( percoli 
dire^  le  memorie  nicefl'arie. 

Comiritieró  dunquCjmio  caro  Lettore,  tali,mpcr 
Raporti  per  fodisfarti,  però  non  ti  giuro  lato- 
tale elàtezza,  ma  ben  fi  tutte  le  più  maggio- 
fi  diligenze  , per  feieglierne  , e cercarne  le 
memorie  più  conformi  alla  venti.  Ti  dirò 
per  primo  comedi'pafTaggio,  che  la  parte  più 
fcabrofa  per  tali  Raporti  ; è quella  deidi  cui 
vado  Imperio  tanto  fi  parla  , e del  quale  non 
fe  ne  parta  dall’  altre  Nattioni , che  col  folo 
\nome  d' Imperio  Romano  , dove  che  i Tede^ 
fichi  che  vogliono  haverne  il  Cibo , e la  feor* 
za  vi  aggiungono  con  la  pronuncia  grave  del 
loro  Latino  Imferhim^flòmanurn  Germani-  ' 
cum-,  ch’è  purtroppo  vero.  Prima  di  Carlo 

V. 
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V.  quello  Imperio  haYeva  più  forma  di  Re- 
publica,  ofìcrvandofi  più  elettamente  la  Bul- 
la d’oro  ; col  dipendere  l’Imperadore  dalle 
Leggi  > dal  Colleggio  Elettorale  , e dalle 
Diete  ; ma  potente  Carlo , formidabile  per 
li  fuoi  grandi  Armamenti  , in  tanti  fuoi,  ah- 
bondantifiìmi,  e numerofiflimi  Stati  For- 


. tuna  j Valore, Tefòrij  e di  grande, e t ienza 
infiniti  Capitani  , Teppe,  e potè  trovar  mezi, 
dove  i fuoi  interefli  lo  ricercavano  di  far  da 
lui  dipendere  le  Diete  , le  Leggi,  e gli  Eletto- 
ri. come  fi  è in  gran  parte  continuato  à fare. 
Quello  che  deve  però  portar  maraviglia,  che 
ad  un’  imperadore  Capo  d’una  fi  gran  Repu-  . 
blica  non  folo  non  fegli  dà  come  rale,  nè  pu- 
re un  foldo  di  Rendita  fìfla , ma  nè  anche  un 
palmo  di  Terreno  per  alloggiare  ; onde  fgcen- 
dofi  l’elettione  d’un  Imperadore  fenza  Staff 
in  Germania  , quivi  arrivando.,  il  Vefcovo  dis 
Barbourg  è obligato  ad  alloggiarlo  nel  Tuo  Ca- 
ftello  Vefcovale,  & intanto  i Circoli  lo  pro- 
vederanno. 

a2-°  La  Germania  è un  gran  Corpo  * veramente  * 

co-  Pacfe  fpatiofo  , e popolatiffimo  , ma  non 
quanto  conviene  alla  fua  gran  Corporatura, 
divifo  in  molti  Circoli,  lì  Ci  R,coLp  Au- 
• ftriaco,  che  fà  il  Dominio  della  Cafa  d’Au- 
ftria  , col  prodeggio  d’eflèr  Capo  di  tutti  • 
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gli  altri , e con  ragione , efièndo  infatti  il  pili 
nobile,  & il  meglio  provifto  di  tutto.  Com- 
prende quattro  Vefcovadi  che  fono , Trento , 
Brixen , Lab ac , e Vienna.  Un’  Arciduca- 
to, diftinto  in  Alto , e Bailo.,  in  quello  vi  fono 
le  Città  di  Litts , & Vuels  , 6c  in  quello  le 
Città  di  Vienna  Metropoli  , e Refidenza  de’ 
Ceiàri,  C rembs,  e Neuftat  con  altre  ancora. 
Tre  Ducati,  il  primo  di  Stiria  con  le  Città 
principali  d VPnuks  di  Alare k\  e di  Gratz 
& in  quella  rifiedono  gli  Arciduchi.  II  fe- 
condo Carintia  che  tiene  per  principali  Cit- 
tà Villach , Clanfurt , Sanveit,  e Lttdimburg. 

_ Il  terzo  Carriola , & hà  per  fue  Città'  Lubac 
* Subiana , Croatia , e V imdora . Di  più  vien 
. comprefo  un  Contado,  ch’è  quello  di  Tiralo, 

* con  le  Città  principali  d'Infpruc , di  Trento  > 
di  Bezzi n , di  Brixen , e di  Brixinon , & in 
oltre  vi  fono  in  tale  Arciducato  più  di '700/ 

^*Abitattioni,  * 

i Da  tutti  quelli  Stati  ne  cava  la  Cafad’Auftrìa 
" di  Germania  da  Dazi,  da  dritti  di*  Feudi,  e da 

* differenti  miniere, due  milioni^  ottocento  mi- 
1 #ia  feudi  Romani.  Potrebbe  facilmente  in  quelli 

* $ratifarfi  levata  di  40.  mila  Cavalli,  e 120  mila 
Fanti  comprefa  la  Boemia  , pure  che  vifiano 

^danari  per  pagarli,  elfendo  popolatiflìmi,  il 

!:!■  nnmpm  rl^'  riunii  Ahif'inrt  nim  mipllr»  rl’nn 
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milione  jCmezo  ma  non  di  molto.  Si  diflinj-  •• 
guono  in  tre  ordini,  del  Clero  Secolare , e Re- 
golare, de’ Nobili,  e de’ Cittadini,  e quello 
s’intende  nelle  Città  , perche  in  quanto  a’ 
Contadini  nelle  Abitattioni  della  Campagna'*, 
la  lor  vita  fembra  ad  una  Schiavitù  , per  efier 
trattati  da’  Nobili  peggio  che  le  loro  schiavi 
follerò  5 male  comune  di  tutto  il  Paefc  Setten- 
trionale , ancor  che  datur  magis  J ® minus. 
Tutti  quelli  Popoli  fon  Catolici , eia  Nobiltà 
molto  numerofa. 

«oemia.  La  Bohemia,  Regno  appartenente  alla 
della  Cafad’ Auftria,  nel  quale  Praga  > Città 
grande,  fà  la  fua  Metropoli.  Benché  natu- 
ralmente lìano  grandi  di  datura  , e generai 
mente  robudi  tutti  i Tedefchi  .,  nondimeno 
li  Boemi  in  quello  forpalfano  gli  altri  j es* 
fendo  robudifiimi.  Parlano  con  voce  alta,.  • 
•didima,  Scarticolata,  meglio  di  quello  fi  fu 
dagli  altri  Tedefchi, fono  ambitiofi,  vantatori 

1 & arditi  ; nè  fi  fanno  llracciare  il  mantell 

dove  fi  tratta  di  bevere.  Qucfio  Regno  ra- 
cchiude otto  centomila  Abitanti ^ etraque- 
fti  più  di  quindeci  mia  nobili  dell’  uno, e l’altfi 
fedo.  La  Città  diPraga  ch’ègrandilììma,  *c 
ben  fituata  j fà  il  terzo  in  circa  di  tal  numero  . : 
d’Abitanti;  e nella  quale  vi  fono  più  didiec 
mila  Giudei ricchifiimi.  Da’dazi,  e taglie 
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e particolarmente  da  buon  numero  di  Minie- 
re d’ogni forte  „ fopra  tutto  d’argento  fc  ne 
cava  di  Rendita  annuale  poco  meno  di  nove 
cento  milla  feudi  Romani. 

L Angaria  fenzale  continue  guerre.,  ò in-ungai». 
terne  .,  o eflerne , farebbe  il  Perù  della  Cafa 
d’Auftr/a  di  Germania,  dove  che  tuttoal  con- 
trario gli  hà  fervito  d’ Antimonio  per  farle 
quivi  evacuare  tutte  le  fuc  migliori  foftanze: 
ma  alficuro  checdn  due  annidi  pacefirimec 
terà  in  modo  , che  potrà  cavarne  , anche  ; 
fenza  troppo  aggravio  de’  Popoli  lètte  cen- 
to mila  feudi  Romani  per  lo  meno  , e due 
cento  milla  dalla  Tran  stivavi  a , che  per  più 
vanni  è reftataal  Turco  ; fidillingue  l’Unga- 
ria,  in  alta.,  e balfa  .,  tutto  Paele  fertile,  è 
pieno  di  miniere  d’ogni  forte.  Si  trova  un 
milione  d’ Abitanti  5 e tra  quelli  fino  ad  ottan- 
ta mila  Luterani,  comprefi  alcuni  pochi  Cal- 
rinifti  , forpaflati  in  numero  da’  Giudei  : 
dia  Transilvania  vi  fono  150.  mila  Anime, 
ino  gli  Ungari  d’ordinario  d’afpetto  furi- 
ìdi , e terribili , fuperbi , fuperllitiofi  a- 
vari , cru  deli , e vendicativi  j ma  buoni  Soldati , 
fc  ne  poflono  cavare  fino  à 30.  mila  di  Ca- 
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i modo,  che  la  Cafa  d’Auftriain  Germa- 

a»  . ‘.  . » . . lodi  B*- 

, trova  navere  in  proprio  tre  milioni  , e vi»*. 

fette 
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fette  cento  j e più  mila  Suditi,  & una  Rendi- 
ta annuale  , fenza  feltra  ordinaria  ne’  gravi 
bifogni,  di  quattro  milioni , e tre  cento  mila 
Scudi  Romani.  11  Circolo  di  Baviera , del 
quale  le  fue  più  rinomate  citta  fono  Ratisbona , 
c Freijlat  comprende  un’  Arcivefcovadoch’e 
quello  di  Salsburgo  il  più  ricco  della  Germa- 
nia, c tre  V efeovadi  Ratisbona  „ Pojfa , e Fri - 
finga.  11  Ducato  di  Baviera  Superiore,  & 
inferiore,  con  le  Citta  di  Manie  iia  Monacò, 
fede  del  Duca  > ìnglofìat , Straubmga 3 e Sans- 
huit.  11  Palatinato  fupcriorc  dove  è t_Am- 
berga , Neubourgo , ( s’intende foura il  Danu- 
'bio  ) Vnaidurmmken . 11  Landgraviato  di 

Beinten  berga , e di  ver  li  Contadi , Baronie , c 
eLandgraviati  del  Reno;  & in  quelli  accen* 
nati  Stati  oltre  leCitcà,  vi  fono  più  di  50Q 
ottime  Abitazioni.  Qual  Circolo  fa  il  nu- 
mero d’un  milione  , c mezo  d’Anime  , e 
più,  potendoli  far  levata  di  zo.  mila  Cavalli* 
e 60.  mila  Fanti  ; & i Titolati  del  qualegodo- 
no  una  Rendita  divilà  tra  di  loro  di  due  mi- 

* w 

lioni  di  feudi. 

Il  Circolo  del  Reno  contiene  4 Ve/covadi, 
Vormatia , Spira , Argentina , e Bafilea.  Cin- 
que Prencipati  cioè  il  Landgraviato  d’ Alfa- 
tia  fuperiore , il  Ducato  di  Lorena , ilDuc^. 
to,  e Palatinato  de’  due  Ponti , & il  Palati, - 
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nato  cohàderente , con  buon  numero  di  Cit- 
iàj  e tra  le  altre  di  Francoforte.  Compren- 
de quello  Circolo  un  milione  , e due  cento 
mila  Anime  , e fi  può  far  levata  di  più  di  15. 
mila  Cavalli,  oltre  un  buon  numero  di  Fan- 
teria. Da  Dazi,  daTaglie,  edaMinierene 
davano  i Dominanti  un  milione  , e più  di 
feudi. 

Il  Circalodi  S afonia  fuperiore,  compren-SaJ0'nil 
dèli  Vescovadi  di  Mifhia  , c JAÌagdcburgo  y 
NamburgOy  Brandeburgo , Havelburgo , St bu- 
fa, e Camiti.  Tre  Abbati  di  Satsfelden  j di 
B ater  bau fen  3 èc  W alsbenried  . e due  Aba- 
fe[fe  di  Quellimb$rg  , e di  Geringerola  Li 
Prencipi  iecolari  fono  l’Elettor  di  Saiiònia, con 
gli  altri  della  fua  Cafa,  che  tutti  infieme  godo- 
no una  Rendita  di  Un  milione,  e fette  cento  mi- 
la feudi  ; & un  numero  di  Suditi  dotto  cento.  • 
mila  Anime.  L’Elettor  di  Brandeburgo , che 
comprela  la  Prulfia  , gode  una  Rendita  di  tre 
milioni,  & otto  cento  e più  mila  feudi,  cori 
un  milione,  e tre  cento  mila  Anime,  e folo 
può  armare  mila  Cavalli,  & ottanta  mi- 
la Fanti  j havendo  danari-  Infoinola  li  Do- 
minanti di  quello  Circolo  hanno  due  milio- 
ni , e tre  cento  mila  fuditi , Se  una  Rendita  di 
cinque  milioni,  e fei  cento  mila  feudi. 

lì  Circolo  della  Sa  fonia  inferiore  , oltre 
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Saflonia  quattro  Vefcovadi  , comprende  ancora  di- 
xc.fc'J'  ver  fi  Prencipi  fecolari,  tra  li  quali  tiene  par- 
te il  Rèdi  Danimarca,  per  quello  che  poflè- 
de  in  quello  Circolo  ; li  Duchi  di  Sleswick , 
à!  Hai  fati  a , e di  Lavemburgo.  Ma  più  in 
particolare  li  Duchi  di  Brunswick  , e Lune- 
bourgo  , divi  fi  in  tre  Rami  , di  Brunswick 
Volfenbutel j di  Brnnsvick  Celf  e di  Bruns- 
vtch  Hannover  ; & i quali  foli  fono  molto 
più  potenti  della  metà  di  tutti  gli  altri  inde- 
nne, per  haver  gran  Popolazione,  & ottime 
miniere  d’argento.  In  fomma  li  Prencipi  ci 
quello  Circo  lo  hanno  un  milione,  emezodi 
Scudi  di Rendita,chi  più,  chimeno;  conun 
Vafiàlaggio  di  Tei  centomila  Anime,  conbuo- 
naGentedi  Guerra  Cavalleria  , eFantcria. 
dì  il  Circolo  della  Frane  onta  comprende  tti> 
*"“C0;  .Vefcovadi , cioè  Bari) erga  , Her  bipoli , Se 
j Eichflat , con  il  Gran  Maeftro  dell’  Ordine 
Teutonico , mezo  fecolare , e mezo  Ecclefia- 
fticoi  vi  fono  in  oltre  alcuni  Burgravi,  edi- 
verfi  altri  Soprani  con  titolo  di  Conti,  e di 
Baroni,  con  un  buon  numero  di  Città  libere 
che  tutti  inlìeme  non  fanno  due  cento  mila 
Anime;  e compartita  tra  di  loro  godono  una 
Rendita  di  2 yo.  mila  feudi.  £ 
dì  \\  Circolo  di  Suaiia  t grande,  e riguarde- 
Suivn.  voje  con  rre  yefC0Yadi  ^ a g Abbatie , Tei  altre 
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di  Abbatefic.,  due  Frendpi,cioè  Duchi  d» 
Wirtemberg  , e Marchelè  di  Bada  , fedici 
Conti,  nove  Baroni,  e 3 5%  Città  ciafcuno  nel 
fuo  particolare  foprano  all  ufo  di  Germania. 
Come  il  Paefe  di  quello  Circolo  lì  trova  in 
buona  fituatrione , e fertili  ili  mo,  con  molte 
buone  miniere  ; ne  cavano  i Dominanti  com- 
partita tra  di  loro  una  Rendita  di  novecento 
mila  feudi.  Gli  Abitanti  padano  il  numero 
di 700.  mila;  e può  armare  20. mila  Cavalli. 

Il  Circolo  del  Reno  Aliàtia  comprende,  cin-AIU,i,‘ 
que  Abbattie  , e particolarmente  quella  di 
falda  richillìma.  Di  quello  Circolo  ne  pofi 
fede  buona  parte  il  Rè  Chriftianiflìmo  , che 
però  none  riconofciuto Prencipe  dell’  Impe- 
rio. Vi  fono  alcuni  Conti,  e Baroni  liberi, 
un  Landgraviato  ; due  Prepofiti , e fino  3 30. 
Città.  Ne  cavano  di  Rendita  , quei  che  vi 
fignoreggiano  fino  à fette  cento  mila  feudi , 
compartita  tradi  loro.  Gli  Abitanti  arrivano  fi- 
no al  numero  di  cinque  cento  mila  ; tra  lì 
quali  non  vi  mancano  Soldati , tanto  di  Ca- 
vallo , che  di  piede. 

Il  Circolo  di  Vefìfalia  è un  Corpo  moltonu',!^* 
'•  vado , comprende  fei  Vefcovadi  riguardevoli 
che  fono  Liege , Munfler , Osnabruc  fPa- 
derborno , Ver  da,  e Minden  , tutti  richiflì- 
mi,  cioè  Liege  con  la  Città  gode  una  Rendita 
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di  250,  mila  feudi , Mnnfter  300.  mila,,  Osna^ 
bruc  1 5o.mila,Paterborn  80.  mila,  & intorno 
ad  altre  tanta  Minden , ridotto  però  in  Princi- 
pato fecol  are.  Vanno  comprefi  in  quello  Cir- 
coli li  Ducati  di  ClevcSjAi  Giulliers,eàiBerg4 
molti  Contadi  riguardevoli,  fopra  tutto  quei 
di  Frifia  Orientale  jdella  Marca  di  Ernda,  di 
Lipfia-t  à'Oldemburgdi  BenthcwiAi  Stein furtf 
di  Schaumbnrg , &I[emberg>  à'^Anerberge , 
Scaltri,  con  molte  Città  libere.  Due  Abbatie 
d}  Andernat  3 e di  Cor  bey , con  due  Abatefle  di 
Herverden ,e  d 'Etfen.  Comunque  fia  la  mag 
gior  parte  di  quefto  Circolo  è comporto  di 
Dominio  Ecclcfìaftico  -,  e cofi  li  Dominanr 
Eccldìaftici , che  Secolari , ne  cavano  com- 
partita tra  di  loro  una  Rendita  di  un  milione, 
e tre  cento  mila  feudi.  11  numero  degli  A - 
bitanti  arriva  ad  un  milione,  c cento  mila  , 
&ha vendo  danari  chi  domina  potrebbe  arma 
re  30  mila  Cavalli  *,  8c  ottanta  mila  Fanti. 

Finalmente  vi  è il  Circolo  della  Borgogna , ai 
• quale  dourebbe  andar  comprcfo  il  Regno  di 
Boemia,  & il  Ducato,,  e Contadodi  Borgo 
gna:  di  quelli  due  fe  ne  parlerà  nella  Domi- 
snattione  di  Francia  ; Se  in  quanto  alla  Boemia 
già  fe  n’è  parlato  , e comprcfo  con  gli  Stati 
Auftriaci , di  modo  che  non  reftano  in  que- 
rto  Circolo  che  alcuni  pochi  Contadi,  e po  - 
: d che 
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die  Città  5 ma  non  Jafcia  per  quello  d’efier 
potente  per  Panneflìone  d’altre  Provincie  , 
cioè  la  Moravia  , la*  Luzatia , e la  Sìlefia. 
Quella  ultimadivifa  in  fuperiore,& inferiore 
contiene  7.  Prencipati,  un  C ontado,  e quattro  * 
Baronie.  Nella  Luzatia  fuperiore  vi  lono 
fei  Città,  e nell’ inferiore  tre.  Nella  Mora- 
via  cb’è  Marchefato  conlafua  capitale  detta 
Brema  , fi  trovano iz, Città,  conmolte  A- 
bitattioni  * con  il  Contado  di  Giace , e 4 buone 
Signorie.  Dunque  tal  Circolo  , tale  che  fi 
rrova  comprende  al  prefentc  quattro  cento,  c 
cinquanta  mila  Anime,  perlomeno,  & ha- 
vendo  danari  potrebbe  armare  zo.  mila  Caval- 
li per  lo  meno  , e fefianta  mila  Fanti  , nè  vi 
mancano  buoni,  & efperti  Soldati,  compia- 
cendofimolto  nell’  Èfercitio  dell'  Armi.  Cir- 
ca alia  Rendita  come  il  Pacfe  nella  maggior 
parte  è buono,  c fertile,  con  buone  miniere, 
quella  afeende  à piu  di  cinque  cento  mila 
feudi,  poco  in  riguardo  della  Grandezza, 
j Vi  fono  treRepublicliecherifpetto  alla  lin  - Bucina 
gua,&  ad  altre  ragioni  vanno  comprefe  nel  Cor- 
po Germanico,  e quelle  fono  Brema,  Ham- 
burgo  j e Lubecca  , e parlando  della  prima 
(Tono  tutte  tre  Città  Anfiatiche)  quella  con- 
ferva più  la  figura,  che  gli  effetti  di  Liber- 
tà > mentre  dalla  Pace  di  Veftfalia  in  poi  d’Ar- 
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civefcovado  , ch’era  prima,  fe  n’è  fatto  un 
Prencipato  Secolare,  in  favore  del  Rè  di  Sue- 
tia  che  fe  ne  intitola  Duca  , pofledendo  quali 
, tutto  il  Pacfe  citeriore  , e di  dentro  vi  fa  re- 
ndere un  Miniftro  , con  alcuni  dritti,  e che 
affitte  nel  Configlio  , però  fenza  voto.  Ma 
comunque  fia  la  Città  porta  titolo  di  Repu- 
blica,  e fi  governa  con  un  Senato,  e Magiftrati } 
particolarmente  in  quello  che  riguarda  il  co- 
mando dell’  Armi  , che  fe  ne  conferva  aflo- 
lutamente  la  difpofittione  , divife  in  24. 
Compagnie  di  Cittadini,  che  vanno  facendo 
ottima  guardia,  oltre  aduna  buona  Guarni- 
gione ; già  che  fi  tratta  di  difenderti  contro 
alle  pretcntioni  che  potrebbe  havere  il  Rèdi 
Suetia  , che  in  qualche  maniera  è di  dentro 
col  Braccio,  e che  non  manca  di  volontà  d’e£ 
fere  cqn  tutto  il  Corpo.  Li  fuoi  Abitanti  che 
profetano  la  Religione  Luterana  fono  nel  nu- 
mero di  cinquanta  mila  , 6c  Uà  di  Rendita 
200  mila  feudi. 

Hsmbur-  pa  Republica  di  Hamburgo  , ch’è  una 
Dama  di  granpreggio  viene  molto  amoreg- 
giata dal  Rèdi  Danimarca,  il  quale  fi  trova 
porto  il  piede  da  una  parte  non  più  difeofto^ 
che  cento  palli  dalla  Porta,  con  tutto  ciò  per 
ogni  Capo  viene  annoverata  tra  le  Republi-; 
che  del  primo  ordine.  Si  conferva  in  buona 
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amicitia  con  quella  d’Hollanda  , e per  maf- 
fima  distato,  e per  intereflè  di  Comercio, 
potendo  da  quella  fperarne  nell’  occalìoni , 
fecondo  che  ne  ha  veduto  gli  effetti  , ogni 
forte  di  follievo.  Il  luo  Porto  nell’Imboc- 
catura deirElba,Fiume  fifamofo  fi  annove- 
ra tra  li  più  grandi,  e tra  li  più  capaci  e più 
ficuri  dell’  Europa,  onde  vi  concorrono  in- 
numerabili  Vafcellida  tutte  le  parti  dell’  U- 
nivcrfo,  che  rendono  la  Città  molta  mercan- 
tile , e molto  ricca.  Si  governa  con  forma 
Ariftocratica,  con  un  Senato  compolto  di  4. 
Confoli  j di  io.  Senatori,  e di  tre  Sindici  che 
durano  in  vita.  Non  fi  permette  altra  Reli- 
gione che  Luterana.  Sono  riguardevoli  li 
fuoi  Molini , da’  quali  ne  cava  fino  ad  ottan- 
ta mila  feudi  per  anno,  e per  quello  riguarda 
la  fua  Rendita  ordinaria  , palla  quella  di  tre 
cento  trenta  mila  feudi , fenza  quella  de’  Mo- 
lini. Il  numero  de’  fuoi  Abitanti  nella  mag- 
gior parte  gente  commoda  , Se  induffriola 
paffa  quello  di  180.  mila. 

Lubecca  è capo  principale  di  tutte  le  Città 
^Anfiatiche;  & una  Republica  delle  piu  aflò- 
lute  di  tutta  la  Germania:  flimatiflìma  inol- 
tre rifpetto  al  fuo  gran  traffico  nella  Nor- 
veggia , & altri  Luoghi  del  Mar  Baltico  e ge- 
neralmente con  tutte  le  Città  Mercantili  dell’ 
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Europa,  e non  meno  con  la  Molcovia.  Si 
governa  pure  informa  Ariftocratica  in  riguar- 
do de’  fuoi  Magiftrati,  che  fono  invita,  cioèi 
zo.  Senatori  con  4.  Borgomactlri  de’  quali  i 
tre  più  vecchi  governano  à vicenda,  & il  più 
giovine  amminiltra  l’Erario.  Li  fuoi  Citta- 
dini profeflano  la  quinta  effenza  del  candor 
Germanico,  che  vuol  dire  che  non  fanno  par- 
lare con  la  lingua  diverfa  dal  cuore  , e con 
maniere  molto  modelle.  Sia  l’amore,  fia  l’o- 
dio tutto  moftrano  in  fronte.  Non  fanno  nè 
mafcherare,  nè  colorire  la  Verità,  e come  o- 
diano  le  bugie  e lefrodi  s’ha  piacere  di  traffi- 
car con  loro:  però  fi  pollòno  ingannar  facil- 
mente da  quei  che  negotiano  con  frode,  La 
fua  Rendita  ordinaria  confile  in  2,50.  mila 
feudi  & il  numero  de’  fuoi  Abitanti  dentro 
e fuori  confile  in  130.  mila, 

Noiim-  • Norimberga  è ancor  Rcpublica^  comprelà 
CI£J’  nell’  Imperio  , con  l’obligo  di  correlponde- 
reallefpefe,  i Senatori  che  governano  fono 
nel  numero  di  41,  otto  de’  quali  fono  Nobi- 
li, gli  altri  della  Cittadinanza,  non  vi  b Città 
nel  Mondo  dova  meglio  fifabrichi,  & in  mag- 
giore abbondanze,  ogni  qualunque  Maravi* 
gliofa  rarità  di  mano,  fa  in  ferro,  fa  in  acciaio, 
fa  in  avorio , fa  in  Legno  fa  in  altro  , & 
in  chef  applica  più  della  metà  della  Cittadi- 
nanza , 
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rianza  , cavandone  non  mediocri  vantaggi  , 
& è certo  che  i Norimbergefi  fono  acutifìimi 
d’ingegno.  Li  Magiftrati^  eli  Comandanti  di 
Guerra  fono  efenti  d’ogni  qualunque  aggra- 
vio. Vi  fono  Cittadini  ricchiflimi , che  fa 
ricchi/fimo  il  Publico,  il  quale  hà  di  rendita 
annuale  quattro  cento  mila  icudi.  Poflede 
un  buon  Territorio  molto  fertile  e popola- 
to d’Abitattioni,  facendo  il  numero  di  170. 
mila  Anime  j della  Religione  Luterana. 

Dunque  il  gran  Corpo  Germanico,  & un’ 
Imperio  coli  vallo,  appena  fàundecimilioni 
d’Anime  ; mai  fuoi  Soprani  fia  Dominanti, 
dell’  uno  , e l’altro  ordine  però  polledono 
tutti  infieme,  ri.  c più  milionidi  feudi  Ro- 
mani. Vero  è che  la  Germania  hà  più  Al- 
beri, e ben  più  dicci  volte  almeno  che  Huo- 
mini,  e piùftefadi  Bofchi,  che  di  Città,  6c 
Abitazioni. 

Circa  agli  humori,  e collumi  de’  Tedefchi , 
a’  loro  vizi , e virtù  habituali  di  natura , fi 
polTono  dir  quafi  gli  lleflì  poco  più , poco  me- 
no;  ancor  che  fi  fuol  direcomunemcnte,  che 
li  Suevi  fono  libidinofi*  li  Bavati  rozzi,  e di 
poco  ingegno  ; quei  della  Francouia  ladri , 
quei  di  Boemia  humorilli  nella  Religione  ; 
quei  di  Ve  fi  alia  fpergiuri  , quei  del  Reno  di- 
voratori di  foftanza,  e cofi  ad  altre  Provin- 
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eie  fi  vanno  applicando  altri  vizi  : ma  co- 
munque fia,  più  òmeno  tutti  fi  conformano 
nella  lingua,  nel  modo  di  vcftirc  , nell’  ufo 
di  nodrirfi,  & in  un  certo  candore  d’animo, 
che  dall’  altre  Nattioni  fi  chiama  femplicità. 

Il  maggior  vitio  e più  generale  de’  Tedefchi 
è quello  dell’  Ubriachezza,  e quel  che  impor- 
ta che  ne  fanno  una  virtù,  folendodire,  che 
le  altre  Nattioni  non  s’umbriacano  , perche 
eflèndo  gliHuomini  tutti  pieni  di  vizi  li  più 
deteftabili , temono  ch’eflendoumbriachf  non 
li  feoprano  ad  altri,  già  che  un  Imbriaco  ef- 
fendo  tale,  fuol  tutto  dire. 

Kobiiw.  Da  per  tutta  la  Germania  gli  Ecclefiaftici 
tanto  tra  Catolici,  come  tra  Proteftanti,  ma 
più  tra  quelli,  fono  rifpettati  in  eccedo,  &in 
eccedo  temuti  li  Nobili  dalla  povera  Ple- 
be, e /òpra  tutto  Contadinefca.  Quello  na- 
fte perche  generalmente  la  Nobiltà  viaggia  e 
ne’  viaggi  fpogliandofi  parte  di  quella  feorza 
Nattia  del  candore  Alemanno.,  & elércitandofi 
indifferenti  profefiìoni,  difeienze.,  &Arti, 
con  lacognittione  delle  lingue  ftraniere,  ren- 
de molto  grande  l’opinione  di  fe  (Iella  con 
accrefcimento  di  fierezza,  e d’alterlggia, on- 
de ritornata  in  Cafa,  non  folo  difprezza  ma 
tiranneggia  il  comune  del  Popolo  .,  fia  la 
Plebe  , e la  Gente  mitica  della  Campagna  , 
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la  quale  vivendo  in  quella  Aia  femplicità  na- 
turale , fe  gli  rende  facile  di  cadere  nel  timo- 
re, & à viltà  di  tal  timore  tempre  più  fu perba 
la  Nobiltà  , che  in  fatti  fi  rende  àtal  Gente 
odiofa , fia  ne’  Paefi  già  accennati  come  nel- 
la Polonia,  inSuetia,  & in  Danimarca  , de’ 
quali  Regni  ne  parlerò  qui  fotto.  Odia  an- 
cora il  comune  del  Popolo  la  Nobiltà perla 
ragione  j che  quella  è F ranca , e 1 ibera  delle 
Taglie,  onde  tutto  l’aggravio  vien  à cadere 
come  un  giógo  infopportabil'e  foura  il  collo 
dell’  infelice  Plebe.  Dovendoli  fapereche  i 
Nobili  fono  di  numero  infinito  , perche  ef- 
fendo  infiniti  li  Prencipi , & havendo  numero 
grande  di  Configlieri,  eMinillri,  che  muta- 
no alla  giornata  , à tutti  vanno  procurando 
Lettere,  e Patenti  di  Nobiltà  in  Vienna. 

Forma  tre  Regni  il  Dominio  del  Rè  diDanii 
Dan  imarca  , oltre  quello  che  poflede  in 
Feudo  nella  Germania,  cioè 1 Danimarca , Nor- 
veggia  , &.Ijìandia.  Gli  Abitatori  del  pri- 
mo Regno  fono  robulli , fecchi , grandi , ac- 
corti, e circonfpetti  : fi  (limano  maggiori  di 
quel  che  porta  la  qualità  di  ciafcuno  5 e cre- 
dono la  loro  Nattione inimitabile,  con  le  al- 
tre , da  che  ne  nafee  , che  fon  o creduti  fu- 
perbi,  e quello  per  lo  più  , perche  ogni  re- 
gola hà  la  fua  eccettione.  Sono  di  cotlumi 

feveri , 
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feveri , & au  Iteri  , mangiano  più  de*  Tede- 
(chi,  ma  bevono  meno.  Li  Norveg^i  fono 
più  pendenti  alla  femplicità,  & all*  affabilrà 
civile  ; di  dove  nc  nafcc  quell*  amorevole  a- 
ccoglio  che  fogliono  fare  agli  Stranieri,  trat- 
tandoli con  molta  cortcfia.  Odiano  gli  A£ 
faflìnari,  nè  fi  trova  efempio  tra  di  loro  d’ Af- 
fanni di  firada.  Gli  Islandi  foni  rozzi.,  e ru- 
llici, nè  fannoquel  che  fiala  civiltà,  non  già 
permalitia,  ma  per  naturalezza;  mentre  vi- 
vono, & abitaiio  tra  li  loro  Bovi,  e Pecore, 
onde  fi  crefcono  come  Animali  domiti  ; e 
coli  quei  dell’  uno  , che  dell’  altro  Regno 
fono  Luterani.  Il  Rè  Avo  del  vivente  refe 
quelli  Regni  hered  icari,  ch’crano  prima  elet- 
tivi. Come  tutto  il  Paefe  è povero  la  Ren- 
dita di  quello  Rè  non  arriva  appena  ad  otto 
cento  mila  feudi  , che  fi  cava  nella  maggior 
parte  da’  dazi  delle  Navi  che  padano  per  il 
Sund j da’  Beni  confidati  agli  Ecclefiaflici  Ca- 
rolici, nel  tempo  della  Riforma  della  Chielà, 
dalla  Pelcaggione  , e non  sò  che  altre  Gra- 
vezze. Ne’  tempi  andati  non  vi  era  Potenza 
piu  formidabile  di  quella  fui  Mare,  onde  fece 
piu  volte  tremar  l’Inghilcerra  , Se  altri  Paefi.  * 
Ma  al  prelènte  che  ci  vogliono  fpefe  inudite  : 
per  armar  quelle  Navi,  e quei  Vafcelli , che 
fi  armano  , e per  le  proviggioni , nicefiàrie  le  . 
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cofc  fon  molto  mutate  di  faccia,  poiché  que- 
llo Rè  , che  potrebbe  armar folo più  Vafcel- 
li  di  guerra  che  tutti  gli  altri  Potentati  infieme 
per  haver  fmifurati  Bofchi  per  il  Legname 
rifpetto  alla  mancanza  del  danaro  appena 
può  mettere  in  Mare  venti  buoni  Vafcclli  di 
guerra  , onde  fi  contenta  di  vendere  ad  altri 
ifuoi  Legnami.  Sotto  di  fe  fi  trova  bavere 
queftoRèun  milione,  emezo  d’Animc,  con 
molta  gente  beliicofa,  e fehavefiè  danari  gli 
farebbe  faciliffimo  d’armare  di  fua Gente  40. 
mila  Cavalli,  & ottanta  mila  Fanti. 

S u e t i a per  l’antichità  di  Scettro,  eperSuctia' 
la  Itela  del  Paefe  fi  annovera  trà  li  Domini  più 
vaiti  del  Settentrione.  Sottoàqueftonome 
di  Suetia  fi  comprende  ancora  la  Lapponiay 
la  Cut  aula  , la  Finlandia  , la  Care  Ita  , e la 
Singria,  Provincie  con  unaltefa  ciafcunad’al- 
tre  tanta  grandezza  che  un  Regno  & alle  qua- 
li quel  gran  prode  Guerriere  Guftavo  Adol- 
fo , vi  aggiunfe  con  la  fua  fpada  , la  Rome- 
rama  , il  Prencipato  dell’  Ifola  di  Rugen,  la 
Signoria  di  Veismar , e li  Ducaci  di  Bremcn , 
t Verdetta  tutti  Stati,  e Paefi  ben  coltivati, 

• abondanti  , e ben  popolaci.  Di  modo  che 
il  Rè  di  Suetia  , alprefente  fi  trova  havere 
lotto  al  fuo  dominio , più  d’un  milione  , & 
otto  cento  mila  Anime  5 &c  una  Rendita  di 
%.  in 
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unmilione,  efei  cento  mila  feudi , cheli  ca- 
vano  dallo  fpoglio  fatto  agli  Ecclefiaftici  di 
tante  loro  immenfe  richezze,  applicare  alla 
Corona  nel  tempo  che  s’introdufle  il  Lute- 
ranifmo;  & inoltre  dalle  abbondanti  minie- 
re dimoiti  differenti  Metalli , dalla  Pece,  e da 
diverti  altri  Dazi , e decime.  Anche  quella 
Corona  nel  tempo  del  Padre  del  Re  regnante 
ft  è refa  da  Elettiva  hereditaria.  Prima  di 
Guftavo  Adolfo  non  haveva  il  redo  dell’ 
Europa  quafi  notitia  alcuna  per  cofi  dire,  di 
quello  nome  di  Suezzelì , nè  di  loro  li  parla- 
va che  come  di  Gente  Barbara } con  queiran- 
tico nome  diGothi,  e di  Vandali,  che  pur 
troppo  medèro  inferro,  efacco  l’Jtalia,  & in 
timore  i Pacli  circonvicini.  Ma  da  che  Gu- 
ftavo introdufle  la  guerra  in  Germania  eoa 
tanta  fua  gloria  e vantaggio  della  fua  Nat- 
tionc,  fiaperfe  agli  Suezzelì  con  la  volontà 
la  druda  a’  viaggi  in  tutte  le  Provincie  dell’ 
Europa , diffìpati  quegli  antichi  codumi , lì 
fono  refi  li  piu  politi  , eli  più  civilizzati  dell’ 
Univerfo  e tanto  piu  che  nella  generolìtà 
non  la  cedono  ad  altri.  In  fomma  fono  al 
prefente  li  Suezzefi  naturalmente  robudi,  e 
forti , di  modo  che  fopportano  con  patienza 
lafame^e  lalète,  che  li  fà ottimi  Soldati  ,ha- 
vendoperla  guerra  l’inclinattione.,  & il  cuore. 

Sono 
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Sonodi  più  benigni/limi  con  gli  Stranieri  qua. 
li  in  fatti  fono  da  loro  ben  vidi , & accarez- 
zati. Hanno  l’ingegno  docile , onde  riefcono 
in  tutte  le  Arti  Meccaniche,  & in  altri  Efer- 
cizi  a maraviglia  , e fopra  tuttofi  dilettano 
della  cognizione  di  piùlingue,  & in  che  rief- 
cono à perfettione.  Le  loro  Donne  fono  altre 
tanto  belle  che  modelle.,  & in  generale  rief- 
cono tutte  fertili. 

La  Pol  oniA  fi  annovera  trà  le  più  va- roI°nù. 
Il Cj  e più  riguardcuoli Potenze  dell’Europa 
confinando  con  la  Mofcovia  dal  Levante,  con 
la  Germania  dall’  Occidente  , con  la  Suetia 
dal  Settentrione,  e con  la  Turchia  dalmezo- 
di.  Si  divide  in  dieci  grandiflìme Provincie, 
cioè  la  grande  , e picciola  Tolonia , il  Gran 
Ducato  di  Lituania  , che  comprende  otto 
Provincie,  cioè  la  ‘ Polefia  , la  Vkrauia  , la 
VoLhitùa , la  Rode  Ila  , la  Rujjia  Negjra  , la 
Majovia  , la  Cuiavia , e la  Rrujjia  Reale . 
Tutta  quella  gran  ftefa  di  Paefe,  veramente 
grandillima  fi  diuide  in  32..  Governi  , fiano 
Provincie.,  & in  ciafcuna delle  quali  vi  è un  . • 
Palatino  , che  tanto  è à dire  Governatore. 

Di  quelli  Palatini  gli  uni  fono  più  potenti, gli 
altri  meno  , fecondo  alla  grandezza , de  ab- 
bondanza della  fua  Provincia  ; e fe  ile  tro- 
vano alcuni  che  poflòno  armare  fino  a dieci 

mila 
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inila  Cavalli , oltre  la  Fanteria.  Quella  Mo- 
narchia fi  trova  comporta  d’un  Governo  mi- 
rto, cioè  d’ Ariftocratico , e Democratico  rap- 
prefentato  il  primo  dal  Rè  , con  i Tuoi  Pre- 
lati., eNobili.  Vi  è il  Senato  che  ha  cura  di 
icurtodire , e fare  oflervare  le  Leggi  comporto 
di  147.  Senatori  , diftinti  in  quattro  ordini 
dr  Ve  [covi , di  ‘Palatini , di  Caftellani , e & Of- 
ficiali maggiori  che  fono  Carichi  vitalizi. 
Quello  Senato  detto  comunemente  ‘Dieta , 
fuoic  talvolta  eligere  il  Rè  con  fufFragi  nella 
ftcrta  Dieta,  e tal  volta  con  le  Armi  in  mano 
in  una  Campagna  detta  Wela,  difeorta  cin- 
que miglia  di  Warfovia,  eh’ è la  Metropoli  j 
& appunnto  lltuata  nel  mezodel  Regno,  & 
una  tal  forte  d’Elettione  l’habbiamo  veduta 
ultimamente  con  difeordia  , non  mediocre 
nella  perfona  dell’  Elettor  di  Salìònia,  e del 
Prencipe  di  Conti,  riportandone  poi  quello  la 
Palma.  Benché  la  Reai  Metropoli  Cia.Craco~ 
•via,  ad  ogni  modocoftumando  li  Rè  di  rilè- 
dere in  Varfovia  , inièniìbilmente  quella  . 
Città  è divenuta  la  Reggia.  Ma  come  il  mio 
principal  feopo  è folo  quello  di  vifitar  le 
Rendite , eie  Popolazioni , ad  altro  non  mi 
Rendo.  Voglio  però  aggiungere  qui  , cheli 
Polacchi  fono  di  cuor  candido,  e di  coftumi 
(inceri,  piu  facili  ad  edere  ingannati,  che  ad 
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ingannare  ; non  lafciano  con  tutto  ciò  di  mo- 
fìrar  certo  garbo  fiero  , efuperbo,  nientedi 
meno  fi  lafciano  volonticri  piegare  all* 
altrui  perlùafive,  con  quella  buona  malli  ma, 
eh’ è meglio  piegarli,  che  romper  fi. 

Popolariflìma  veramente  fi  trova  la  Polo-  r°PoIat- 
ma,  m ogni  qualunque  Provincia,  annove-  Rendita, 
randofi  /ino  à tre  milioni  e fette  cento  mila 
Anime,  e tra  quelli  più  di  60.  mila  Nobili, 
che  li  vanno  crefcendo , ancor  che  il  Rè  non 
può  fare  un  Nobile  da  le  folo,  eflèndo  niceT 
furio  che  le  fue  Patenti  fiano  confirmate  dalla 
Dieta , come  in  Inghilterra  dal  Parlamento. 
Naturalmente  , e generalmente  li  Polacchi 
amano  la  guerra,  onde  fi  efercitano  all’  Armi 
fin  dalla  Fanciullezza,  non  folo  la  Nobiltà., 
ma  tutto  il  comune  del  Popolo.  Le  Donne  fon 
tenute  da’ loro  Mariti , come  fefolfero  loro 
fchiave,  ebe  per  loro  maggior  disgratia  fon 
poco  belle , ancorché  non  lafciano  di  riufeir 
fertìiifiìme;  & in  quello  parricolar  delle  Don- 
ne imitano  fnrWan  parte  a’  Turchi.  Non  vi  è 
Paefedove  il  numero  de’  Giudei  fia  maggiore, 
anzi  fi  crede  fermamente,comeè  pur  vero  che 
vi  fono  più  Giudei  nella  Polonia , che  in  tut- 
to il  retto  dell’  Europa  ; afeendendo  il  loro 
numero  à 130.  mila,  epiù,  conpiùdi40o. 
Sinagoghe,  che  al  lìcuro  non  ce  nc  fono  nè 
♦ c por 
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pur  la  metà  in  Europa.  Li  Polacchi  fi  pog- 
giano molto  della  Religione  Catolica  , e fi 
gloriano  d’elferfi  confervati  Tempre  Catolici; 
eccetto  nella  Provincia  di  Lituania  , dove 
poco  meno  della  metà  fono  Luterani,  eCal- 
vinifti  , ma  meno  di  quefti  con  qualche 
picciol  numero  d’Anabatifti.  Vi  fono  in 
quello  Regno  Ricchezze  immenfe  , appli- 
candoli molto  il  Popolo  ò alla  Mercatura,  ò 
alla  coltura  della  Terra.  La  Rendita  del  Rè 
non  palla  quella  di  tre  milioni  di  feudi  Ro- 
mani , della  quale  fe  ne  ferve  par  la  fpedittio- 
nej  e Regali  d’Ambafciatori , per  pagar  la 
fua  Famiglia  , e fervitù,  per  la  fua Tavola, 
per  trattenere , e maritar  le  fue  figlivole , e 
dar  Piatto  a’ Mafchi.  Del  rello  per  quello 
riguarda  la  Guerra,  & altre  occorrenze,  af- 
fuppliUc  il  Senato  con  l’aftigaattioni  fttuor- 
dinarie.  Si  fà  il  conto  che  li  3 2.  Palatini  che 
fono  ricchilTimi  godono.,compartita  tra  di  lo- 
ro, chi  più,  chi  meno  altre  tanta  rendita  che 
il  Rè,  vi  fono  ancora  Nobili  ricchiffimi.  fi 
Clero , cioè Arcivefcovi,  Vefcovi.,  Capitoli 
Collegiali,  Curati  j & Abbati  poflèdono  una 
Rendita  di  due  milioni  diScudi.,  & i Regola- 
ri d’ambidue  i Selli  più  di  due  milioni,  e di 
quefti  400.  mila  i foli Gefuiti. 

Li  Suizzeri  prima  che  fi  ribellaficro 
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dalla  Cafa  d’Aultria  , erano  membro  dell’ suìzzmì;  . 
Imperio,  onde  è che  la  lor  lingua  è mol- 
to conforme  all’  -Alemanna  , corrotta  però 
nel  volgo.  Non  vi  è Paefenel  quale  fi  fiano 
procreate  le  Generazioni  degli  Huomini  , in 
un’  eccedo  di  fertilità  come  fi  è fatto  in  que- 
llo , Ipacciandofi  il  tutto  à gran  Copia  , & 
àbuon  mercato.  Un  certo  Gazzettiere  Ber- 
nefe  in  Holanda , morto  di  frelco , più  volte 
fcrifie  nelle  fue  Gazzette  , che  il  folo  Can- 
tone di  Berna,  in  meno  di  tre  giorni,  poteva 
armare  cento  mila  Soldati;  e pure  ch’è  cofa 
certifiìma,  che  tuttili  1 3.  Cantóni infieme , 
non  nepotrebbono , nè  faprebbono  armare 
$5.  mila  in  fei  mefi.  Un’  altro  Signore  mio 
amico,  e padrone  , che  fa  qualche  honore- 
vole  figura  nel  mondo,  &à  cui  non  colla  nul- 
la il  procreare  Anime  con  la  lingua,  più  vol- 
te fi  è fatto  lecito  fo ftenèrmi, che  il  fóto  Can- 
tone d 'Appenzel  ( ch’è  il  più  picciolo  ) pote- 
va armare  in  pochi  giorni  12.  mila  Huomini 
della  fua  Gente , e pure  quello  Cantone , non 
fa  in  tutto  che  13.  mila  Anime  , c non  hà 
Rendita  per  follenere  5 00.  Soldati  in  piedi  un* 
anno.  Veniamo  al  nollro. 

Tredici  fono  li  Cantoni  Suizzeri , quattro 
Calvinilli , e nove  Catolici , cioè  Zprtgo, ch’è  a», 
il  Capo  di  tutti  infieme,  Berna , Bajdea>  e 
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Sciaffufa  , che  fono  li  quattro  Calvinifti  f 
Lucerna  j Friburgo , Uri , Svitz  j Under  vati 
G/aris  j Appetizcl , , e Baden , fono 

li  NoveCatolici:  Ciafcuno  di  quelli  Canto- 
ni è Soprano  in  fé  fteflò  aflòlutamente.fenza 
minima  dipendenza  l’uno  dall’  altro , tanto 
nella  Giuftitia  , come  nell’  Amminiftrattio- 
ne  del  Governo  , havendo  ciafcuno  li  Tuoi 
Magiftrati,  li  Tuoi  Configli , li  Tuoi  Salivi , li 
fuoi  Tribunali  indipendenti  da  Chi  fi  fìa. 
Fanno  però  tutti  infieme  un  Corpo  di  Dieta, 
dove  manda  due  Deputati  ciafcuno,  la  qua- 
le fuol  raunarfi  una  volta  l’anno  ò più  fe- 
condo il  bifogno  , e dove  fi  tratta  di  quegli 
interelfi  che  riguarda  la  loro  confervattione. 
Li  Cantoni  Catolici  fanno  la  loro  Dieta  par- 
ticolarejche  ratinano  in  Lucerna,  &un*  altra 
per  loro  i Calvinifti  i nHarò,  dove  trattano 
de’  loro  Intereffi  particolari.  Ma  nella  Die- 
ra generale  di  Baden  o Bada , dove  prefi- 
dono  i Deputati  di  Zurigo  riammettono  all* 
udienza  gli  Ambafciatori  j & Jnviati  quando 
la  domandano  ; e fi  dà  luogo  a’ Deputati  di 
Geneva.del  VefcovodiSion  , dell’ Abbaredi 
San  Gallo,  e de*  Griggioni , che  fono  confe- 
derati. 

Hutnoif.  Non  ci  è dubbio  che  non  fiano  i Suizzeri 
ottimi  Soldati  à piedi , non  havendo  Caval- 
li leria , 
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leria  , ufandofi  da  quelli  Cantoni  , in  ogni 
qualunque  minima  Àbirattione,  e Villaggio 
Fefercitio  dell5  Armi  nell*  Eftà.  Ma  per  dire 
il  vero.,  hanno  molto  decaduto  da  quello  an- 
tico fplendore , dico  Valore,  c zelo  col  quale 
diedero  tanto  da  fare  àCefare,  che  rilevaro- 
no dal  giogo  fervile  della  Cafa  d’Auflria;  e 
che  vinfero  in  Battaglia,  dopo  lunga  Guerra 
il  Duca  Carlo  di  Borgogna , detto  {'Ardito , 
e conche  veramente  fi  melfcro  in  gran  cre- 
dito. In  fomma  li  Suizzeri  che  vivono  hora, 
non  fono  più  quelli  che  vi  veano  allora.  In 
quei  tempi  veftivano  alla  Strizzerà  , porta- 
vano un  fpadone  à due  mani  , & una  barba 
venerabile  ; hora  portano  moftaccetti  alla 
Francefe  fpatuccia  corta  , e d’argento  , alla 
Francefe  , {pendono ’fomme  immenfe  perfar 
Giardini  didelitie  alla  Francefe.  e come  pri- 
ma fi  (limavano  ricchi  con  due  Scudi,  in  Bor- 
fa  „ al  prefente  li  par  poco  il  contar  mille 
Luigi  d’oro  in  una  Borfà.  Sono  generalmen- 
te li  Suizzeri  di  gran  corpo,  e d’ottima  com- 
pleflìone,  rozzi,  & afpri  nella  converfattio- 
nej  un  poco  umbriachi , ma  molto  maldi- 
centi ; poco  però  fofpettofi  j onde  è fàcile 
di  farli  credere  le  Vedìche  per  Lanterne;  co- 
munque fia  fi  compiacerlo  d’accarezzar  gli 
flranieri.  Altre  volte  amavano  la  Guerra  per 
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inclinattionc  , e con  pacione,  horanonpen- 
fano  che  alripofo,  e pure  che  vendano  le  lo- 
ro Genti  ad  altri,  e che  ne  tirino  buone  foni- 
meli balta. 

Circa  al  numero  dell!  Anime  che  fi  trova- 
no in  Suizza  , certo  è che  quella  fa  venti 

Àbitjn  . volte  Geneva  , che  non  è poco  , cioè  altre 
tante  Anime  che  Pariggi , ò vero  Londra  che 
va  in  quello  del  pari,  cioè  5 oc.  mila  Anime* 
che  in  fatti  fembra  incomprenlibile,  perche 
quantunque  la  Suizza  forma  un  Paefe  non 
mediocremente  llefo  , e vallo  , con  tutto 
ciò,  di  quattro  parti  le  tre  fonoBofchi  ina- 
bitabili, con  un  milione  j e più  d’ Alberi  gro- 
fidìmi , che  felice  la  Suizza  fe  poteflcro  tra- 
fportarfi  per  gli  Armamenti  Maritimi  in  Fran- 
cia, & inHolanda.  Li  quattro  Cantoni  Cal- 
vinifti  , godono  la  parte  della  Popolattione 
maggiore,  che  vuoi  dire 300. è più  mila  , e 
due  cento  mila,  e meno  li  nove  Cantoni  Ca- 
rolici: de’  quali  è da  (aperfi  che  quelli  han- 
no contratto  una  Lega  perpetua  conia  Cafa 
d’Aullria  , & i quattro  Calvinilli  , con  la 
Francia;  ma  però  tutti  infiemc  lì  mantengo- 
no amici  d’ambidue  quelle  Potenze. 

Rendite  Per  quello  tocca  la  parte  della  Rendita, 
come  li  Suizzeri  non  fono  aggravati  nè  di 
Dazi , nè  di  Taglie  j che  vi  fonopochiùìnae 
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miniere  di  poca  vaglia  , c ben  poco  comer- 
cio,non  fé  ne  cava  da’  Cantoni  gran  cofa.  Non 
di  meno  li  Cantoni  Calvinilti , che  portano 
il  nome  d’Evangelici  godono  una  Rendita 
molto  maggiore  degli  altri  Catolici,  per  la 
ragione  dello  fproprio  data  a’ Beni  Ecclefia- 
flici,  trovandofun  tal  Paefe  Vcfcovadi  , Ab- 
batie  , Commende  di  Cavai  ieri , Capitoli, 
Colleggiate , e Monalteri  ricchifiìmi,  par- 
ticolarmente di  f an  Benedetto,  eCcrtoiini, 
onde  fcacciati  li  Catolici,  &applicatià  loroi 
Beni , augumentaronodi  molto  la  loro  Ren- 
dita, che  afeende  à 350.  mila  feudi  , dove 
appena  li  nove  Cantoni  Catolici  ne  hanno, 
compartita  più,o  meno  tra  di  loro  200.  mi- 
la^ ben  poco  più. 

Confinanti  dunque  alla  Suizza,  &à  loro* 
Confederati  \\(ono\.iGrigionidi  picciola  po- 
polazione^ di  pochiflìma  Rendita.  Il  Vescovo 
di, Vaiai „ con  titolo  di  Conte,  è foprano,che 
non hà che  30.  mila  Animeal  più  ,& una  Ren- 
dita di  50.  mila  feudi;  e di  più,  l’Abbate  di.fan 
Gallo  ch’è  foprano,  con  mediocre  Rendita,  e 
pochi  Suditi.  Refta  dunque  di  toccar  qualche 
cofa  delia  Città,  e Republica  di  Genevra  , che 
fàpur  troppo  flrepito  nell*  Europa,  detta  la 
Chiave  della  Staffa  , e con  la  quale  ne  tiene 
{fretta  la  Confederazione  Si  mantiene  quella 
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Città  libera  come  per  un  miracolo  di  quella 
gelolia  che  s’aggira  tra  la  Francia, la  Savoia, e li 
Suizzeri  Itelfi,  checiafcuno  l’amoreggia.  Li 
Cittadini , di  quella  Città  non  mancano  di  fpi- 
rito,  nè  di  malitia jnè  di  vanità*  vivono  gelofi  al 
maggior  fegno  della  loro  libertà;  nel  generale 
fono  vendicativi , maldicenti  , efofpettofi,  Se 
havendoinmano  qualche  U cello  fanno  benil- 
fìmo  fpennarlo  , certo  è ad  ogni  modocheil  # 
numero  di  quei  che  poflono  dirli  Galanc’huo- 
mini  non  è mediocre  , cioè  inclinati  à far 
feruiggi , cortefi  con  foraltieri.e  di  delira  , 8c 
aggradevole  converlatrionej  ma  quei  che  ne- 
gotiano  con  i Tuoi  Mercanti,  bifogna  che  pig- 
lino le  loro  precauttioni  ; ogni  regola  però 
hà  la  fua  eccettione.  La  fua  Popolattione 
non  è che  di  ?o.  mila  Anime  al  più,  compre!! 
alcuni  pochi  Villaggi  , con  tutto  cioè  ne  ca- 
va una  Rendita  di  i 30.  mila  Scudi,  comprefa, 
quella  fmembrata  dagli  Ecclefiallici.  Vi 
Sono  Dazi  j e Gabelle;  tutta  via  gli  aggra- 
vi fono  competenti,  e mediocri. 

Della  Republica  delle  fe ttzRrovincie uni- 
ate fe  ne  parla  pur  troppo  ampiamente  in  que- 
lli Raguagli  in  ambidue  le  parti,  onde  altro 
non  mi  reità  a dire , che  quel  poco  che  di 
piùltimo  convenirli.  Veramente  il  Leon  Vene- 
to , Se  li  Leon  Belgico  j Antemurale  quello 
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della  Germania  , e quello  dell’ Imperio  Papa- 
le,  e dell’Italia , fono  il  più  gloriofo,  cfolido 
ornamento  dell’  Europa  , e rimettendo  à 
parlar  del  Veneto  à fuo  Luogo,  mi  conten- 
terò, come  hò  detto,  di  dir  quel  che  più 
, giudico  convenirli  del  Belgico.  Sette  fono  le 
Provincie  unite,  che  formano  quella  formida- 
bile Republica^,  chein  fatti  può  dirli  un  pro- 
digio della  natura  nella  natura  del  fuo  flato  ; 

& un  miracolo  della  gratia  nella  forma  del 
fuo  governo , ha  vendo  faputo  tirare  per  la  fua 
confervattione  li  Tefori  d’un  Mondo  cofi  re- 
moto. Ecco  le  fette  accennate  Provincie  Guel- 
dr'ta  Ducato,  tìolanda  Contado,  Zelanda 
Contado,  (Jtrec , Frifia Occidentale Ove - 
rifel , e Groninga.  Di  quelle  Provincie  quel- 
Jad’Holanda,  ne  fa  il  fuo  principal  fonda- 
mento, già  che  fola  fà  più  in  rutto.,  che 
tutte  le  altre  lei  infieme,  e dell’  Holanda  la  + 
gemma  piu  pretiofa  è la  Città  d’Amllerda- 
mo;  onde  vi  è della  giuffitia  di  dare , come 
fi  fà  dagli  Hillorici  in  generale,  il  titolo  di 
Repub  Ite  a d' Holanda , à quello  maravigliofo 
Paelè  nella  fua  Libertà.  Le  Città  della  Guel- 
dria  fono  Nmù£a,Zutphen,Arnhern  >en  Groot , 
Hardcrvuich  y'DoeJ bur } Elburg , Tiel } Bom - 
mei  i IV agetùngen , Hatten , BranchorJU  V r)r~ , 
cum , e Schercmbcrg,  Nell’ Holanda  fi.com- 
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prendono  cDort , Harlem , T^eift , Leyden  j 

Amfierdam , Gouda , Rotterdam , Gorami , 

Scine  dar, i , Schonhoven , Briel , Alcmacr , 

Horn , Elicimi fen , , Monikdarn , e 

merenda , tutte  Città  riguardevoli.  La  Zelan- 
da tiene  lelèguenti  Middelburg , Zterizia  , Q *■ 
Golza , , Vlefinghen,  Veera,  Quella 

d’Utrech  ch’era  prima  Vefcovado  racchiude 
quelle  tre  loie  Città,  Utrech  , Amersforty 
e Rene».  La  Provincia  di  ¥riCu  Levardeu, 
Boifwaart , Franeker  , i5Wr/a  , ‘Dorcum , 
Hafteng , Staverenj  Jloten , orctmy  Hinlopen , ^ 

La  Provincia  d’Overifel  j'Deventer.Campeny 
e 7*wol,  e finalmente  Groningen^  non  hàche 
quella  fola  Città  , che  forma  la  Provincia, 

Abitanti.  Della  Popolattione  di  quelle  Provincie^  fe 
n’è  parlato  molto  diverfamente  , particolar- 
mente dal TDureus j dal  quale  fe  ledannodue 
milioni  d’Anime,  e più  , e con  lui  m’ingannai 
nel  mio  Teatro  Belgico  , ma  Melius  infor- 
mata,m , dico  , che  la  Popolattione  di  quella 
Republica,  confille  in  nove  cento  mila  A- 
nime*  cioè  la  Provincia  d 'HoLanda  500.  mi- 
la, aoo.  mila  la  Città  d ' Amfierdamo  , altre 
tante  le  altre  Città,  e 100.  mila  le  Abitazio- 
ni*, e Vilaggi  della  Campagna.  Le  altre  fei  vd 
Provincie  ne  fanno  400.  miia,  divife  in  que- 
lla maniera.  La  Gueldria  qualche  picciolo 

mi-  | 
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migliaio  meno  di  cento  mila}  la  Zelanda  80. 
e più  : la  Frijìa  Occidentale  un  poco  più, 
OveriJJel  60. mila  -,  Vtrec  cinquanta  mila;  e 
Groninga  4.0.  mila.  r„,in. 

Il  retto  delle  Provincie  de  Paeli  Barn , che  eie  del 
. appartengono  al  Rè  Catolico , fono  al  prefen-  ;;'0CM0: 
te  anche  loro  fette  di  Numero;  maduefono 
quelle  che  fanno  la  maggior  figura  , il  Bra- 
ttante , e la  Fiandra.  Quella  ha  per  Capo 
Brufelles,  Refidenza  de’ Governatori,  di  più 
t yìnverfa  Bclduc , Carpeus , T)oleny  ‘Dolduc . 
Lovanio , Maline s , e qualche  altra-  La  Fian- 
dra , hà  per  Metropoli  Gant , Bruges j Bovai , 

& altre  ; ma  la  verità  è che  i Francefi  fotto  al 
Regno  di  Luigi  XIV.  l’hanno  molto  smem- 
brata ; con  tutto  ciò  fi  trovano  fotto  al  Do-  A 
minio  del  Rè  Catolico  400>  mila  Anime,  di 
modo  che  tutti  infieme  li  Paefi  Badi  formano 
la  Popolattione  d’un  milione , e tre  cento  mi- 
la Anime  ; fenza  alcuna  comparattiohe  più 
potenti  j in  tutto,  le  fette  Provincie  Belgiche; 
delle  fmifurate  forze , & incomprenfibiii  Ar- 
mamenti per  Mare,  delle  quali  le  n’è  parla- 
to ne’.Raporti  della  Prima  parte,  che  vera- 
mente fono  incomprenfibiii,  e che  non  pol- 
, fono  deferiverfi  come  conviene. 

Gli  Abitanti  di  quelle  Provincie  di  tuttiHumori 

Paefi  Balli  fono  per  lo  più  di  buona , e gran-FOii. 

de 
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de  Corporatura,  onde  fi  veggono  pochiflimi 
fconfi,ftropplati,òdifiormi.  Sopra  tutto  le 
Donne  nella  maggior  parte  di  maeftofà  gran- 
dczza,di  bel  volro,  e con  fangue  attrattivo. 
Non  fi  rrova,  fecondo  al  comune  parere  degli 
Hiltorici.,  Gente  più  di  quella  inclinata  al 
traffico,  & avida  del  guadagno,  eperciòfof- 
frano  ogni  qualunque  fatica  $ nè  curano  di 
delicatezze  , nè  quantità  di  viveri  j pane  , 
butiro , e formaggio  fà  il  loro  affare  : Col 
mezo  della  Navigateione  perii  traffico,  fi 
fono  refi  li  migliori  , e più  periti,  de  ardiri 
Guerrieri  fui  Mare.  Sono  al  maggior , fegno 
moderati.  ericevono,il  bene  & il  male  , la 
Ricchezza,  e la  Povertà  con  ugual  modera t- 
tione  , anaù  dirò  fredore.  Amano  di  far  le 
cofe  di  proprio  genio.  Non  fpendono  gran 
tempo  ne’  complimenti  , fanno  però  tenerli 
uniti  tra  di  loro,  anche  n?’ Paefi  llranieri  : fo- 
no capaci d*ogni  qualunque  Arte,  e Scienza 
che  intraprendono,  e non  fanno  far  torto  (nel 
generale  ) alla  buona  fede  nel  traffico , & il 
Linda  Icrive  che  fono  dati  più  alle  amore  che 
al  vino.  Si  forzano  di  farli  faceti  nélie  Compa- 
gnie , che  fpeffo  fi  muta  in  vitio , non  manca- 
no però  di  civiltà,  fono  Idolatri  della  Mufica. 
Le  Donnejbenche  belle,  tardi  pigliano  marito  t 
vivo  no  alla  foggia  Francete,  e fono  loquaci 

in 
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in  eccedo.  La  più  gloriola  virtù,  fopra  tut- 
to degli  Holandefi , c quella  , che  compatì- 
feono  le  altrui  disgrame , e fé  non  vi  fanno  del 
bene.,  almeno  non  vi  fanno  del  male. 

Per  foftenere (comegiàfi  èaccenato)  tanfata 
Gente,  con  tante  Navi  ,con  tanti  Magazeni,  e 
Monittioni,  oltre  all’  altre  fpefe , è dato  nicef- 
fario  impiegare  più  d’un  milione  , e mezzo  di 
feudi  Romani  per  Mefe.  Inolcreèllatonicef- 
fario  fornir  diverfi  fulììdi  a’ Prencipi  Collegati, 
e fopra  tutto  al  Duca  di  Savoia , e quel  che  im- 
porta che  d fono  ancora  veduti  obligati  gli 
Stati  di  fornir  buone  fomme,  fotto  nomed’im- 
preftito  aU’Imperadore  , al  Rè  di  Spagna  & 
ad  altri  Prencipi.  Ma  di  dove  fi  cava  danaro 
coli  innumerabile  ? Dalie  miniere  inefaufte 
delle  lue  Rendite  .Li  Cittadini  di  quella  Re- 
publica  , godono  una  Libertà  troppo  gran- 
de, e gloriola  per  non  comprarla  à caro  collo. 
VifonoDazi.,  Gabelle,  e Taglie  in  ogni  qua- 
lunque minima  cofa,  fia  del  Vitto,  fia  del 
Veftire  , fia  del  commodo  della  vita  hu- 
mana,  e bada  che  per  tenere  una  Carozzaà 
- due  Cavalli,  bifogna  pagar  di  taglia  1 8.  Scu- 
di Romani  l’anno,  c piùfe  di  più  Cavalli,  e 
in  fomma  non  vi  è nè  Pomo  , nè  Pero  , nè 
altro  frutto  che  fi  mangia,  nè  infoiata  fenza 
Gabella.  Quelle  Famiglie  dunque  che  più 

fpen- 
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fpendono  infarto  di  Cafa,  fono  più  agrava- 
ri  di  taglie  , che  fono  ben  grandi  foura  il  Pa- 
ne, foura  il  Vino,  Soura  la  Biera  foura  leg-' 
na  , eTurbe,  e foura  li  Macelli.  Infomma 
vi  fono  Famiglie  che  pagheranno  di  gravezze 
più  di  400.  feudi  per  anno,  altre  3 00.  in  cir—  ‘ 
ca,  altre  ioo.  incirca.,  tk  altre  in  circa  cen- 
to. Ben*  è vero,  che  ve  ne  fono  di  quelle  del 
volgo  più  vile  che  non  pagheranno  che  poco., 
ma  non  meno  di  30.  feudi  , perche  bilogna 
mangiare,  bifogna  bevere bifogna  veftirfi, 
e bifogna  fcaldarfi}  di  modochel’una  Fami- 
glia  comportando  l’altra  , pagherà,  per  lo 
meno  ottanta  feudi  Romani  ; e trovandoli 
in  quefta  Republica  1 25”.  mila  Famiglie  , per 
lo  meno  5 la  fomma  afeende  à dieci  milioni, 
e più  di  feudi.  Di  più  vi  è il  centefimo  dana-" 
ro  (òpra  li  Beni  (labili  ; Se  una  tal  gravezza 
fopra  à quelli  che  fi  vendono  , e che  fanno 
un*  anno  per  Paltro  due  milioni,  e mezzo  di 
Rendita;  edall’ufcita,  & entrata  delle  Mer- 
cantie  per  li  Dazi  fene  cava  ancora  due  milio- 
ni , e mezzo.  Di  modo  che  la  Rendita  di 
quella  Republica,  afeende  à i^.  e più  milio- 
ni di  Scudi  Romani  ; e quello  vuol  dire,  che 
quefta  «Republica  che  non  ha  quali  Terra , 
con  uno  mucchio  di  Gente  , ha  più  Rendita 
di  tutti  Regni,  e Stati  della  gran  Germania. 
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Ili  quanto  alle  Provincie  del  Re  Catolicoo&mt 
ne*  Paeli  Baffi  ,,  quelle  rendono  ottocento1100'* 
mila  Scudi,  al  loro  Soprano,  che  quali  non 
badano  al  mantenimento  de’  Reggi  Officia- 
cialijC  delle  Guarniggioni  in  tante  Fortezze. 

Dirò  in  tantochelaRepublicadi  Venetianon 
hà  la  metà  ( come  lo  vedremo à fuo  luogo) 
della  Rendita  del  Leon  Belgico , e pure  fà  im- 
menlèfpefc,  e fpeflo  mantiene  la  guerra  anni, 

& anni  per  Mare,  eperTerra  contro  ilTur- 
co.  Quello  è vero  , ma  deve  conlìderarli , 
che  la  Republica  di  Venetia  hà  molte  rilbr- 
fe,  non  folo  delle  Decime  Ecclelialtiche,  che 
tal  volta  fà  pagare  due  volteranno,  ma  altri 
immenfi  Sulfidi  che  riceve  dal  Papa  , e d’altri 
Prencipi  Catolici  : quello  che  non  ha  la  Re- 
publica  d’Holanda.  .•  . - JjJf* 

Tra  le  Ifole  più  Reali , può  dirli  1*  In- 
ghilterra la  Regina  Madre  di  tutte 
Falere.  Quello  Regno  vien  chiamato  indo- 
mabile , non  vi  ellèndo  Potenza  alcuna  Ma- 
ritima  che  polla  approdare  per  combatterlo, 
eccetto  fe  gli  Ingleli  ne  volefferotrafcurarla  , 
difefa  j come  l’habbiamo  veduto  ultimamente  * 

allora  che  vi  approdò, con  laFlottad’Holan- 
da,il  Prencipe  d’Orangc  ; ellendo  vero  che 
li  Tuoi  Lidi  Iqpo  inaceffibili,  e tali  che  pollo- 
no  da  poca  gente-èfèr  difefi.  La  fua  aria  c 
& * 
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falubre,  li  Terreni  fecondi  3 e ben  coltivati, 
con  minerali  d’ogni  forte , e Pafcoli  in  gran-  . 
didima  abondanza  ; onde  le  fue  Lane  fono  le 
più  (limate  nell’  Europa  , è da  tutto  do  ne  t 
procedono  richezze  immenfe,  delle  quali  ne  * 
abbondano,  edèndoglì  Inglefi  nella  maggior 
parte  richi  , e quafi  tutti  commodi.  Gli 
Huomini  fono  ben  difpofti , ^organizza- 
ti, grandi  di  Corpo  3 con  faccia  ferena,  tra- 
mefchiatOj  il  bianco,  & il  rubicondo  , con 
gli  occhi  azUrri  : nella  guerra  fono  terribili, 
&c  audaci  ; nelle  riloluttioni  precipitofi  , e 
crudeli,  capricciosi , fieri,  & inconllanti , e 
cofi  amici  di  novità,  che  vorrebbono  volen- 
tieri mutar  (lato  , c condittione  quafi  ogni 
giorno.  Songenerofi,fa(lofi,  e molto  grati  nel 
rimunerar  quei  che  li  fervono.  Nella  libidine 
fpeflo  eccedono , e nella  quale  la  maggior  par- 
te non  fi  cura  di  far  le  cofe  con  fegretezza. 
Le  Donne  fon  legiadre  , grattiofe  , e di  bel 
garbo  ; meno  fpiritofe  nelle  converfattioni 
che  quelle  di  Francia,  ma  tanto  più  belle  In 
fomma  nel  Regno  d’Jnghilterra  gli  Abitanti 
fono  più  ricchi , più  commodi  , e meno  po- 
veri, che  in  qualfifia  Regno  del  mondo,  à pro- 
portione. 

Non  è quello  Regno  popolato  quanto 
dourebbe  edere , in  riguardo  della  fua  fertilità, 
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& abbondanza,  concorrendo  mal  volontieri 
ad  abitarli  in  quello  Pacfe  gli  llranieri  , ii- 
fpetto  all’  humor  degli  Ingleli  ^ quali  non 
vogliono  nè  Amici,  nè  uguali  j ma  dipen- 
denti, & adoratori.  La  Città  di  Londra  è 
popolata  di  500.  mila  Anime,  e più -di  dieci 
mila  in  circa , & il  rdlo  del  Regno  tre  milioni , 
la Scotiay  e lue  Ifole  350000  , e l’irlandia 
280000.  che  tutta  inficine  fa  al  Rè  4.0800C0. 
Circa  alla  Rendita  del  Rè , come  gli  Ingleli 
non  hanno  voluro  mai  Taglie  permanenti  (da 
quella  guerra  in  poi,  nc  hanno  un  poco,  non 
poco  ) coli  hanno  refo  Tempre  giornale  , e 
dipendente  dal  Parlamento  detta  Rendita. 
Ma  rillabilito  nel  Regno  , dopo  il  Tuo  efilio 
Carlo  II.  gli  fù  allignata  una  Rendita  fida  di 
fette  milioni,  e mezzo  di  Scudi;  lo  delio  fi 
fece  al  Rè  Giacomo.  Ma  di  qualunque  manie- 
ra che  ciòfia,  balla  che  il  Rè  gode  una  Ren- 
dita j comprefi  alcuni  Beni  dipendenti  dalla 
Corona  afiòlutamenre,  di  Tetre  milioni  di  Scu- 
di dell’ Inghilterra,  di  2 fo.  mila  di  Scotia , e 
dii  so.milad’Irlandia  y qual  Rendita  fi  da  al 
Rè,  per  il  manrenimento  della  Regina,  de* 
Tuoi  Figlivoli , delia  Tua  Corre , e per  fpcdire,e 
regalaroAmbafciatori , perche  in  quanto  agli 
Armamenti  .alle  fpefe  della  Guerra , ellraor- 
dinarieil  Parlamento  provede. 
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corona  Paflàto  il  Mare,  eccoci  in  Francia,  la  di 
cù-  cui  Corona  fi  può  dir  congiuftitia,  il  Capo, 
e la  Madre  di  tutte  le  altre  Corone  dell’  Oni- 
verfo,  non  trovandofene  alcuna,  che  po ita 
auvicinarfi  per  uguagliarla , nè  in  antichità, 
nè  in  merito  d’Attioni  gloriofe,  nè  in  Poten- 
za, nèinfplendorej  e balia  che  per  molto  più 
d’un  fecolo,  fino  al  primo  anno  dell’ Imperio 
di  Carlo  V.  non  vi  fu  che  il  folo  Imperado- 
re,  & il  folo  Rè  di  Francia  , che  godellcro 
del  titolo  d iMaeftà,  mentre  alP  altre  Coro- 
ne noni!  dava  che  quello  folo  di  Cetfitudimm 
Reggiamo  cioè  ^Altezza  Reale.  In  oltre  fù 
la  prima  Corona.,  che  cominciò  dalla  Santa 
Sede  adhaver  titolo  gloriofo , onde  infegno 
di  gratitudine  de’  fuoi  grandi  ferviggi  refi  alla 
Chiefa  , venne  invertita  di  quello  di  Curi- 
* ftianijjimo  ; e per  fortuna  quello  Monarca  fi 
trova  Signore  d’una  Nattione  delle  più  Nobi- 
li, delle  più  polite  , delle  più  fpiritofe  , c 
delle  più  valorofe  del  Mondo , benché  io  non 
hò  molto  fogetto  di  lodarmene. 

Trancia.  La  Dominattione  Francete  fi  di- 
*rcov,n'  vide  in  Aquitania , in  Ce  Ittica , tBeìtica.  La 
prima  giace  tra  i Pirenei,  elaGarona  ; la  2. 
tra  laGarona,  e la  Senna;  e la  3.  tra  la  Sen- 
na, e laSchelda,  ciafeuna  divifa  ingrandire 
Popolate  Provincie.  F anno  i Confini  di  que- 
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fto  gran  Regno  il  Mediterraneo  , l’Oceano , 
i' Pirenei,  Monti  al tiflj mi  ; la  Fiandra  , e la 
Savoia.  Da  per  tutto  fi  vede  fertilillìma  la 
Terra,  con  valli  fpatiofe  , miniere  di  più 
forti , Bofchi , e Selve , & innumerabili  Popo- 
lazioni. La  B rovenza  Provincia  popola- 
tiflìma , e più  d’ogni  altra  fertile  in  tutto  , tie- 
ne i;.  Vescovadi  , e 107.  Abbatie , con  il 
fuo  Parlamento  cherificdein  k_Aìx  , &ifuoi 
famofi  Porti  di  Mar  [egli  a j e di  Totilon.  Il 
Delfinato  della  quale  n'è  Metropoli  Grano- 
ble,  fia  Gratianopoli  , dove  rifiede  il  Parla- 
mento. Breffa  tiene  per  fua  Metropoli  Bor- 
go. La  Contea  di  Borgogna  , prefa  dal  Rè 
Luigi  XIV.  & incorporata  hora  alla  Corona, 
hà  per  Città  principali  Bifanzor.e , e Dolo , con 
il  fuo  Parlamento.  La  Borgogna  Ducato  tie- 
ne il  fuo  Parlamento  in  'Digiuno.  Il  Leone  fé 
hàper  Metropoli  la  rinomata  Città  di  Lione ♦ 
Nella  Provincia  di  forefl hàper  fue principa- 
li Città  Monbrun,  e San  Stefano.  La  Over- 
gnia  con  Clermont  per  Metropoli  : Il  i Sorbo- 
nfe  hàper  fua  Metropoli  Molin.  La  Provin- 
cia di  Berri  tiene  Capo  Bursg.  Boitàgìà  Re- 
gno hàper  Metropoli  Potiers.  Tourenac on 
Tours,  eBlois.  CAngió  Provincia  Ducale  , 
che  dà  anche  il  nome  alla  Città  Metropoli. 
Humena  ha  per  Capo  Lem  ari.  Bersaglia  ti. 
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divide  in  alta,  e batta,  con  il  fuo  Parlamen- 
to che  rittede  inRenes;  Schà  li  famofi  Porti 
di  Brefl , cdi  San  Maio , con  Nantes  Metro- 
poli dell’  al  ra.  Fìcrfe  della  qual  Provincia  è 
Capo  Nofcion.  Normandia  Provincia  fa- 
mofittima,  & ha  prr  Metropoli  Roan.  Beos 
Provincia  con  Sciartrcs,  per  Capo  Orleans . 
Provincia  Ducale  conDiep.  L ’lfoladiFran* 
eia , con  la  LI cal  di  Parigi  per  fua  Metropoli? 
Ticardia,  edclla  quale  è Capo  Amiens.  La 
Sciampagna  hà  per  Città  principali  Troiai 
Scialons  e Reims  Arcivdcovado.  Lingua- 
docà  , detta  lingua  d’oro  rifpetto  alla  fua 
grande  fertilità  , tfene  molte  Città  , e per 
Metropoli  Tolofa.  Roffiglione  hà  per  Capo 
Perpignano.  Di  più  le  Provincie  del  Fivareffy 
Rode (e , &^Albifuefe.  Ne' piedi  de’ Pirenei 
li  Contadi  di  Bigor , di  Foix,  e di  Comirge J 
con  Bear  alta , e Batta. 

Guafcogna  dove  fiorifeono  li  Gafconi  è 
Provincia  celebre  con  molte  Città,  della  quale 
è Metropoli  Burdco  , dove  rittede  il  Parla- 
mento, che  governa  anche  la  Provincia  della 
Ghienna « Vi  fono  ancora  le  Provincie  di 

Terigor , Lìmo  fin , Langens , e Santonge.  Ba - 
joita  e Città  della  Bifcaglia  incorporata  alla 
Francia.  Si  fono  ancorporate  à quella  molte 
Cittàneffif  Fi  and  ra  , col  mezo  della  Spada 
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del  Rè  Luigi  XIV.  e dallo  Hello  ultimamen- 
te la famofa  Città  di  Strasburgo , {ìa  Argen- 
tina „ che  ferve  di  gran  travo  agli  occhi  de* 
Tedefchij  e d*un  gran  Suegliamatinoal  Ca- 
po de’  Suizzeri,  che  pur  troppo  ‘ Dormiunt 
in  fornito  p aci  s j per  npn  fentirlo.  In  fomma 
quello  Kchaflefo  ladominattioneFrancefe., 
più  di  quello  hanno  mai  fatto  da  lungo  tempo 
altri  Tuoi  Anticelfori,  con  il  lor  fuoco  di  pa- 
glia. 

Generalmente  li  Fra  n ce  fi  fono  di  collumi  coitomi 
benigni,  civili , cortefi , 8cofficiofi,  e tra  di 
loro,  e con  Uranieri,  fpeflò  un  poco  troppo, 
fino  ad  incommodare  con  le  frequenti  vifire. 

Sono  ancor  generolì , poco  in  fatti  maran-  x 
to  più  in  parole.  Si  rendono  in  oltre  impor- 

tuni con  quel  loro  voler  tutto  fapere,  tutto 
penetrare,  tutto  vedere^  & in  tutto  ingerirli: 

Però  ogni  Provincia  dà  a’  Tuoi  Nattionali 
qualche  coftume  particolare,  oltre  il  genera- 
le; come  per  efempio  li  ‘Parigini,  che  vuol 
dir  quei  dell’  Jfola  di  Francia  fono  fofpettofi, 

& amici  de^  torbidi.  Gli  Orlcanefi  ottimi,  c 
gratiofi  parlatori , ma  per  lo  più  riefeo- 
no  meglio  nel  male,  che  nel  bene,  peref- 
fer  troppo  mordaci  & audaci.  Quei  di  Sciam- 
pagna fono  duri  j &ollinati  neldifenderc  le  lo- 
to opinioni,  benché  cattive,  emoltofotto- 
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porti  alle  prime  impreffioni.  Quei  della  Gaf- 
co-jna  , fiano  Galeoni  Vantatori , e Maldicen- 
ri,  però  hanno  grafia  in  tutto,  e fon  cornei 
Chirurghi  , che  dicono  buone  parole  mentre 
fanno  grandi  le  piaghe.  Li  Riccardi  Tuo- 
no amici  tra  di  loro  ; fedeli  alle  promette,  e 
dati  a’ piaceri.  Li  Normanni , attuti.,  ttal- 
rri , bugiardi , Litigatori , e fpettò  inganna- 
tori. Li  Brettoni  di  buona  converfattione , 
politi  , & attilati.  Gii  Avergnefi , entrano 
facilmente  alle  ritte , nè  fanno  nascondere  con 
la  lingua  la  doppiezza  del  cuore.  Li  Borgo- 
gnoni duri , amando  meglio  di  romperfi  che 
di  piegarfi,  e fon  molto  puntigliort  dell’ho- 
nore.  Li  Delfine  fi  hanno  una  grandeopinio- 
ne  di  loro  fletti  liberi  nel  parlare  , Se  odiofi 
alla  ftmulattione.  L\Rrùvenz,alAobny  ar- 
tifidofi  nel  traffico,  volubili , 6e  avari.  Li 
Borbone  fi  incereffati.  Li  Limofinejì  buoni  E- 
conbmici.  Li  Lionefi  gelo  fi. 

Rendita.  La  Rendita  chela  Corona  cava  da  quette 
Provincie  fi  può  dir  quali  innumerabile,  li 
BentivogUo  che  fù  tanti  anniNunrio  in  Pari- 
gi , fcrittè  nella  fua  Hittoria  di  qucfto  Regno , 
che  la  Rendita  del  Rè  nel  fub  tempo  j cioè 
nel  1630.  attendeva  alla  fomma  di quindeci 
milioni  di  feudi  Romani  per  anno.  Il  Riche- 
Iteu  nei  fuo  Miniftero  Teppe  avanzarla  fino  à 
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22.  milioni.  Il  Mazzarino  la  portò  fino  a 
28.  Si  il  Colbert  Direttore , e Prendente  del- 
le Finanze,  la  fpinlèfino  à 35.  milioni.  Et 
alficuroche  dallamorte  in  poi  di  quello  Mi- 
nittro,  Luigi XIV.  con  l’aggiunta  d’altre  Po- 
polazioni, con  l’introduttione  della  vendita 
d’una  infinità  di  nuove  cariche  t e con  altri 
mezi  i al  ficuro  che  non  l’hà  diminuita.  In 
fomma  in  otto  anni  di  quella  ultima  Guerra 
^ il  Rè  ne  ha  cavato,  dallaFrancia,  e dalle  con- 
tributtioni  con  la  forza  dell’  Armi  ne’  Pacli 
llranieri , inclulì  li  Donativi  llraordinari  del 
Clero,  e di  tempo  in  tempo  dalle  Provincie 
65.  milioni  di  feudi.  Mala  verità  òche  la 
Rendita  ordinaria  della  Corona  confitte  in  40. 
milioni  di  Scudi  Romani.  La  Nobiltà  che 
patta  il  numero  di  47.  mila  Famiglie  , gode 
grandi  Franchiggie,  e privileggi  , con  tutto 
ciò  nella  maggior  parte  è povera,  come  po- 
verini mo  il  comune  del  Popolo.  Gli  fcccle- 
fiallici  che  fono  infiniti  godono  rendite  im- 
menfe,  Il  Clero  che  comprende  Vefcovi  , 
Arcivefcovi,  Abbati,  Colleggiali Capito- 
li , Beneficiati  , Canonici , e Curati , pofiede 
una  Rendita  di  12.  milioni  di  Scudi } Si  i Re- 
golari , cioè  Monaci  j Frati,  e Monache  fet- 
te milioni. 

Gran  cofa  in  vero  degna  d’ammirattione, 
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©(Ter-  che  da  un  folo  Regno  , qual  èia  Francia,  che 
>ttlonc'non  fà  la  decima  parte  de*  Suditi , c la  ccn- 
tefima  del  Paefc  di  quello  faceva  la  Republi- 
ca  Romana  nel  tempo  di  Pompeo  , fi  cava 
fei  volte,  epiudi  Rendita,  di  quella  che  ca- 
vava Roma  dal  fuo  gran  Dominio  , che  vuol  J 
dire  dal  Mondo  tutto.  Poiché  fecondo  al  Cal- 
colo che  fi  fàdelle  Monete  antiche  con  le  mo- 
derne la  Rendita  della  Republica  Romana,non 
paflfò  mai  la  fomma  di  dieci  milioni  di  Scudi  del 
prefente.  Anzi  dal  Linda, e dale  Lofchi  fi  fcrive 
che  dopo  havere  Pompeo  foggiogate  tante 
Provincie  alla  epublica,  fi  accrebbe  la  Rendi- 
ta fino  ad  undeci  milioni  di  Scudi  , alla  quale 
non  pafiò  mai.  V oglio  però  credere3eome  è pur  ^ 
vero , che  in  quel  tempo  non  vi  erano  tante  mi- 
niere d’oro,  e d’argento  , non  fi  aggravavano  < 
tanto  li  Suditi  , non  fi  vedevano  tanti  traffi- 
chi , e ricchezze,  nè  tante  differenti  colture. 
Abitanti.  Refta  l’articolo  della  Popolazione  che  pur 
troppo  dà  da  cianciare  al  Mondo  , e parti- 
colarmente da  quei  che  hanno  cofi  fertile  la 
lingua  nella  generazione  dell’  Anime.  Il 
Cardinal  Bzntivoglio , dopo  edere  flato  mol- 
ti anni  Nuntio  in  Parigi , fcrifle  nella  fua  Hi- 
ftoria  di  quello  Regno,  già  fon  feffanta  an-  i 
ni  che  nella  Francia  vi  erano  1 3,  milioni  d’A- 
nime  effettivi  , e benché  da  quel  tempo  in 
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poi , fi  è accrefciura  molto  d’abi'tattione,  ’ 
con  tutto  ciò  il  Uureus  fcriflc  ultima- 
mente , che  nella  Francia  non  vi  erano  che 
foli  fei  milioni  d'Anime  5 che  al  ficuro  è 
uno  fuario  del  doppio  , effendo  certiffimo, 
per  quanto  ne  hò  eftrarto  da  divcrfe  partico- 
lari memorie  , e da  un  confronto  di  diverfe 
Hiftorie , che  fi  trovano  al  prefente  dodeci 
milioni  d’Anime } trà  le  quali  fi  comprendo- 
no 1 8.  Arci  vefcovi  ,110.  Vefcovi,  1 1 60.  A li- 
bati Mitriatij  <>4AbbatefIè  ; 530,  Arcipre- 
ti, 8300.  Canonici,  27.  mila  Curati  130000 
mila  Preti  (empiici,  e 115CO0.  mila  Chieri- 
ci, òinSagris,  ò negli  ordini  minori.  Di  più 
3 8.Prencipi,  44. Duchi , 53  Conti,  12.  Vis- 
conti ^ 74.  Marchefi,  1 8.  Baroni,  180.  mila 
Nobili,  parte  di  Nafcita  , e parte  di  Robba, 
e finalmente 278.  mila Perfone  di  Robba,  fila- 
no Configlieri  di  Parlamento  jO  .Prefidiali , Se- 
gretari , Auvocati,  Procuratori , &:  altri  di  Coh 
leggi,  cd’ Accademie.  In  oltre  più  di  230.  mila 
Officiali^  Comandanti  di  guerra, e di  Marina. 
Certo  è chelaPopolattione  in  Francia  èbeti 
difpofta , e ben  provifta  5 effóndo  fioritifiima 
la  maftranza,  e fioritifiima  la  Mercatura,  e 
' la  Coltura  j e per  li  Perdigiornata  vi  fono  le 

Armi,  che  in  quello  Regno,  mai  dormono  , 
eficmpre  fidrifcono.  Io  non  parlo  con  la  lin- 
ci > gua 
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gua  di  quei  che  fono  malcontenti  della  Fran- 
cia, òche  l’invidiano,  parlo  con  l’Hifloria, 
e con  migliori  memorie  di  quelli  tali. 

La  Spagna  fi  può  dire  un  Fafcio  di 
Regni  , che  fi  folliene  quafi  per  Miracolo. 
Fu  più  volte  opprefiò ..conquidalo  , e mano- 
niello  da’ Mori , ed’altre  Nattioni,  efeiRè' 
di  Francia  non  fodero  corfi  più  volte  al  fuo 
foccorfo,  farebbe  divenuta  preda  infelice  de’ 
Barbari:  Ferdinaudo  ilCatolico  dopo  la  ca- 
duta de’  Mori  j cominciò,  à metterla  in  qual- 
che credito  nell’  Europa  ; ma  più  glielo  ac- 
crebbe poi  Carlo  divenuto  Imperadore  coli 
potente.  Filippo  II.  figlivolo  di  quello,  non 
iolo  glielo  foltenne  ma  glielo  augumentò  di 
molto , ma  quello  morto  le  cofe  cambiaro- 
no di  faccia,  & in  fatti  nel  tempo  di  Ferdi- 
nando , di  Carlo,  e di  Filippo  la  Spagna  s’an- 
dò rendendo  formidabile.,  e fotro  a’  ducFilip- 
pi  terzo,  e IV.  e Carlo  hora  regnante  s andò 
diminuendo  in  modo  il  fuo  credito,  e la  fua 
Potenza  che  fi  è veduta  obligata  di  foccòm- 
bere,  per  confervarfi.fotto  alla  protettione  de* 
Nemici  llelfi  * & à tolerar  gravi  guanciate 
da’  Tuoi  Rubelli , con  i quali  gli  è convenuto 
di  pareggiarfi. 

Sono  più  li  Regni  che  hora  la  compongono 
cioè  Qadigiia  nuova,  e Vecchia.  * Leone  > A - 
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ragona , Granata , Nuvarra  > Valenza  , e 
Marcia , Con  le  Provincie  in  oltre  di  Grte- 
& Andalugia , ò.'  Eftremadura , di  Ga- 
litia  , òltAftufia , e di  Biscaglia.  Che  pu* 
re  dalla  vanità  Spagnola  fono  chiamate  Re- 
gni, benché  come  tali  non  hanno  havuto  mai 
luogo  ne’  Paefi  ftranieri.  La  maggior  parte 
di  tal  Paefeè  montuofa,  Aerile,  e fpopola- 
ta  ; ma  dove  fi  coltiva  riefcefertiliflima^per 
efiere  ottimo  ilTerreno,  onde  lafterilità,& 
infecondità  nonnafee  dalla  natura  della  Ter- 
ra, ma  dal  difetto  degli  Huominij  come  lo 
vedremo  ben  torto  qui  Lotto.,  con  le  ragioni. 

Gli  Spagnoli  furono  Tempre  (limati  robu-  Humorc 
ftij  vigorofi  , ottimi  Soldati  per  la cuftodia 
delle  F ortezze,  rifpetto  alla  loro  partenza,  con 
la  quale  tolerano  le  fatiche.  In  fomma  nel 
Regno  di  Filippo  II.  fiorirono  nell’  Arme,  e 
nelle  Lettere  j ma  da  quel  tempo  in  qua  fi 
fono  imbalorditi  in  maniera  , che  le  rilufci- 
taflèro  quei  che  viveano  un  fccolo  fa  non  co- 
nofeerebbono  quei  che  hora  vivono,  nè  an- 
che nelle  Rodomontate,  e nell’ alteriggia, per 
efier  molto  crefeiute.  Non  fiorilcono  più 
•tra  di  loro  gli  Studi  delle  Lettere  e menò 
quelli  deiformi,  onde  non  fi  vede  che  per 
miracolo  qualche  fogetto  dotto  in  Eccellen- 
za , & anche  nafcolio  Lotto  à qualche  Ca- 
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puccio  * ne  fifa  più  dove  fiano  li  Capitani  di 
qualche  grido;di  modo  che  per  la  Cuftodiadel 
loro  Paefe  , bifogna  che  ricorino  agli  Stra- 
nieri. Le  Donne  fon  poco  belle  , e molto 
olivaftre.,  come  gli  Huomini , c non  meno  di 
quelli  gravi  , & altiere  , però  riefeono  nel 
Ballo  conlcCaftagnette. 
itami  Benché  tanti  fiano  li  Regni , ad  ogni  modo 
non  corifponde  il  Numero  degli  Abitanti  , 
poiché  tutti  infieme  non  fanno  quattro  mi- 
lioni, e mezo  d’Anime,  non  ottante  che  vi 
fiano  Città  gcandilfime  , e folamente  nel 
Regno  d' Aragona , inferiore  di  molto  à quel- 
lo di  Cartiglia,  fi  trovano  più  di  600.  Abitat- 
tioni  , buona  parte  con  muri  all’  intorno. 
Comprende  quelle  tali  Abitazioni  fette  Ar- 
civefcovi,  3i.Vefcovi,  ^ió.  Abati,  x8. Du- 
chi, 57.  Mardiefi,  52. Conti,  f.  Vifconti., 
e tra  tutti  quelli  izo.  Grandi  di  Spagna  del 
primo,  del  fecondo,  e del  terzo  ordine.  Et 
in  oltre  vi  fono  fino  à 5-0000.  Nobili.  Tutti 
quelli , cioè  ciafcuno  nel  fuo  particolare,  man- 
tiene numerofilfima  fervitù,  per  tre  ragioni, 
la  prima  per  fodisfare  alla  naturale  alteriggia, 
la  feconda  perche  colla  poco  ànodrirfi,  eia* 
terza  per  lafaciltà  con  la  quale  fi  Icontra  la 
fervitù , poiché  gli  Spagnoli  amano  meglio 
di  feryire  in  una  Corte,  che  di  coltivare  fa 
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Terra»  oltre  che  fino  i più  Bifolchi , amano 
meglio  di  vedi t Livrea , o nero , e portar  fpa- 
da  che  di  darli  alla  coltura. 

Qual  maraviglia  dunque  fe  coli  Iterile , es^ae 
mancante  di  tutto  fi  vede  la  Spagna?  Di  più 
ertendo  infiniti  li  Configli  , e li  Tribunali, 
anzi  infinitifllmi  da  per  tutto , fiano  Città  , fia- 
'no  Cartelli,  comprefi  quei  del  Santo  Officio, 
vi  fi  veggono  in  quelli  impiegare  infinite 
Perfonebafie,  in  fomma  fi  fàil  contoche  vi 
fiano  in  quelli  tanti  Tribunali , e Configli  più 
di  ottanta  mila  fbirri  , fenza  gli  altri  Offi- 
ciali di  fervitio,  che  pure  fono  infiniti,  e baf- 
ta  che  li  foli  Tribunali  del  Santo  Officio  han- 
no più  di  1 3 . mila  Curfori,Huffieri.,Mertagie- 
ri,  Spioni  j e Sbirri.  E dove  pigliar  li  Sol- 
dati ? E dove  trovar  Gente  per  coltivar  la 
Terra  ? tanto  più  ( ch’è  pure  una  gran  dis- 
grada ) ch’efiendo  gli  Spagnoli  , anche  del 
Volgo,  e Contadini,  naturalmente  fieri  ama- 
no meglio  di  portar  Spada  in  cinto  , &c  un 
manteìluccio  di  fera  tutto  ftracciato , c morir 
di  fame  che  di  guadagnar  la  fua  Vita  , alla 
condotta  d’un*  Aratre,  & è un  piacere  di  ve- 
der li  Facchini  portar  grolle  Balle  fui  dodo, 
con  il  mantello , e Spada  incinto. 

Circa  alla  Rendita  del  Rè  non  làrebbe  me-*™^» 
diocre  fe  ha  verte  quella  ftertà  condotta  in 

Spag. 
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Spagna , che  ha  in  Francia  quella  di  quel  Rè. 
Ne  cava  dunque  quel  Monarca  da’  Tuoi  foli 
Stati  di  Spagna  di  Rendita  annuale  otto  mir 
lionij  e mezo  di  Scudi , buona,  e gran  par- 
te della  quale  fi  cava  da’ Galeoni,  e Flotte, 
che  capitano  in  Cadice  , effondo  certo  che 
quella  Città,  col  Perù,  rende  più  al  Rè,  che 
tutto  il  redo  degli  altri  Tuoi  Regni  di  Spagna. 
Alcuno  mi  dira,  dove  vanno  dunque  quelli 
òtto  milioni?  La  Corredi  Madrid  vive  lènza 
fallo;  la  fua  fervitù  è mediocre  , leTavoledel 
Rè  molto  fobrie,  la  Livrea  di  poca  fpefà,  le 
Guardie  m efebi  ne , l’erario  Tempre  nudo  ; do- 
ve è dunque  la  Rendita?  Eccola.  Il  Rè  paga 
anno  per  anno  agli  Inquilitori  Confultori, 

& Officiali  alti , e baffi  dell’  Inquifitione,  clic 
fono  nel  numero  di  io.  mila , due  milioni , e 
tre  cento,  e più  mila  Scudi.  Di  piu  à Go- 
vernatori di  Provincie,  di  Stati,,  eCittà,a’ 
Miniftri,  Configlieri  Reggi,  Officiali _,Cor- 
teggiani , eGiudici  di  tanti  infiniti  Tribunali 
à chi  più,  à chi  meno,  un  milione,  & otto 
cento  mila  feudi.  Mezo  milione  lo  rubbano 
al  fi  curo  quei  che  maneggiano  il  danaro.  Ec- 
co il  principal  nervo  della  Rendita  : e come 
mantener  tante  Guerre,  e tante  Guarniggio- 
ni  ? che  bella  cofa  ? il  Rè  di  Spagna  paga 
quei  che  lo  fervono , & il  Rèdi  Francia  è pa- 
gato 
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gato  da  chi  lo  ferve.  In  tanto  non  vi  è parte 
del  mondo  à proportione  dalla  quale  fi  cavi- 
no maggiori  Rendite,  come  dalla  Spagna.  Vi 
fono  175.  Commendane  , e Priorati  di  Ca- 
valieri che  hanno  di  Rendita  chi  più .,  chi  me- 
no un  milione,  e 270,  mila  feudi.  Li  fette 
Arcivelcovi  , c li  32.  Velcovi  in  Spagna 
hanno  due  volte  più  del  doppio  di  Rendita, 
delli  128.  Vefcovi,  & Arcivefcovi  di  Fran- 
cia, &il  Clero  , e li  . Regolari  pofledono  ri- 
chezze  immenfe , quali  uguala  alla  Rendita 
del  Rè. 

Portogallo  Regno  picciolo,  ma  àr™°- 
guifadell  ovo  tutto  pieno.  Si  (tende  in  lungo6’ 
400. miglia  d’Italia , e largo  1 jo. incirca, irri- 
gato da  quattro  grofli  Fiumi , il  C JMinchi , il 
T)ouvro,  il  Tago>  il  Guadi  aria.  Si  (lima  il  ^ 
più  fertile,  & il  meglio  popolato  di  tuttala 
Spagna,  con  Fonti,  e Bagni  -y  con  minieredi 
ferro  j d’argento , d'oro , di  Sale , di  Stagno , e * 
di  Marmi  , & in  fomma  abbonda  di  tutto, 
Frutti  j Vini.,  Oglio,  Lane,  e Beftiame  d’o- 
gni  forte.  Tre  fono  li  fuoi  Arci vefcovadi.LÀr- 
bona , Braga , ScEbora,  ricchiflimi,  come 
riechifiìtni  ancorai  fuoi  Vefcovadi,che  fon  die- 
ci, e tra  gli  altri  Lamego , 7 ornar , tCoìrn- 
bria  j & in  oltre  richiflimo  è ancora  il  fuo 
Clero  v & i fuoi  Regolari , che  pure  lono  mol- 
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ti,  quali  più  che  comporta  ilPacfè. 

Abitanti  jj  numero  c]el|a  fua Popolazione  non  èco* 

fi  mediocre,  mentre  pa(Ta  a quello  di  otto  cen- 
to mila  ; cioè  300.  mila  , ne  fà  la  Città  di 
Lisbona  , e 500.  mila  il  Regno  * c ciò  s’in*' 
tende  il  folò  Regno,  fenza  comprendere  alcu- 
ne ifole  , e quel  che  pottede  nell’  Indie  che* 
potranno  pattare  al  numero  di  1 70.  mila.  Tra 
quella  Popolatione  del  Regno  fi  compren- 
dono fei  Ducati,  cinque  Marchesati,  e 27. 
Contadi , con  una  Baronia.  Le  Tue  Città 
fono  18.  Le  file  Abitazioni  più  grandi  che 
fembrano  picciole  Città  afeendono  al  nu- 
mero di  414,.  con  300.  e più  ville.  Vi  fono 
1463.  Parrochic,  più  grandi  quello  fi  ufain 
altri  Regni.' 

Utadìw  La  Rendita  del  Rè  fi  tira  d’alcuni  Beni  Feu- . 


A / 


dali  attìgnati  alla  Corona  , e d’alcuni  dritti 
foura  le  Mercantie  che  vengono  deli 'Indie, 
ò ch’elcono,  & entrano  nel  Paefe,  & inoltre 


dalle  Miniere,  e la  quale afeende  allafomma 
di  tre  milioni  di  feudi  Romani  ; fomma  ben 
grande  per  un  picciol  Re  , poiché  ad  altro  non 
gli  ferve , che  à mantener  la  fua  Cafa  , e la 


fua  Corte  j e certe  fpefe  che  convengono  per 
leAmbafciarie , e qualche  Guarniggione,  del 
retto  per  la  guerra,  armamenti,  & altri  ftrsb- 
ordinari  gli  Stati  del  Regno  prove$#(i9,\^Éfe 
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Per  quello  tocca  la  parte  del  naturale  , & Humoii- 
humore,  de*  Portoglieli,  fi  conformano  mol- 
to con  gli  Spagnoli, meno  però  di  quelli,  pa- 
zienti ne*  travagli  della  Guerra,  c molto  più 
amici  di  buoni  bocconi  ; vero  è però  che  a- 
mano  à coltivar  la  Terra,  e la  Mercatura,  nè 
fono  in  quello  tanto  fieri  che  gli  Spagnoli , li 
qualiquarido  pattuifeono  permettere  un  Gio- 
vine per  inftruirfi  alfefcrcitio  del  traffico  fò- 
gliono  aggiungere  la  condizione  che  porterà 
Spada,  e Mantello, x . Infomma  JiPortògheli 
fon  capricciolì  , inondanti nell’ amicitia, fie- 
li j amici  di  Rodomontate.,ricevono  con  due 
mani  , & appena  danno  con  un  dito,  & in- 
grati al  maggior  fegno  a’  ferviggi  „ che  del 
tutto  (cordano.  Ogni  regola  halafua  eccet* 

• ìione.  t 

Pafierò  hora  in  Italia,  pcrch tfinis  coronati*: 
opus.  E veramente  dovevano  cominciarfi co» 
quelli  R aporti  da  Roma  , ch’é  fiata  Tempre 
riconolciuta  Caput  Mundi  , tanto  profana*  che 
fagra  ; ScelTèndo  il  Pontefice  Romano  rico- 
nofeiuto  Capo  primario  di  tutti  gli  altri 
Prencipi  dell’  Uniyerfo  , doveva  comparire 
nella  Telia  di  quelli  Raporti  , ma  torno  à 
dire  , Finis  coronat  opus.  Il  Papa  benché 
elettivo  , divenuto  tale  , non  lalcia  d'efier 
Monarca:  poiché  difpone  monarchicamcn- 

I • ' « ✓ KC  . 
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te  dello fpirituale,  c delTemporale.  Il  Tuo 

Srato  porta  titolo  d’Ecclefialtico,  con  dop- 

{)ia  ragione,  non  folo perche  appartiene  al- 
a Chicfa  5 ma  perche  vi  fono  quali  più  Ec- 
clelìallici  che  Secolari.  Quello  procede  da 
due  ragioni.  La  prima  perche  mutando  Ipef- 
fo  il  Papato  ne’  Papi , per  elegerfi  d’ordinario 
vecchi,  quei  ch’entrano  Al  nuovo  Gover- 
no a temendo  di  perderlo  ben  rodo  , fi  sfor- 
zano d’adoprare  le  maggiori  llorfioni  per  far 
la  boria,  onde  non  vi  fonoangarie,  nc  gra- 
vezze , alle  quali  non  efpongono  i Popoli, 
che  però  per  efentarfi  di  tali  gravami,  infiniti 
fon  quelli  chepaliano  all’Abito  fagro.  L’al- 
tra ragione  è quella,  che  vedendofi  aliai  chia- 
ro , che  nello  flato  facerdotale  vi  è di  che 
fpolpare , e di  che  far  fortuna  non  vi  c chi  non 
voglia  tentarla , e quei  che  già  fono  , cerca- 
no di  rinforzarfi  col  dar  l’Abito,  aduno,  ò 
due  Nipoti  i oltre  che  gli  Sfacendati  che  non 
amano  troppo  il  lavoro  , volontari  fi  fanno 
Frati  Laici , non  potendo  effer  Sacerdoti  • 
per  mangiare  à fuonodiCampanella  ; di  mo- 
do che  è cofa  certa  che  non  vi  è quafi  Famiglia, 
ò ben  poche , che  non  habbia  in  fua  Cafa  li- 
no, odue,  con  una  Velia  di  Prete,  ó con  un 

Cappuccio  di  Frate. 

Abitanti  Si  divide  lo  Stato  Ecclefiaflico  in  otto  Pro- 
vincie, 
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vincic,  nelle  quali  fi  comprendono  86.  Città 
(lenza Roma)  64.  dellequali  fon  Vefcovadi, 
ò Arcivefcovadi . 107.  Abitattioni  con  mura 
al T intorno,  e 1793.  Ville.  Le  Parrocchie 
afeendonoal  numero  di  4740.  ma  nella  mag- 
gior parte  picciole,  per  poterli  più  facilmen- 
te proveder  Preti.  Circa  al  numero  dell’ Ani- 
me forpafla,  ma  di  poco,  à quello  di  un  mi- 
lione , e 460.  mila  -,  e tra  i quali  vengono  com- 
preli  più  di  250.  mila  Ecclefiaftici.  Si  c fatto 
il  calcolo  che  nello  Stato  Eccleliallico  j il 
Terreno  che  occupano  li  Monafteri  ,i  Palazzi 
Vefcovali  „ e le  Chicfe , è appunto  al  doppio 
fuperio  re  à quello  che  occupano  tutte  le  Abi- 
tattioni e Cale  di  Secolari  ; non  oftante  che  In- 
nocentioX,  & AlcUandrò  VII.  fecolarizza- 
rono  molti  Monafteri.  Ma  per  dire  il  vero, 
gli  Ecclefiaftici  fon  come  la  Gramigna , la  qua- 
le quanto  più  fi  sbarbica  , tanto  maggior 
mente  rinace.  Ma  nella  Città  di  Roma , com- 
prefi  li  tre  Palazzi  del  Papa , gli  Hofpitali  j le 
Chiefe  , & i Monafteri  occupano  tre  volte 
più  Terreno , di  quello  che  fanno  tutte  le 
Abitattioni  i e Cafe  di  Secolari.  La  Città  di 
Roma  è abitata  di  continuo  da  più  dir?  0000. 
Anime,  mane  meno  40000. fono  della  Cit- 
tà , tutto  il  refto  Stranieri. 

Sono  naturalmente  gli  Huomini  dello  Stato  H 
1 e a Ec- 
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Ecclefiaftico  forti  , e robufti  , e ne*  porta- • 
menti  confervano  qualche  cofa  di  Maeftevo-I 
le,  degli  antichi  Romani,  ond’è  che  d’ordi-- 
nano  riefcono  buoni  Soldati.  Nonmancano 
di  buona  opinione  di  loroftefli;  fono  buoni, 
pronti,  e facili  à far  fervjggi,  ma  tanto  piu 
portati  à rimproverarli;  onde  farebbe  meglio  « 
d’eftere  duri  àfar  ferviggi , che  di  farli  , per 
metterli  fui  nafo,  a quei  che  li  ricevono  ; é 
quel  che  più  importa,  cheperunfoldo  difer- 
viggio, allora  che  fono  in  colera  , vi  faranno 
tin  rimprovero  come  fevi  haveflero  dato  cen- 
to feudi  : e quel  eh’  è peggio , che  per  niente 
la  Moftarda  li  dà  fui  nafo.  Le  Donne  fono 
pie , e benigne  $ ma  di  loro  ne  poffono  meglio 
parlare  gli  Ecclefiaftici,  che  le  confeflàno , e,, 
che  le  praticano  , di  quello  che  faprei  io  fa- 
re, con  una  Penna  coli  remota, 
bandita.  Per  quello  riguarda  la  Kendita  del  Papa, 
conviene  diftingucrla  in  Spirituale,  e Tem- 
porale; in  quanto  à quella  cheli  cava  da  Da- 
zi, Gabelle,  M iniere, e Taglie  , none  coft' 
mediocre  , confìderato  il  poco  numero  del 
Popolo , e gli  infiniti  Beni  che  poflèdono  gli 
Ecclefiaftici,  paftàndo  quella  di  due  milioni, 
e due  cento  mila  feudi  ^vero  è che  il  Popolo  é 
ridotto  effangue  : dovendofi  confiderai  che 
il  Papa  è fottopofto  ad  un  milione,  e più  di  • 
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fpefe  inevitabili  anualmente.  Circaalla  Ren- 
dita làgra  della  Dataria,  fono  daconfiderarfi 
due  cofe;  la  rifpofta  che  diede  Siilo  V.  all 
Ambafciator  di  Francia,  che  gli  chicdevaal* 
cune  memorie , cioè,,  che  mentre  il  P apa  baie- 
rà una  Penna  in  mano  j non  gli  mancheranno 
mai  in  abbondanza  danari.  La  feconda  è 

quella,  di  quelle  tante  innumerabili  Ricchez- 
ze > delle  quali  fi  veggono  inveititi  li  Nipo- 
ti • trattandoli  di  milioni,  e milioni,  ma  fe 
venggonodi  fi  rada  diretta,  ò indiretta  quello 
non  sò  , fi  fà  ad  ogni  modo  che  la  Dataria 
rende  un’anno  per  l’altro  8463 18. feudi. 

Aggiungo  quella  picciola  ofiervattione 
pra  alla  Rendita  del  Papa  , che  potrà  forfè  fa- 
te inarcar  le  ciglia  à tutti  i viventi.  Siilo  V. 
che fù  un  fcmplice  Fraticello  di  niuna  nafci- 
ta^  ville  Papa  cinque  anni.,  e mezo  , e nel 
qual  tempo , alzò  Aguglie  > Piramidi  , Co-  n 
lonne.  Acquedotti,  Hofpitali,  Chiefcj Pa- 
lazzi j Fortezze  , e Macchine , che  tannò, 
vergogna  à vederle  à quanto  di  glorioio  fe- 
cero tutti  infieme  gli  antichi  Romani.  Mandò 
immenfi,Soccorfi  all’  Imperador  contro  ilTur- 
co,  al  Rè  Filippo  contro  l’Inghilterra, ■&  à Ca- 
tolici  in  Francia  contro  gli  Ugonotti  * fu 
fplendido,  egenerofo  con  gli  Ambalciatori  , 

& infomma  fi  crede  che  in  tante  fue  Opere 
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ìpendeflepiùdi  18-  milioni,  eciò  non  ottante 
lafciò  nella  fua  morte  cinquemilioni,  emezo 
di  feudi  Romani,  in  contanti.,  nel  Cartello  di 
Santo  Angelo,  e pure  in  tal  tempo  la  Chiefa  non 
havevaneilDucatodi  Ferrara, nè  quello  d’Ur- 
bino , che  fono  di  gran  Rendita,  e di  grande  A- 
bitattione  ; &c  in  tanto  lafciò  ricchirtìma  la  fua 
Cafa.In  fortuna  il  Papa  hà  due  forti  di  Rendita, 
unavifibile,  c mediocre, che  ferve  per  lcfpefe 
del  Papato,  raltraocculra,egrande,chenon 
fi  conofce , ne  fi  maneggia , che  da’  Nipoti. 

Il  Regno  di  Napoli  (limato  il 
Giardino  dell*  Italia.,  come  quefta  dell’  Eu- 
ropa , viene  annoverato  in  oltre  tra  le  Gem- 
me più  prctiofe  della  Corona  del  Rè  Catoli- 
co.  Si  (tende  in  lunghezza,  -450.  miglia,  & 
in  circuito  1468.  Comprende  dodeci  Provin- 
cie, che  fono,  Terra  di  Lavoro  chehà  per  fua 
Metropoli  Napoli.  Prencipato  Citra  della 
quale  ne  fà  la  fua  Capitale  Salerno.  ‘Prenci - 
pato  Ultra  che  tiene  per  Metropoli  Montefuf- 
cono.  Bafilicata  con  Matera  fua  Capitale. 
Calabria  citra  la  di  cui  Metropoli  è Cofenza. 
Calabria  ultra,  c per  fua  Metropoli  Catanza- 
ro. Terra  d'Otranti  con  Lecce  per  Capita- 
le. Puglia , con  Trani  per  Metropoli.  Abruz- 
zo Città  chehàChieri , Abruzzo  ultra,  la 
di  cui  Metropoli  è l’Aquila.  Capitanata 

che 
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chehàlNocera';  &il  Contado  di  Molijì. 

Napoli  che  veramente  merita  d efler  Me-»n»  * 
tropoli  d'un  tanto  Regno , vicn  detta  comune- 
mente Napoli  la  Gentile  , non  foto  r.fpet  o 
alla  bellezza  del  fuofito,  alla  falubnta  dell 
aria , alla  Nobiltà  delle  fue  Fabriche , ma  piu 

in  «articolare  àcaufa  de1  fuoi  Nobihflimi  Seg- 
gi che  fono  R aunanze  di  Nobili nel  numero 
di  cinque  , con  gran  numero  di  Nobiltà  m 
ciafcuno.  Si  può  dir  di  Maravigliofo,  di  que- 
lla Città  . che  non  vi  è luogo  alcuno  nell 
Univcrfo  , che  habbia  nel  ri ft retto  delle  lue 

mura , & à proportione  , maggior  numero  or 
Ecclefiaftici,  diMonafteri,  c Chicle.  Vi  to- 
no, oltre  la  Cathedralc  , 26.  Chiefe  Parrò 
chiali,  94-  Chiefe  didifFerenti  Nattiom,  fer- 
vile da  Preti  fecolari.  78.  Monafteri  di  Rego- 
lari , de-  quali  li  foli  Francefcani  ne  hanno 

aa  li  Dominicani  12.  li  Carmelitani  6.  g l 

Agoftiniani  7.  li  Gefuititre,  1>  Teatrini  tre,  li 
Benedettini  6.  e cofi  gli  altri  Ordini  chi  d , 
chi  tre,  e ne’  quali  vivono  piu  di  x+oo.  Reti- 
giofi.  Ma  quello  ch'èpihdaoffervarft,  che  n 
z8.  Monafteridi  Monache  vi  fono  chiulc  pi 
di  3 500.  Vergini  ^ ancorché  il  Summonte  non 
parla  che  di  fole  3poo.  però'fon  tutti  Monade- 
ri  grandi.  In  forum  a le  Fabnche  che  appar- 
tengono ad  Ecclefiaftici, occupano  lidue  terzi 
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di  Terreno  della  Città  , & uno  le  Abitazio- 
ni de’  Secolari. 

AhitamL  La  pua  Popolazione  confitte  in  un  milione* 
e 300.  mila  Anime*  comprefe  300.  mila  che 
fono  in  Napoli.  Vi  fono  164.  Città,  187» 
Terre  Murate  , e 1922.  Abitazioni*  fiano 
Ville.  Si  comprendono  tra  quello  numero 
d’Abitanti  ai.  Arcivefcovi  , 123.  Vefcovi, 
5T 6.  Abbati , & un  numero  infinito  d’Ecclc- 

• Saltici  dell’  uno*  e l’altro  ordine,  come  fi  ve- 
drà à fuo  luogo.  Di  più  40.  Prencipi  * 61. 
Duchi.  93.  Marchefi.  97.  Conti.  108.  Ba- 
roni, e 7230.  Famiglie  di  Nobili  , che  pur- 
troppo tiranneggiano  la  Plebe,  e benché  d’or- 
dinario la  Nobiltà  è odiata  dalla  Plebe,  fi  vede 

• quello  più  in  particolare  nel  Regno,  dove  i 
Nobili  fono  fieri  , orgoglio!! , e per  lo  più 
poveri:  nella  Calabria  vi  fono  Chiefe , e luo-f 
gbi  de’  Greci. 

Li  Napolitani,  fiano  Regnicoli,  fono  per 
lo  più  di  mediocre  ftatura,  ma  forti,  Oliva  *■> 
Uri  più  che  bianchi,  ingegno  fi , fiottili  nel  pe- 
netrare, e di  converfattione  piacevole , à fegnoi 
che  gli  ftelfi  Predicatori  fanno  li  Buffoni  luf 
Pulpito;  bellemiatori  * mal  igni , vendicativi,) 
detrattori  , e fpergiuri  : amici  di^ccrqar  liti ,, 
; e querele,  amatori  di  novità , pocorilpettuofi 
alle  Chiefe,  deliri  nel  fare  il  furto  j ma  !ciocchi> 
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21  cl  nafcònde'rlo  j dediri  a’  piaceri  , e fopra 
tutto  agli  Amori  ; di  dove  nafee  che  in  quello 
Regno,  vi  fono  più  Donne  di  cattiva  vita  che 
di  buona*  La  Nobiltà  però  è generofa. 

Infomma  quello  Regno  che  ha  48.  Fiurni,  JJjgJ . 
3 2.  Laghi,  e lette  Porti,  fi  trova  abondante 
in  gran  copia,  di  tutto  quello  che  la  natura 
humana  fornifee  all’  Huomo  , Cacciagioni  , 
Frutti,  Vini,  Formento,Orgio,  Legumi, Man- 
doli,  Oglio,  Miele,  Salferano , Sale,  Suc- 
fv,  chero  Bombace , Lino,  Seta, Lana , Cottone, 
Coralli,  Miniere  doro,  d’argento, di  ferro, 
d*  Alume,  di  Solfo  , di  Salnitro,  Bagni,  Ca- 
valli, Muli,  Alberi,  per  groffi  Valcelli  , e 
f ] finodalCieio,  vi  piove  ingrandiffima abbon-  « 
danza  la  rugiada  della  Manna  più  falubre  > e 
balla  dico  che  non  li  manca  che  meno 
I Banditi  che  lodefolano , e menoaggravi  che 
f lo  dillruggono. 

y La  Rendita  del  Rè  che  afeende  alla  fommaaendi» 
di  tre  milioni  di  feudi,  potrebbe  pagarfi, con 
meno  Taglie  , e con  li  foli  Dazi,  e frutto  delle 
\ miniere;  ma  quello  che  rende  quelli  Popoli  in- 
felicilTìmi  confille  negli  Straordinari  chefpef- 
i fo  lì  domandano  , e che  fi  elìgono  con  vio- 
lenze inudite.  Di  quella  fuaRenditail  Rèe 
I- , obligaro  di  farne  fpelè  grandilfime.  La  metà 
fene  và  à pagare  gli  Officiali,  Governatori, 
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Viceré,  Configlieri,  Giudici,  in  tanti  Tri- 
bunali , ik  in  che  impiega  appunto  il  terzo 
dèlia  Rendita  * un’  altro  terzo  per  mantener 
jante  Fortezze,  e tante  Guarniggioni  ; & il  re- 
tto fpeflo  conviene  impiegarlo  per  le  Guerre  » 
d’Italia  j e di  Fiandra.  Vi  fono  Monafteri  che 
hanno  ricchiflimi  Feudi , e Contadi, 
h La  Sicilia  gode  il  dritto  di  Monarchia 
“"'afloluta  nell’  Eclefiaftico , havendo  per  que- 
llo un  Tribunale  indipendente  del  tutto  dal 
Papa  , e dal  Rè.  Vi  fono  in  Sicilia  nove 
cento  mila  Anime,  tra  li  quali  fi  comprendo- 
no tre  Arcivefcovi,  e fette Vefcovi elitre  Ar- 
civcfcovadi  fono  P aiermo , Me  (fina , eA/w 
ter  e ale , li  Vefcovadi  , Catania , Siraguza , 
Mazara  , Gir  genti  , Ce  falli , ePa(ìi , e San 
Marco,  77,  Abbatie,  con  un  Numero  in-  £ 
finito  d’altri  Ecclefiaftici , tutti  ricchi  * par- 
ticolarmente vi  fono  Mopafteri  di  grand  itfì- 
me  ricchezze  , con  molti  Feudi , Signorie, 
Contadi  , e Marchefati , anzi  fi  fà  il  conto 
che  li  foli  Gefuiti  godono  in  cjuefto  Regno 
una  Rendita  di  145-  mila  feudi:  Vi  fono  otto 
Prencipati,  1 2.  Ducati,  7 Contadi,  12.  Mar- 
chefati, e 43. Baronie,  con  tre  mila  , c più 
Famiglie  di  Nobili,  28.  Città,  76.  Terre  Mu- 
rate, 1170.  Ville,  & Abittationi,  con  2700 
Parrocchie.  Vi  fono  molti  luoghi  de’ Greci, 
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con  le  loro  Chiefe,  che  però  riconofcono  il 
Papa,  come  quei  di  Nap^i. 

Ne  cava  il  Rè  di  Rendi  r®annualc  di  quello  Rendi». 
Regno  un  milione,  e 2fo.  mila  Scudi  dadi- 
verfi  Dazi,  Gabelle,  Taglie,  eminiere*  Da 
quella  Rendita  bifogna  che  il  Rè  ne  tragga 
470.  mila  per  pagare  i fuoi  Governatori  di 
/Città,  li  Configlieri , diverfi Officiali  della 
Corona^  *e  numero  grande  di  Giudici  ne' Tri- 
bunali di  Giuftitiain  tanti  luoghi.  Altre  tan- 
ta fpefa  conviene  fare  per  mantenere  Co- 
mandanti , e Guarnigioni  in  un  buon  nu- 
mero di  Fortezze  all’  intorno  de’  Lidi  trop- 
•po  elpofti  alle  feorrerie  de’  Turchi  ; di  mo- 
do che  appena  la  terza  parte  della  Rendita 
feda  al  Rè  ; ben’  è vero  che  li  Suflìdi  ftraor- 
dinarichefe  ne  cavano  fono  grandiffimi.  Que- 
llo Regno  è abbondanti  (fimo  di  tutto,  parti- 
colarmente di  Seta,  diGrani , e di  Zuccari. 

Si  fa  il  conto  che  un’  anno  per  l’altro  , ne 
cavano  i Siciliani  della  Seta  che  li  manda  fuo- 
ri, un  milione,  e mezzo  di  Scudi,  epiùd’un 
milioni  de*  Grani.  • 

Sono  li  Siciliani  d’acutiflìmo  Ingegno  , eHumorI* 
rielconó  fopra  tutto  nella  diversità  dell’  In- 
venttioni:  naturalmente  fecondi,  &eloquen- 
ti,  ma fpéflo  inlèrilcono  troppo  delle  facetic, 
per  haver  troppo  portato  à quelle  l’humore. 

■ * Ciar- 
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Ciarloni  j fofpettoft,  vendicativi,  maligni, 
pronti  all’  ira  , detratori , e Calunniatori  : 
facili  a fpromett afe  quello  che  promettono  ; 
e fono  differenti  dille  Formiche  , perche  non 
penfano  che  alla  giornata,  fono  negligenti , 
e fciocchi  nella  mercatura  , lafciando  quafi 
tutto  il  profitto  ( particolarmente  a’Genoefi 
che  fono  le  Arpie  della  Sicilia)  a’  Mercanti 
ftranieri.  Amano  con  eccefib  la  Libertà,  on- 
de conviene  flringerli  il  freno.  Le  Donne 
non  mancano  di  bellezza  , e di  grafie  , ma 
troppo  vaghe,  lafcive,  edifloneilc;  haven- 
do  per  maggior  loro  virtù  , di  ftarfene  con  • 
una  Chitarra  tra  le  mani.  Si  parla  una  lin-, 
gua  meza  Greca  , e meza  Italiana,  con  ac- 
cento difficile  da  intenderli. 

La  Sardegna  Ifola  appartenente  al 
Rè  Catolico,  gode  privileggio  di  Corona,  & 
il  Governatore  che  vili  manda  porta  titolo  •* 
di  Viceré,  Abbonda  di Beftiamecome  Bovi, 
Pecore.,  e Porci,  di  copia  grandi  de  Selvati- 
cina,  e di  Vini  d’ogni  forte  ; del  refto  fcar- 
fiffima  di  tutto  j fuor  che  di  Cani  , e Gatti, 
delli  quali  fe  ne  veggono  proceffioni  intiere.  ' 
Sette  fono  le  fue  Città  principali  , Cagliari 
ch’è  la  Metropoli  j con  Arcivefcovo  , e neli’> 
altre  fei  in  ciafcunavi  è il  fuoVcfcovo.  Vi 
fono  ancora  alcuni  pochi  Titolati , Baroni, 
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Nobili  .,  che  fanno  con  gli  altri  un  numero 
di  1 30.  mila  Anime.  Suol  dire  il  proverbio 
comune  , che  il  Viceré  di  Napoli  mangia , 
quello  dì  Sicilia  divora , e quello  di  Sardegna 
rode,  & in  fatti  bifogna  fare  attinenza,  perche 
non  vi  è nè  anche  otto  da  rodere.  Ne  cava 
il  Rè  nonanta  mila  Scudi  l’anno,  di  Rendita, 
che  non  baa  à pagare  gli  Officiali  il  Vicer, 
i Giudici,  i Governatori  delle  Fortezze  j e le 
Guarnigioni.  Li  Sardi  fono  Huomini  forti , 
e roòufti,  atti  alle  fatiche,  alle  quali  fi  com- 
piacciono : tra  di  loro  tengono  11  retta  cor- 
rifpendenza  , & in  fomma  buona  Genté , più 
femplicità  che  maliria.  Parlano  un  certo 
mefcuglio  di  lingua  difficile. 

Mi  lano  appartiene  ancora  alla  Cafa 
d’Auftriaj  che  per  quello  ne  continuo  i ra- 
porti  con  gli  altri  Stati  della  fretta.  Vi  fono 
Regni  che  non  vagliono  quello  Ducato.’  La 
Città  di  Milano  che  gli  dà  il  nome  , è t#e 
per  antopomafia  vien  chiamatala  Grande, e 
di  lei  corre  l’Epiteto , che  allora  l'Italia  farà 
accommodata  j quando  Milano  farà  de  folata. 
LaNobiltà  època,  ma  la  Maftranza  infinita. 
Nove  fono  le  Città  principali  ( fi  parlerà  poi 
di  Milano  ) ciafcuna  con  il  fuo  Vefcovo,cioè 
*Pavia  , con  86.  buone  Abitattioni , buona 
parte  Terre  murate, nel  fuo  Territorio^CWwfl- 
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na  nehà  x 3 4.  c Alejfandria  123.  Tortona  41; 
Como  64.  Novara  137.  Vigevano  13.  ZWi 
ixó.  e Bobbio  2 1 . Tutte  quelle  Città , & 
Abitazioni  fanno  1 784-  Parrocchie  , e una 
Popolazione  di  45 o. mila  Anime.  La  Città 
di  Milano  nel  fuo  particolare  ch’è  Arcivefco- 
vado  , gode  un  fertilidìmo  Territorio  con 
1 z 7.  buoniffime  Abitattioni.  Si  comprendono 
3 00. mila  Anime, cioè  230. mila  la  Città  , e 
70.  mila  il  Territorio.  Di  modo  che  quello 
Ducato  fà  il  numero  di  7 f o,  mila  Anime.  Gli 
Ecclefiaftici  fono  infiniti,  con  ricchezze  gran- 
diflìme,  come  fi  può  vedere  al  fuo  luogo*  An- 
che nella  Città  di  Milano.»  cioè  nei  folo  cir- 
cuito delle  lue  mura  lì  fà  il  conto  , che  il  Ter- 
reno che  occupano  gli  Ecclefialìici  , fi  trova 
appunto  della  metà  fuperiore  , à quello  che 
occupa  tutto  il  redo  dell’  Abitattioni  de’ Se- 
colari, da  che  lì  può  argomentare  > che  non 
inferiore  potrà  fcontrarfi  negli  altri  luoghi, 
rendita.  Benché  continue  fiano  (late  le  Guerre  in 
quello  Ducato  , non  laida  con  tutto  ciò  di 
coltivarli , e di  farlo  molto  fruttificare  ha- 
vendo  il  commodo  dell1  Acque , onde  abbon- 
da di  tutto  , ma  più  in  particolare  di  ri  lì  ; il 
Re  ne  cava  una  Rendita  ordinaria  ( oltre  li 
filili  di  llraordinari  ) di  850.  mila  feudi  per 
anno, in  Dazi , Gabelle,  e Taglie,  e della 

quale 
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quale  la  Città  di  Milano  col  Tuo  Territorio  ne 
paga  per  la  fua  parte  300.  mila.  Con  tutto 
ciò  queftaRendita  non  puòfodisfare  alle  fpe- 
fe  intolerabili,  alle  quali  è fottopoftoil  Re, 
per  il  mantenimento  di  quello  Ducato , pieno 
di  tante  Fortezze , che  per  ogni  maffima  bifo- 
gna  tenerle  Tempre  ben  munire , con  buone 
Guarnigioni , e Comandanti  , oltre  agli 
Officiali,  Configlieri,  Governatori,  e Giu- 
dici per  il  Governo,  che  pure  fon  molti.  Li 
Milanefi  fi  vanno  volontieri  occupando  ò al- 
la mercatura , ò alla  coltura.  Sono  Amici  di 
Foraltieri,  più  collo  moderati , chetranfpor- 
tati. 

La  Savoia,  Ducato  appartenente  alla  Savoia 
Reai  Cafa  di  quello  nome.  Si  dillingue 
Dominattione  di  tal  Cafa  nella  Savoia  Duca- 
to, e nel  Piemonte  Prencipato.  Circa  al  pri- 
mo il  Lofchi  fà  un  gran  fuario , mentre  icri- 
ve  che  la  fola  Savoia  dà  à quello  Prencipe 
un  numero  di  otto  cento  mila  Anime,  ch’è 
al  lìcuro  un  fuario  grande, poiché  è certo,  che 
ne  manca  qualche  migliaio  di  300.  mila,  al- 
meno non  vi  perviene,  anche  comprelà  la  Ta- 
rantafia.  La  Gemma  più  pretiofa  di  quella 
Cafa  confille  nel  ‘Piemonte.  Carlo  Emanue- 
le fole  va  dire,  che  il  fuo  Ptencipato  in  Italia 
non conJì(ìe,va  cbeitiunafolaQittà  , alludendo 

alla 
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alia  numerofa  Abitandone  del  Piemonte  , nel 
quale  fi  veggono , benché  mediocre  lo  (patio, 
oltre  Torino  che  n’èla  Capitale.,  e che  fola  fà 
60,  mila  Anime  con  Arcivefcovado,  dieci  Cit- 
tà Vefcovali , con  337.  Terre  murate  , che 
lembran  Città  , e 1228,  groffi  Calali , fiano 
buone  Abitattìoui:  & il  numero  delle  Chiefe, 
de’  Monafteri  degli  Oratoti*.  & altre  fabriche 
appartenenti  alIaChiela,  fiaallo  Stato  Eccle- 
iiaftico,  è co  fi  grande,  che  occupa  altre  tan- 
to Territorio  che  tutte  le  Abitazioni  de’ Se- 
colari. Tiene  di  più  il  Duca  gran  parte  del 
Monferato , il  Marchcfato  di  Saluzzo,  Nizza, 
Se  altri  Luoghi  in  Provenza  , che  uniti  col 
Piemonte,  fanno  il  nomerò  di  350.  mila  A- 
nime , & alle  quali'  aggiunte  quelle  che  hab- 
biamo  detto  della  Savoia  rendono  la  Popolat- 
tione  di  6fc.  mila  Anime,  con  molti  Titolati,' 
c più  di  2joo..Famiglie  di  Nobili.  t ;; 
&eadù«.  La  Savoia  è un  Paefe  quattro  volte  più  del 
Piemonte  , Paefe  nella  maggior  parte  mon- 
tuofo  , e Iterile , con  tutto  ciò  il  Duca  ne  ca- 
va 3 00.  mila  feudi  per  anno  , e coli  l’hò  let- 
to, el’hò  intefodadiverfeinforraàttìoni  ; dò 
non  ottante  il  Signor  delaTour^  che  fùPle- 
nipotentìariodi  ma  Altezza  Rè^|gìlrTlaga 
per  la  Pace , e prima^Si?a(Ticurò  che  il  Duca 
nc  ha  ve  va  fempre  rawdalla  Sabbia  4oo.mi- 

la 
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la  Scudi  Tanno  , che  non  faprei  dire  , come 
quello  può  farli.  Balta  che  dal  Piemonte 
Paelè  ricchillimo , e fertile  in  ogni  palma  di  1 
Terra,  ne  tira  di  rendita  annuale  un  milione, 
e 200.  mila  Scudi.,  che  tutta  infieme  alcen- 
de  alla  fommad’un  milione,  e 600.  mila  Scu- 
di , pure  che  fia  vero  ilRaporto  del  Signor  , • 
de  la  Tour , ma  è certo  che  gli  Straordinari,  in 
cafo  di  bifogno , che  fuccede  fpellb.,  pallano 
la  fomma  di  800.  mila  Scudi  -,  &iPiemonteli 
pagano  volontieri , rifpetto  al  fuilcerato  amo- 
re che  portano  à quella  Cafa  Reale.  . . 1 

Li  Savoiardi  li  efercitano  molto  al  nieltie-Coflum'* 
re  della  Guerra,  fopra  tutto  la  Nobiltà,  poi- 
ché per  la  povertà  delPaefe,  non  hanno  al- 
tro mezo  da  cercar  fortuna.  Li  Piemontefi 
al  contrario  benché  polTcdono  non  mediocri 
commodi  , refpetto  alla  gran  fertilità  del  Pae- . 
fe,  non  lafcianoper  quello  di  efercitarfi  nell’ 

Armi  gli  uni , nel  traffico  gli  altri,  e molti  nelle 
Lettere. 

La  Toscana  Gemma  della  Reai  Cafa^j““ 
Medici,  fi  dillingue  in  due  Stati,  vecchio, 
e nuovo,  in  conformità  del  comune  linguag- 
gio ; il  vecchio  comprende  Fiorenza  , Me-  v 
tropoli  del  Gran  Ducato  , Pija  , Volterra , 
tylrezzo , Colle  , Finte , Fijioia , Cortona , 
spulciano  j Borgo fan  Sepolcro , Fior ent ola , e 

n f lì- 
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Livorno  Città,  con  più  di  400.  Abitazioni  * 
iiano  Cafali.  Lottato  nuovo,  s’intende Sie-  , 
t/a , Pienza  , Montàlcino  , Chìufi  5 Soana 
Mafia  , Grofietto , Acciailo , Lucignano  * lfola 
d'Elba  j c Radico fatii , con  più  di  3 00.  buo- 
' nc  Abitazioni:  Quafi  tutta  laTofcana  fiano 
le  pianure,  fiano  le  Valli , fiano  le  Colline, 
gode  una  gran  fertilità  , produccndo  il  rutto 
ugualmente  alle  diligenze  della  Coltura.  Li 
Bofchi  ideili  fono  fertili,  ò nel  profitto  del 
Legname  , ò inanello  delle  Ghiande,  che 
nodrilcono  innumerabile  Bediame  di  grado. 
Non  èilPaefe  da  per  tutto  àproportione  abi- 
tato,  anzi,  in  alcuni  Luoghi  fembra  Ipopo- 
lato  , &:  in  altri  popolatifìimo  , havendo  il 
Gran  Duca  in  quedo  fuo  Dominio,  non  me- 
no di  5 joooo.  Anime,  e delle  quali  la  Città -j 
di  Fiorenza  ne  la  ^oooo.  In  fommavi  fono 
nella  Tofcana  più  di  130.  Terre  con  Mura  all’ 

■4  ’ intorno  che  paiono  Città , con  infiniti  Calali. 

Homoie  Nell’lfola dell’ Elba  fone tre  Maraviglie,  la  i 
Miniera  della  Calamita  che  tira  il  ferro  ; una  a 
di  Ferro  , che  vuotata  firiempifee  dif2£.  in 
27.  anni,  confervando  tal  ferro  un  tal  natu^ 
rale,  che  non  vi  c fuoco  che  poda  ammolir- 
Io,  fe  non  tranfportato  fuori  dellTfola$  al- 
meno cofi  fi  fc  ri  ve  dal  Lofchij,  & altri  Auto- 
ri. Li  Tofcani , come  fono  nel  mezo  dell’ 
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Italia  , vanno  fucchiando  gli  humori  , & i 
coftumi  de’  Popoli,  di  tutte  le  altre  Natio- 
ni  all’  intorno,  cioè  da’ Romani,  da 'Napo- 
litani', da’ Genoell  j da’  Bologne!!,  c d’altri. 

Sonp  però  ingegno!! , buoni  alla  mercantia, 

& alla  coltura, amatoridclle  Lettere,  inclinati 
à fcrvir  gli  Stranieri;  ltudiano l’honefta  nelle 
Donne;  e benché  hanno  in  particolar  vene- 
tattione  il  loro  Prencipe,  pure  havendo  in- 
nanzi gli  occhi  l’imagine  del  Governo  della 
Repub)  ica  difficilmente  polTonó  eftinguerfi 
dal  cuoreipreggi  della  Libertà. 

Ne  cava  il  Gran  Duca  di  Rendita  annua- Renditi; 
le,  tanto  dalleGabelle , da’ Dazi,  e dalle  Ta- 
glie , che  non  fono  cofi  mediocri , come  da 
diverfì  Beni  dotali , & altri  che  fono  di  fuo- 
ri , un  milione , e fei  cento  mila  Scudi.  Dal 
‘PaUavtcino  , e d’altri  fi  èferitto , che  il  Gran 
Duca  Ferdinando  fecondo  j havendo  dato 
ordinò,  acciò  fi  calcolale  la  Rendita  che  gli 
Ecclelìaftici  godevano  ne’  fuoi  Stati , frtra- 
vò  che  quella  afeendeva  à fette  cento  mila 
Scudi,  che  fe-ciò  foffe  j da  quel  tempo  in  poi 
farebbe  molto  crefciura  , ma  in  conformità 
d’altri  Auttori,  e d’altre  memorie  trovo  che 
pofledono  una  Rendita  di  550000  Scudi , che 
per  diré  il  vero,  non  è poco  per  laTcfcana. 

Del  Ducato  di  Mantova,  vi  farebbeMaoòf 
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' molto  da  dire  p e fopra  alla  Tua  antichità  j & 
a5  fuoi  euvenimenti»  che  fi  può  dire  che  han- 
no ridotto  IaCafa  Gonzaga  chelopoflcdc  in 
altre  tanto  mediocre  fiato  , quanto  grande 
era  prima.  Confile  dunque  quello  Dominio 
al  prefente  nelle  Città  di  Mantova , di  Ro- 
vere , à'Oftio , e di  Viadana  , con  qualche 
2 50.  Terre  e Cafali.  Di  pi ùCafale  Metro- 
poli del  Monferrato,  con  70.  Cafali,  e Ter- 
re, che  appartengono  pure  al  Duca  di  Man- 
tova in  quefto  Marchefàto  , e che  tanto  il 
Paefe  del  Mantoano  , come  del  Monferrato 
gli  fanno  unaPopolattione  di  2 30.  mila  Ani- 
me, al  più:  Circa  alla  Rendita  gli  Hiftorici  fi 
conformano  , che  foleva  il  Duca  caverne  500. 
mila  Scudiannualij  ma  le  Guerre  hanno  tal- 
mente ruinato  il  Paefe  che  difficilmente  ne 
porrà  hora  cavare  quella  fomma  , pure  come 
il  Paefe  è abbondante , e che  i Popoli  fono 
idolatri  del  loro  Prencipe  f fi  può  credere, 
che  le  cofc  fi  potrebbono  rimettere  in  buon  po- 
llo 5 tanto  più  che  gli  Ecclefiaftici  , benché 
fiano  molti,  fonquafi  tutti  mendicanti.,  e di 
poca  Rendita.,  Lì  Mantovani  fono  inclinati 
alle  Lettere  "j,  allaPoefia.,  agli  Amori,  & al 
Traffico,  ma  poco  all’ Armi. 

Benché  tutto  il  Paefe  in  generale  dell*  Ita- 
lia fia  abbondante  j come  già  fi  è detto.,  pu- 
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re  è certo  che  quello  del  Dominio  della  Sere? 
niflima  Cafa  Farne fé , forpafla  ad  ogni  altro 
à proportione  di  ìtefa.  Parma  ch’è  la 
Metropoli  dà  il  nome  à tutto  il  Ducato,'  che 
lo  riceve  dal  fiume  Parma.  Si  trovano  in 
abbondanza  Formenti , Vini,  Pafcolij  Formag- 
gi rinomati,  Seta,  Carnagioni  d’ogni  iorte, 
e vifi  fanno  lavori , e Manufatture  d’ogni  fpe- 
cie.  Si  flende  quello  Ducato  di  Longhezza 
34  miglia,  e largo  14.  poco  meno  d’ugualità 
da  per  tutto*  & inquanto  alla  Città  di  Parma 
è numerofa  di  3 5 . mila  Anime.  Nobiliffìmo  , 
e fertililhmo  è ancora  il  Prencipato  di  ‘Pia- 
cenza , Città  di  ugual  grandezza  , c popo- 
lazione che  n’è  la  Metropoli.  Vi  fono  in 
quelli  foli  due  Domimi , «che  fono  congiunti 
infieme,  fino  à cento  buoneTerre,  CÓ11400.  e 
più  Abitattioni,  fiano  Cafali,  fertili,  e Po- 
polati. Di  più  poffede  il  Ducato  di  Callro , e 
Rouciglione  , con  quelle  differenze  con  la 
Camera  Apollolica , che  ciafeunofà  , in  oltre 
nel  Regno  di  Napoli,  il  Prencipato  d’t_^/r<a- 
mura  , Cafiello  a mare,  di  Stabia  nella  Provin- 
cia d’Abruzzo,  II*  Prencipato  di  Città  di 
Penna , il  Ducato  d’ Ot  tona  amare , la  Con- 
tea di  San  Valentino ,e  le  Signorie  di  LeoneJJa , di 
Monte  Reale , òiCapri,  di  Pianella , ed’A- 
nofla , condiverfelfole,  c luoghi  di  conto. 

Circa 
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Abiu  Circa  alla  Popolazione  , l’Abbate  Taccia 
* u‘  chelli  dove  parla  del  Dominio  di  quella  Cafa 
SerenifTima  nc’  fuoi  Viaggi  j affirma  che  il 
Duca  di  Parma  tiene  fotto  di  fe  un  milione 
d’Anime,  ma  in  riguardo  delle  mie  memorie, 
& à quello  che  ne  hò  cavato  d’altri  Hifloric», 
piglia  Icario,  mentre  trovo  che  quello  Due* 
non  ha  fotto  al  luo  dominio  che  fette  centri 
mila  Anime  al  più  , che  non  fo^p  poche. 
Quello  fi  ch’è  vero, che fe  quella  Altezza ha- 
velie  cuctii  fuoi  Stati  congiunti  , e confinanti 
inficme  , formarebbe  una  Potenza  fuperiorc 
ad  ogni  altra,  fuori  il  Papa,  il  Regno  di  Na% 
poli,  eVenetia  ••  ma  fpcllò  gli  conviene  fot- 
tometterfi  a quelle  metamorfofi  di  fórtuna, 
alle  quali  è cadut%  , e va  cadendo  la  Cafa 
d'Auftria,  per  havere  i fuoi  Stati  rotti  in  pez- 
zi*. Odoardo  Avo  del  Regnante  Sereniamo, 
Prencipe  d’un  merito  troppo  grande . per  noni 
eflere  invidiato  da’  Barbarmi,  che  non  vo levar 
no  luperiori  , entrato  in  guerra  con  quelli 
nel  1641.  armò  in  meno  di  ciieci  giorni  nel 
fùo  Stato  di  Parma,  e di  Piacenza,  «re  milìaj 
Cavalli,  & otto  mila  Fatati,  c pure  fi  tratta- 
va di  far  la  guerra  à Roma  ; è balla  che  con 
li  foli  3000.  Cavalli , pollofi  in  Campagna  , 
feorfe  in  brevi  giorni , fenza  minima  oppo- 
wttione  tutto  lo  Stato  Ecclcfiaftico  , fino  ad 
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una  giornata  vicino  di  Roma  , dove  portò 
gran  fpa  vento , & obligò  li  Barbarmi  à chieder 
j a Pa  ce . *•-  riì>.  • ■ • . - • & 

Per  quello  tocca  IaRendita,  trovo  che  fi*eDd,w 
conformano  i più  generali  raporti , che  la  vo- 
gliono di  6 5-0  mila  Scudi  ; ancorché  il  Lofchi , 
la  reRringe  in  foli  600. mila*-  confelToche  11 
può  far^he  in  quelli  lètte  anni  dell’ultima 
Guerra,  che  dalle  Raffilate  violenti  datefi  da- 
gli Alemanni  all’  Italia,  l’hanno  un  poco  pro- 
flrata  , de  abbattuta,  ma  à quella  hora farà 
forfè  folleyata  più  vigorofa , eficndo  più  che 
ottimo  ilPaefe,  & il  numero  degli  Abitanti 
Tempre  lofteRo.  Oltre  alla  Rendita  ordina- 
ria, negli  Riordinati  bifogni  può  cavarne 
quefloDuca,  RraordinariSuffidi,  come  lem-  , 
pre  fi  è fatto  , considerato  il  grande  amore 
che  portano  al  lo^ Prencipe  queRi Sudiri,  a’ 
eommodi  di  tutti  non  mediocri , & al  gran 
numero  di  ricchi  Baroni. 

Sono  d'ordinario  iParmeggiani,  & i Pia-cotu*. 
ccntini,  cioè  li  Popoli  d’ambidue  gli  Stati  tmu 
molto  ben  fatti  di  corpo,  e di  faccia,  e me- 
glio delle  Donne  iflefie  , che  non  le  difpiace- 
rebbe  d’eRèr  piu  belle  ; con  tutto  ciò  gli  Huo- 
inini  amano  in  loro  più  che  le  bellezze  , li 
buoni  coflumi , e la  modeRia  , à fegno  che 
Ùqn  fono  cofi  fcropolofì  di  ricorrere  anche 
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per  fofpetti  al  Pugnale , ballo  Bocconata con- 
tro le  llefle,  coli  fcropolofi  vivono  dell’  ho- 
nore.  Inclinano  all*  Armi , al  Traffico,  alle 
Lettere,  & alla  coltura,  e con  gli  flranierifi 
fanno  conpfcere  humaniffimi  , non  ottante 
che  fono  ardenti  , e pronti  nelle  riffe  3 fino 
alla  vendetta. 

Modona  La  Dominattione  della  Cafa  ÒlEfìe  > altre 
ri.  ut°  volte  potentiffima  , fi  ttringe  al  prefente  in 
coftJmi  M ° D ° n a , e Reggio , con  Carpo  Città  il 
Prencipato  di  Correggio.  Di  più  SaJJolo , Fi- 
nale j Berzcllo , & altre  grotte Terre,  come 
Città.  Nella  Tofcana  domina  la  Graffig- 
nana , ottima  Provincia  con  fettunta,  cpiù 
buone  Terre  murate , e Gafali  : fi  trova  fi  tua- 
ta  diftefa  in  una  Valle  , tra  li  Monti  Appen- 
# nini,  e la  Pianura  j molto  fertile,  e delitio- 
fa  ; e della  qual  Provincia  n’è  Capo  Caftel 
Nuovo  , con  due  buone  Fortezze.  • In  tutti 
quelli  Paefi  domina  il  Duca,  300.  mila  Ani- 
me al  più,  per  quanto  ne  hò  pollino  raccorre 
di  più  certo  traledifcrcpanze.  La  fua  Ren- 
\ dita  era  mediocre  , ma  il  Duca  Francefco 
primo  .,  lòppe  accrefcerla  fino  alla  fomma  di 
400.  mila  Scudi  , alla  quale  in  fette  annidi 
guerra , diedero  terribili  guanciate  li  Aleman- 
ni, ma  non  importa,  li  Popoli  hanno  buone 
Guancie.  Sono  li  Suditi  di  quello  Prencipe, 

Armi- 


. , 'V  ' ' • V ’ * • 

A * Ragnagli.  • 89 

Armigeri,  audaci,  animofi,  e molto  celebra- 
ri  refpetto  alla  gran  Fede  verfo  il  loro  So- 
prano ; hanno  l’Ingegno  fottile , & ottimi 
nel  dar  configlio.  Le  Donne  non  fono  belle, 
ma  procurano  di  elferle.,  col  mezo  del  gran 
Lifcio. 

La  Republica  di  San  Marco,  che  hà  pe*  Me- j£°yc. 
tropoli  V e n e t 1 a , detta  la  Ricca ò per  ne», 
là  ragione  di  non  efière  ftata  mai  Taccheggia- 
ta , o perche  ricchifiìmi  fono  i fuoì  Nobili,  che 
fucchiano  bene  Ipeflo  il  latte  delle  Mammelle, 
d’una  Madre  coli  feconda.  Fuò  veramente 
à giudo  titolo  dirli  la  Gloria  della  Chriftiani- 
tà  , il  ‘Perfetto  modello  delle  Patrie  libere , 
Yiyintemurale  de IV  Italia  , il  Propugnacolo 
della  Sede  Apodolica  ; il  Flagello  de*  Bar- 
bari , Se  il  Rifuggio  degli  opprelfi  dalla  Ne- 
mica Fortuna.  A queda  disgrada  però  fotto- 
poda,  che  con  quella  introduttione  fatta  da 
fedàntaanni  in  qua,  di  tanta  Ciurmaglia  di 
nuova  Nobiltà  , nella  maggior  parte  fenza 
merito  , e di  vilidima  nafeita  , ha  refo  cofi 
affumicata.,  e piena  di  Caligine  la  fua  prima- 
ria Nobiltà  , che  quali  fi  vergogna  di  elfer 
più  tale. 

Nobilidìma  in  fatti  è la  Città  di  Venetiacinì,  e 
Coronata  di  varie  Ifole  all’ intorno , e vaghif-£j®fS? 
fimi  Lidi,  e particolarmente  di  Murati  Cittàp*u- 
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dove  fi  lavorano  li  famofi  Crif^alli.  Tore  elio , 
Biiran  , Mefìre  , Chioggia  , e la  Riviera  di 
Brenta  , che  fi  annovera  tra  le  più  vaghe 
profpettive  , tutta  piena  d’Abitattioni  dall’ 
una,  e l’altra  patte  , per  lo  Apatia  di  15.  mi- 
glia. In  Terra  ferma  poflède  il  Ducato  del 
Friuli , detto  da*  Latini  Forum  Jutii , con  le 
Città  principali  di  Vdine  , ch’è  la  Metropo- 
li, Grado  , Concordia  , Oividale  j Gderzo , 
la  Motta , SP or  denon  , O/0/0 , Tifavi  a , P<?r- 
togruaro  j San  ‘Daniele , Spilimbergo  > Torto.' 
bufali  y Sanvido  j SacciJle,  Cavoli , Aquileia , 
\ Raima , e Marano , e quali  Città  nella  magr 
gior  parte  hanno  illor  Vefcovo,  e buon  nu- 
mero di  Cafali,  e Terre  nel  fuo  Territorio. 
Nella  Marca  Trivifana,  poflede  le  grandi,  e 
famofe  Città  di  Frevifo , Ceneda->  Feltre,  Co - 
vigliano  , Cafìelfranco  , Cadoro , Sar avalle, 
Civitadi  Bellano,  B affano , licenza  ^ T ado- 
va > Efte\  Mone  elice , Montagnana , Rovigo , 
Adria,  Verona , Legnajo , Tejc  fiera,  Orzi' 
novi , Crema , Brefcia  , tutte  Podefterie  , e 
nella  maggior  parte  Vefcovadi,  ciafcunacon 
Territori  di  numerofiflime  Comunità , fiano 
groflì  Cafali,  fiano  Ville,  fiano  Abitattioni, 
come  vogliamo  chiamerie,  c balla  che  la  fola 
Città  di  Vicenza  col  fuo  Territorio , che 
comprende  1 84.  Comunità  , fa  un  numero 
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di  zoo.  mila  Anime,  e più  quelle  di  Verona 
eoi  Tuo  popolatiflìmo  Territorio.  Di  più 
poffede  ¥ Albania  di  dove  fi  tirano  quei  fa- 
m olì  Soldati,  detti  Cappelletti } la  DaJmatia, 

. e Schiavoma  ( almeno  verfo  i Lidi  del  Mare  ) 
con  le  Città  di  Zara  , ' Antivari , Budua  , 
T)ulugno , Caftelnovo  , Cattavo  , Sebenigo  , 

Ckfla , Spalatro , Traci , Veglia  , Almjja  , 
Abruazzo , Cherfò , & Ojfero  . Di  più  l’/n 
Jìria,  con  le  Città  à\Giuìlinopoli  ola  pa- 

reti zo,  Tiran , Rovigno , Humago , & alcune 
lfole  nell*  Adriatico , e nell’  Arcipelago. 

Tutto  quello  dominio  forma  alla  Republi- Ab!ttn^ 
cauna  Popolazione  di  un  milione,  e lei  cen- 
to mila  Anime,  e delle  quali  la  fola  Città  di 
Venetia  ne  fà  230.  mila.  Non  eie  dubbio 
che  non  fia  popolatilììmo  il  Paefe  di  Terra 
ferma  di  quella  Republica  , ma  tanto  più  po- 
vero, poiché  appena  li  Cittadini,  li  Mercan- 
ti , eia  Plebe , polTono  lavorare  à fufficien- 
za,  quanto  balta  per  pagar  le  Taglie,  egli 
Aggravi , che  fono  infopporrabili  j male  co- 
mune alprefente  in  tutta  l’Europa,  fuori  nel- 
la Suizza,  &inLucca.  Grande  è la  Nobiltà 
in  Terra  ferma,  ma  però  da  tutti  fi  lagrima  la 
lor  condizione  , ellendo  fpefio  angariati  , e • 
trattati  con  poro  loro  decoro,  da’  Balivi , fiano 
Totejtà  , qual  nome  li  rifiede  bene , perche 
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in  fatti  ulano  troppo  auttorità.  Daquinafcc 
che  da  56.  anni  in  qua  più  di  40.  Famiglie  del- 
le Nobili  di  Terra  ferma , fi  fono  impoverite 
pcrraunare  il  cumulo  niceffàrio  di  cento  mi- 
la Ducati  veneti,  che  tanto  bifogna  per  farli 
x Nobili  V cnetiani , per  lottrarfi  dalle  disgrafie 
del  comune  de*  Suditi , con:  la  fperanza  che 
. ■ potranno  anche  loro  col  tempo  fpolparla  lor 
parte  la  Republica  , & ingraflarfi  } onde  il 
• numero  de’  Nobili  è molcipliato  in  modo, 
che  vifono  più  di  feimila  Animedi  Famiglie 
Nobili  , e tra  le  quali  1800.  con  voto  nel 
* Gran  ConfigliQ.  Molti  fono  gli  Eccleftafticij 
;ma  di  ben  mediocri  Richezze  , fe  non  folle 
alcuni  Monallcri  ricchiffìmi  d’antica  Rendita  : 

' ha  vendo  la  Republica , fia  il  Senato  dati  buo- 1 

nifiimi  ordini , per  impedire  che  gli  Ecclcfia- 
flici  non  fi  avanzino  in  quel  gran  cumulo  di 
, Rendite  come  prima.  In  fomma  quegli  Or- 
V ; ’ dini  che  fono  veramente  Mendicanti , come 
Capuccini,  e fimili  fondi  benvenuti. 

\ coftumi  De’iCollumi  de’ Popoli  di  quella  Republi- 
ca , vi  farebbe  molto  da  dire  r perche  vera- 
mente quello  mefcuglio  di  tante  differenti 
Nattioni,  ha  fatto  una  tal  corruttioned’hu- 
,mori , che  con  Tintroduttione  del  gioco  del- 
la morra  tra  di  loro  li  tirano  alla  forte.  La 
Nobiltà  Veneta  fidiltingue,  inetàgrave,& 
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in  Gioventù  5 li  Senatori  gravi  in  età , fono 
infatti  venerabili,  di  facile  accedo , benigni, 
religiofi,  & humani  j al  contrario  la  Gioven- 
tù, Puttaniera,  fcandalofa,  diflonefta , e di 
cofi  grande  opinione  di  feftefla,  chefembra 
che  tutto  il  Mondo  ria  un  nulla  infuo  riguar- 
do. Il  comune  de’ Venettianififono  alTuefat- 
ti , ad  effer  più  fottomefli  che  fe  Schiavi  fof- 
fero;  di  modo  che  procurano  di  guadagnar  la 
lor  vita  li  giorni  di  lavoro , e di  divertirfi  le 
Felle.  Del  relto  li  Brefciani  fon  fanguinari , e 
Vendica  ti  vi,  come  anche  li  Verone»,  eli  Vi- 
centini. 

Circa  alla  Rendita  di  quella  Republica  de-‘ 
ve  dillinguerlì  in  ordinaria  & elìraordinaria, 
afeende  alla  iomma  di  tre  milioni , e mezo 
di  Scudi, che  lì  cava  da’  Dazi,  dalie  Gabelle,  da 
Taglie  che  fono  infopportabili,  e da  confif-* 
cattioni , e miniere.  Ma  l’ellraordinaria  in 
tempo  di  Guerra,  lì  radoppiano  , & ancora 
più  oltre  d’un  terzo , in  tre  maniere  , la  pri- 
ma col  moltiplicar  le  Tagli  , li  Dazi,  e gli 
altri  aggravi  » e fpeflò  con  l’inventarne  delle 
nuovi.  La  feconda  col  mezo  delle  Decime 
fopra  i Beni  Ecclefialtici , che  li  vanno  mol- 
tiplicando fecondo  cheli  moltiplica  la  Guer- 
ra, onde  talvolta  fi  è fatto  pagare  in  luogo 
delle  Decime,  lino  alli  15.  eli  *o.  percento. 
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È qui  devo  dire,  come  di  paleggio  » che  fièofTervato,  c 
fi  ollcrvachc  dal  tempo  in  poi  che  quella  Repudici  ( che 
vuol  dire  da  due  Secoli  emezo  ) incroduflè  l’ufo  di  tanto 
aggravarci  fuoi  Ecclcfiafiici , c gli  Altari  , > non  hà  fatto 
<;he  perdere  i fuoi»antichi  preggi  contro  i Barbari  , c di- 
minuire i fuoi  fplcndonacquiftati  in  tante  vittorie.  Il  tcr- 
20  articolo  de’  tre  accennati  è quello  de’ fuflìdi  firaorcina- 
ri;  poiché  lavoce  » che  liVeneiiani  fanno  la  guerra  con- 
tro il  l'ureo  per  difendere  la  Chriftianità  , c l'Italia  dall* 
opptcffioae  de’Turchi,  obliga  tutti  iPrencipi  , non  folo 
Italiani,  ma  Tcdelchi  , e la  Francia  iftcflà  , & altri,  à 
fornirli  numcrolì  Suflìdi , c particolarmente  li  Pontefici  che; 
minano , loro  Suditi  , & i loro  Ecclcfiafiici  per  mandsri 
fmifurate  contri buttù «ni.  • In  tanto  lf  Suditi  fi  rendono  cf- 
fànguc,  gli  Ecclcfiafiici  fi  rodono,'  li  SufiiJi  vengono  da 
tutte  reparti,  eie  vittorie  refiano  Tempre  in  fieri. 

La  D -ininaitioncdi  Genoa,  nella  Liguria  fiffendedal 
fiume  , Macra , fino  al  Varo , per  una  lunga  firifeia  di  T erra 
di  più  di  cento  miglia , larga  dove  piùdovc  meno,  cioè  i z al 
più  , efei almeno,  nelle  falde  degli  Appcnini.  Gema  fà 
la  Metropoli , le  altre  fue  Città  fono  Savana,  Attenga,  Ve»- 
tunigUa,Sar%ana,  Rape  Ho,  Sefiri,  Chiavavi , Capo  di  Monte , 
Lence , Levante , eNtli.  Con  più  di  fc (Tanta  Terre,  in  bpo- 
uà  parte  murate,  c buoni  Villaggi:  e particolarmente  vie 
laTcrra  di  San  Remo  che  produce  Palme  in  gran  copia. 
Di  piùlaù'ptfri<,  Portofino,  e P ortovenere  . il  prunOJuogo 
de’  due  ultimi  , celebre  per  la  falubriti  della  fua  aria  il 
fecondopcr  l’eccellente  bellezza  delle  Donne,  c perd  det- 
to Portovcnere,  PoflK.de  ancora  Titola  di  Corfica,  che  hà 
per  Città  , A)az&o  > San Bomfaeio , San  Fiorenzo,  e Calvi. 

L’ Abittatiioncdi  quella  Ripublica  confiftc  in  due  cento 
cinq^  anta  mila  Anime  , cioè  too.  mila  la  Corfica , j-o.Ge- 
Humodn0*’  e ,00-m,la  il  Territorio. . La  fuaRendita  non  palla 
de’ Po-  quella  di  you.  milaScndi  ( ccmpTcfi  40.  filila  franchi  di 
foli,  lpcfechc  tira  dalla  Corfica  ) cavati  da  Dazi,  da  Taglie, 
dallcDugane,  e d’altri  benefici,  ma  in  calò  dibifoguo, 
i fuoi  Cittadini  ricchifiìmi  aflùplilqooo.  Il  Paefc  non  è de’ 
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piò  fertili  che  in  pochi  luoghi,  gougrani,  ogli,  & Animati 
quanto  bifognano , ma  in  quanto  a’ Cedri,  & Òrangi,  IV 
bondanzauonpuòefler  maggiore.  In  quanto  all’ humore» 
e naturate  de’  Gcnoefi  , corre  generale  il  proverbio,  che 
non  s’inganna  j Huommi  Jenza  fede  , Donne fenza  honore » 

Mare  fenica  Pefct , eBofchi  fenica  legna.  Per  lo  più  fono 
grandi  di  fattura , di  belle  fattezze,  c con  più  lingua  che 
cuore.  Coli  quei  dell’uno,  che  dell’altro  Setto  amano 
ipafltempi  , & ilbcnveftirecon  eccetto;  iru  in  quanto  al 
retto  non  folo  ufano  la  parfimonia,  ma  lafpilorccria  , fo- 
no più  fieri  degli  Spagnoli , odiofi,  & Invidio!!,  di  tutte  le 
Nattioni  dell’Europa,  onde  con  ragione  fono  da  tutti  àb- 
boriti.  Mentre  hanno  bifogno  d’altri , fanno  mille  ba- 
ttezzo , con  ttraordinaric  promette  ; & ottenuto  l’inten- 
to , voltano  lefpallc»  c fi  burlano  di  tutto.  Altre  volte 
furono  vaiorafi  in  Mare , hora  fono  cofi  timidi  che  fi  fati- 
no ftomaco  anche  à vederlo  ; il  nomedclla  Guerra  li 
fi  paura,  nè  fanno  maneggiare  altra  Spada  , che  la  Penna 
dellaMercatura,  non  hanno  memoria  alcuna  de’ Benefici 
ricevuti:  per confcrvarc  l’honore,  li difpiaciarcbbe di  per- 
dere uno  Scudo  , tengono  i Letterati , e le  Lettere  à vii  prez- 
zo. Pigliano  gran  piacere  per  moflrar  pietà  , d’havcre  il 
Ritratto  della  Carità  in  Cafa  , òfoura  la  Porta,  madifficil- 
mente  fc  li  cava  un  foldo  per  li  Povéìi , onde  fi  dice  per  pro- 
verbio, che  i Gcnocn  hanno  la  Cbaritas  in  Cafa,  e la  Canitas 
nel  petto;  chi  vuol  qualche  cofadi  piùche  leggail  Linda. 

La  Rcpublicadi  Lucca  porta  il  vanto  d’eflèr  la  più  po-Lucc». 
polata  parte  dell’  Europa.  Il  Bittancioni  , & il  Linda 
lcrivonochcqucfta  Rcpublica  può  metter  fù  le  Armi  18. 
mila  de’  fuoi  Abitanti , che  fc  ciò  fotte , fecondo  alle  rego- 
le militari,  di  pigliare  uno  di  otto,  converrebbe  haverc  zio. 
mila  Anime,  che  al  ficuro  è un  gran  fuario.  Il  fuo  Sta- 
to fi  mifuradi  go.  miglia  di  lunghezza,  & altre  tante  di 
Larghezza,  col  fuo  giro  à proportene;  tutto  pienodiPopo- 
lattioni,  con  bellifiìmi  Palazzi,  e Giardini  vi  fi  producono. 
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Abitanti,  La  Città  contiene  un  giro  di  tre  miglia,  chiula  di  mura 
Rendite, forti  filmi,  eoo  tre  Porte , rta  a’  Forafticri  non  è permeilo 
hum*re.^»cntt.arcc|1C(jaUDg  f0]a)  c fi  ufano  da’  Commiflàri  che 
vi  affiftono  grandiffimi  diligenze  nell*  efame  , per  (coprir 
chifono,  e che  vanno  facendo;  havendo  li  Lucchefi  nelle 
maffime  della  loro  caftodiaqucl  proverbio  , Guarda  bene 
il  tuo , perlnon  far  Ladro  mjfuno.  La  ftio  Abitazione  con- 
fitte di  mila  Anime  in  circa,  etra  quede  fioo  ad  otto 
cento  Nobili,  nellamaggior  parte  di  gran  portata,  conun 
gran  numero d’Artigiani.  Il  Aio  Territoriofà  più  di  8o# 
mila  Anime,  e quello  vuol  dire  che  la  Republiea  tiene  fot - 
to*di  (e  130.  mila  Anime  in  circa,  con  una  Rendita  di 
ajoooo.  Scudi,  che  fi  cavano  d’alcunc  Taglie,  e Dazi,  e 
piu  in  particolare  dalla  Dogana  di  Seta,  e Panni.  La  Città 
tanta  con  giuda  ragione  un’  antichità  di  150’ anni  innan- 
zi la  prima  fondattionc  di  Roma , e della  qualefù  Colonia, 
ma  poi  tifò  libera  col  fuo  valore  , variando  nel  Governo 
fino  che  dabiìi  le  Leggi  dell’  Aridocratia , conile  quale  fi 
Governa  al  prelènte,  e fi  mantiene  con  decoro  , c pruden- 
za. Ha  Configli,  c Magidrati,  d’ottima  regola  chegOr- 
vernano  i Cittadini;  ma  per  il  governo  de’  Forafticri,  e 
de’ Suditi  del  Tei  ritorio,  vi  fono  dieci  Nobili  di  maturo 
fenno,  cioè  il  Gonfaloniere , che  cambia  di  treintreMefi, 
che  vefteToga  di  velluto  crcmcfino,Bcrretta  limile  col  cor- 
don  d’oro,  collare  àLattuca,  c Stria  rolla  sù  le  fpalli  : 
con  nove  Antiant , che  fi  mutano  tre  per  volta;  vedono 
Togancgra,  eStola picciola;  e quedi iòftengono , erap- 
prefentano  la  Macdà  della  Republiea  , fono  li  Lucchefi 
di  Genio  molto  candido , d’ingegno  perfpicacc , inclinati 
all’ Armi,  & alle  Lettere  gli  uni,  al  traffico  gli  altri,  fouo 
affabili,  humani,  modelli,  d’animo  quieto:  di  buon  con- 
figlio, allegri  nelle  convcrfattioni  , magnifici  ne’ Conviti, 
coartanti  nell’  amore  , adoratori  della  lor  Patria  , fedeli 
nel  comcrcio , benefattori  di  Lcttertai , e l’amorevolezza 
ideila  con  gli  Stranieri.  ' 

Del  redo  haverà  il  Lettore  letto  ne’  Rap  irti  aggiunti 
alla  Prima  Parte,  quclchcdipiù  crcdcvodi  continuarlo  in 
quello  luogo. 
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RAGUAGLIO  PRIMO, 

ARGOMENTO. 

Confiderattionì  fiopra  à quello  che  più  giova  al 
Publico  } come  devono  li  Cittadini  guada - 
gnarfi  la  benevolenza  gli  uni  con  gli  altri: 
Cittadini  devono  fare  il  beneficio  proprio , 
€ fier  geriti  della  ‘ Patria , anche  quello  de- 
gli Stranieri  : Majfima  dell * Holanda  fopra 
ciò  : efempio  d' alcuni  Cittadini  toccante  la 
Libraria  ; fi  deve  lodar  la  ‘Patria  : Titoli 
Modefìi  nicejfari  alle  Repub  fiche , & e f em- 
pii Dominanti  devono  accoriamo  dar  fi  al  Po- 
polo , e (empì  diverfi [opra  ciò  : Giuli  iti  a quan- 
to ni  cefi  aria  j e come  efercitarfi  : Soprani 
hanno  più  bifiogno  del  Popolo  , che  quefio  di 
quelli  i Prencipi , e Magìfirati  fono  più'de 
Popoli  obligati  ad  amar  la  Patria , £9  e fe ta- 
pi •*  come  quefio  fi  fà  nelle  Provincie  unite  ; 
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corne  tti  LsPmfìerdamo  con  molti  e f empi  ® 

offervattionìfPrencipi fono  economici  d'tP)io\ 
cura  grande  che  fi  deve  bavere  de3  'Poveri , 
e benefici  che  fe  ne  cavano  ; confifcattioni  de 
Beni  ojfcrvationi  3 & efemp't  : Profpe - 
ttìà  in  Ho  land  a , e ragioni  * vere  fetenze  per 
chi  governa  Popoli. 


Eriflìmo  è Pafiioma  che  omne  agens 
agii propter fittem.  Non  balìa  d’in- 
namorar fi  del  prefente , fino  all’eo 
celio  di  non  haver  più  memoria  del 
pallàio.  Liplìo  ci  lafciò  un  giiidicio- 
fo  documento;  vedi  tu,  dice  egli,  quclta'Co- 
flantinopoli  che  fi  glorifica  della  Sedia  di  due 
Imperi  ? e Veneria  che  fi  vanta  d’una  conti- 
nuattione  ferma  di  mille  anni?  Il  loro  giorno 
verrà,  e tù  Anveria.,  che  fei  logctto  di  tut- 
te le  Città  j Verrà  ancora  il  tempo  che  tù  non 
farai  più»  ecco  le  fue  parole  ; Byzanthmillut 
vides  quod  fib  't  placet  duplicis  Itnperii  Sede  ? 
Venetias  ijfas  qua  fùperbiunt  mille  annorum 
firmitate  ? Venie t illis  fua  dies  , tu  Ant- 
werpta  ocelleurbium , aìiquandononeris.  Sen- 
tali quel  che  cantando  inmateria  fimilefe  nc 
dille  da  un  nolìro  Poeta. 


Fui  Fanciullo  , hor  Jon  vecchio  , e portai 
Jpata, 


Hor 
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Hot  la  Canna  d'appogto  in  man  mi  è nata. 

Io  non  ptetendo  moralizzare  fopra  il  dis- 
prezzo del  Mondo,  che  per  elTerc  tutte  le  co- 
le caduche  non  bifogna  tanto  attaccarci , e 
metter  tutta  la  noftra  palfione  alle  Grandez* 
ze  humane,  che  poflbno  cadere  da  un  momen- 
to all'  altro.  Anzi  fi  j che  .vorrei  checiafcunó 
che  pilo  far  cofe  grandi  che  le  faccia  , perche 
PHuomonon  è fiato  creato  perftarfencconle 
mani  alla  cintola , ma  per  godere  delle  mara- 
viglie della  natura  , e per  operare  in  quella 
con  l’Arte.  Ma  è bene  di  confiderare  il  fine , 
nel  principiò  di  quello  che  s’intraprende  j che 
non  può  farfi  che  con  gli  efempi  del  palpato. 

Li  Prencipati  crollano  , le  Republiche  cado- 
no, e chi  fà  l’eternità  delle  Leggi,  Spellò  muo- 
re. Che  fi  faccino  Macchine  per  l’eternità  i 
ma  che  non  fi  rrafcuriquel  fondamento.,  che 
può  renderle  eterne.  Chi  vuole  che  fia  eter- 
na una  Patria  libera,  che  confideri  che  l’unico 
tnezo  è quello  d’alficurarfi  ne’ Cittadini  dell* 
Amore  verfo  la  Patria , ch’è  il  Pedèllallo  più 
malficcio..;;.f^^Si 

Nel  Prericipato  l’ordine  dèlie  cofe  è molto00®® 
differente,  di  quello  delle  Republiche , ondeggi* 
diverto  fe  ne  fa  il  fondamento.  Il  Popolo  nel  JJJJJÌ 
Prencipato  Suda  per  ilPréncipe  , llenta  per  iU1**1»*- 
Prencipe,  lavora  per  ilPrencipe  , e tutto  fà 
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per  il  Prencipe  , perche  il  Prencipe  è rutto  ; 
e quello  non  hà  altro  ogetto  che  à fe  Hello  , 
al  fuo  interelfe , & alla  Tua  gloria  ; e fe  pure 
moftra  d’interefarfi  à favore  del  fuo  Popolo, 
Ila  nel  procurargli  la  Pace  , ò fia  nell’  intro- 
durre qualche  Manufattura,  ò comercio  nel- 
lo Stato,  in  tanto  lo  fa,  inquanto  che  cofi  lo 
ricerca  il  fuo  interelìè.  Quei  che  nodrifeono 
Pecore,  non  lo  fanno  per  buona  inclinattionc 
di  procurare  il  bene  delle  Pecore,  ma  per  po- 
terne tirare  àloro  beneficio  del  latte,  e delle 
lane.  Non  'altrimente  i Prencipi  nodrifeono , 
c danno  qualche  mezo  da  poter  guadagnare  i 
loro  Popoli  la  lor  vita  per  haver  di  che  pa- 
gargli leTafie,  c le  contributtioni &i  Sudi- 
ti che  conofcono  il  tutto  beniflìmo  , vivono 
eoi  Prencipe  non  altrimente  che  fanno  le  Pe- 
core verfo  li  Pallori,  da]  quali  fono  chiufi al- 
la Mandra , ò condotti  al  pafcolo  fecondo  al 
loro  commodo  , ma  non  già  di  quello  delle 
Pecore.  Ecco  il  fondamento  del  Prenci  pato 
che  fpeflò  cade , e fpeflb  fi  tenta  di  farlo  ca- 
dere, perche  non  è fabricato  dall’Amore  de’ 
Popoli  ch’è  la  pietra  più  folida  del  fuo  mante- 
nimento. Corre  altra  ragione  nella  Republi- 
ca  d’Holanda  che  rende  il  fuo  fondamento  più 
fermo.  Li  Magiftrati,  fon  Popoli,  e Magi- 
firati  nel  tempo  iftefio , perche  fon  Cittadini  5 
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& i Cittadini  per  effer  tali,  in  un  tempo  mede- 
limo  fon  Popoli  j e Magiftrati  : Gli  interefii 
fonouguali,  perche  il  vantagio  è comune.  Li' 
Magiftrati  governano  bene  li  Popoli,  perche  è 
loro  interefie  di  ben  governarli  ; e quelli  gli 
ubbidifeono  volontiefi.,  pcreflèr  perfuafi  che 
fono  loro  fratelli , e benefattori  ; L’Amore  ver- 
fo  la  Patria  fi  transfonde,  e trasmette  rra  gli  u- 
ni,  egli  altri.  Lo  fteflò  è quello  de’ Popoli 
vcrlo  li  Magiftrati  j che  de’  Magiftrati  verfo  i 
Popoli , per  la  ragione  che  la  Patria  è comune  à 
tutti,  e Madre,  cnodrice-ugualmente non  me- 
no de’ Magiftrati  che  de’ Popoli.  Li  Figlivoli 
naturalmente  fopportano  la  verga  del  caftigo 
del  Padre,  & ogni  qualunque  affronto  che  po- 
trebbe farli , anche  in  publico  , perche  la  natu- 
ra gli  inftruifce  à credere , che  ha  vendo  dell’  A- 
more  per  loro  j nulla  non  può  fare  che  non  lìa 
di  lor  beneficio.  Della  fteffa  maniera  in  que- 
lla Republica  -,  li  Popoli  fi  fottomettono  a*  Ma- 
giftrati, non  dirò  folo  con  rifpetto  e con  ub- 
bidienza , ma  con  piacere , c ricevono  le  cen- 
fure,  elicaftighi,  ftò  per  dire,  come  fc  beni- 
fi  cenze  fodero , e come  ciò?  perche  l’efpericn- 
za  li fà  conofccre , che  havendo  dell’  amore  ver- 
fo la  Patria  , non  poflono  far  cofa  , che  di 
giufto  , e di  beneficio  a’  Cittadini  di  quefta  Pa- 
tria. La  Natura  ha  dato  alle  Formiche  un  cer- 
. * A | to 
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to  inflintodi  travagliare  nell’efià  d’un  comu- 
ne accordo  , per  riempire  di  proVigioni  per  ‘ 
l’Inverno,  il  loro  Formicaio,  -Al  ficuro  che 
Formicaio  , di  Gente  è PHolanda  , e fopra 
tutto  la  Città  d'Amfierdamo , nel  quale  di  co- 
mune accordo  tutti  concorrono  à riempirlo , 
c Popoli  j e MagiHrati , perche  tutti  fono  gui- 
dati da  uno  Hello  Amore  verlo  la  Patria, 
procuri'  Sembra  che  fìa  naturale  alle  Republiche  di 
ic u pio-  non  attaccarli  ad  altro  intcrdlc  che  al  proprio  > 
hiuui  & sii  contrario  quella  d’Holanda  nel  piantare 
benefi-  i fuoi  primi  fondamenti , come  fono  al  prefen- 
te  trovò  di  fuointerefie  , c difua  Mallima  di 
fervirfi  del  colpo  d’imprefa , Non  fibi foli  vive- 
re , fed  & aliis  proficere  ; e veramente  le  fue 
Compagnie  dell'  Indie  Orientali , & Occiden- 
tali ad  altro  non  fervono  ( già  li  è accennato  ) 
che  ad  arrichirel’Furopa tutta,  beneficandola 
di  quelle  tante  immenferichezze  di  ritto,  e di 
veftito  , che  fi  navigano  con  tanti  fudori  , e 
fpefe  dall’ Indie.  Ecco  la  vera  Maflimad’una 
vera  Republica , non  fìbi  foli  vivere  fed  £S>  aliis 
proficere.  Ma  che  ne  procede  da  quello  ? Chp 
i fuoi  Cittadini  vedendo  una  talmaflima.,  in 
una  tal  Madre , fi  sforzano  d’imitarla  , onde 
non  vi  è Mercante,  che  non  pigli  à piacere  di 
far  conofccre  lo  Hello  colpo  d’Imprela  , non 
Jibi  foli  vivere  fed  & aliis  proficere.  Se  1 ’ Ho- 
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da  benefica  il  Mondo  tutto  con  le  Tue  Merci 
travalicate  dall’  Indie  : al  ficuro  che  fi  può  di- 
re, che  loia  bà  illuftrato,&  arrichito  l’Europa, 
con  le  fiue  Stampe.,  e con  la  Mercatura  di  Libri. 
Non  vi  è chi  non  renda  quella  giulliria  all’  Ho- 
Janda d’havcr la  prima e quali  fiunica  dache 
nacque fiufiojinfegnaro  il  metodo  col  fiuo  eleni- 
pio  di  far  fiorire  e di  propagarcn  elfi  univer- 
so tutto  la  libreria  con  la  Nobile  fiua  flam- 
peria^  e con  quel  traffico  coli  innumerabile  di 
1-ibri  ne’  Pacfi  llranieri  ; & il  nome  Elzevt - 
riano,  e Blaufìano d’Amfterdamo faranno  im- 
mortali nelle  più  fuperbe  Biblioteche  dell’  U- 
niverfo,  non  ha  vendo  trovato  mai  chi  l’ugua- 
gliafie , e nella  natura  dell’  Opere  più  leelte , e 
nella  bellezza  delle  (lampe  da  loro  date  alla  Lu  » 
ce:  c pjàcefleà  Iddio  che  quella  cofi  gloriola 
profetfione  fi  Me  confervata  nel  Mondo , ta- 
le ( diro  cofi  ) che  fù  infegnata  e tramandata 
dal  candore  Holandefe,  lenza  laficiarfi  profa- 
nare , da  tanti  Bricconi  che  fielercitano  vil- 
mente , ancor  che  quelli  tali  vengono  calpe- 
stati da’ Mercanti  più  honorevoii . e di  mag- 
gior ftima.  Si  sforzano  ancor  gli  Holandcli 
à più  patere  diconfèrvare  nonfolo  il  decoro, 
delle  ftamperie , ma  il  gran  traffico  de’  Libri , 
da’  loro  Conciradini , & Antenati  fparlò  & in- 
trodotto nel  fiondo  rutto  ^ & in  che  vi  fi  affa- 
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tica  molto  tra  gli  altri  il  Signor  Remerò  Leers 
di  Rotterdamo,  dalla  di  cui  Stamperia  nafeo- 
no  Libri  della  maggiore  utilità  , e d’una  in- 
difpenfabilenecelfità,  ad  ogni  qualunque  gra- 
do di  perfona , e particolarmente  famofifiimi 
riefeono  i luoi  Dittionari  , e non  fa  poco  in 
lui  la  gentilezza  naturale  del  vendere  , e del 
controcambiare. 

Da  dodeci  anni  in  qua  rifpetto  all*  intereflè 
di  Religione , fi  rrafportarono  da  Lione , dove 
haveva  il  Padre  per  lungo  tempo  efcrcitato  con 
gran  credito , un’  ampio  traffico  di  Libri , c con 
ral  fortuna  clic  morto  lafciò  molti  commodi  ; 
con  li  quali  i Tuoi  figliuoli  Fratelli  Huguetan , 
pafiati  à ftabilirfi  in  Amfterdamo,  oltre  alla 
fondattione  d’una  nobiiiffima  Stamperia,  & in- 
finiti Magazzeni  di  Tariffimi  Libri , (fenza  a- 
pertura  di  Bottega  ) hanno  refo  cofi  generale 
quella  nobil  Mercatura  nell’  uuiverfo  tutto, 
tèmpre  con  maggior  gloria,  e beneficio  della 
Città,  che  al  fi  curo , che  non  vi  è memoria  trà 
gli  Huomini  chefianomai  altri  giunti  à quello 
punto  d’cfercitarla  più  ampia,  & al  certo  che  1 
fi  fanno  conofcere  veri  Figli,  c veri  Cittadini 
di  fi  gran  Madre,  nell’  imitar  con  l’amore  ver- 
tè quella  loro  nuova  Patria  lamalfima  nonftbi 
foli  vivere , fed  & aliis  proficere.  Non  vi  è 
Città»  nonCalidlo,  non  Signoria,  non  Pren- 
otato 
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cipato  nell’  Europa  , particolarmente  nelle 
Spagne,  nell’  Italia,  nella  Francia,  ne’ Paefi 
Balli , nell’  Inghilterra , e nella  Germania  dove 
Ji  detti  FratelliHuguetan  non  habbino  Maga- 
zeni,  Commiffionari,  e Fattori,  per  prò  vedere 
altri  d’ogni  qualunque  forte  di  Libri  j e non 
meno  in  Conftantinopoli , in  Aleflandria , in 
Smirna , in  Aleppo , & altri  Luoghi  : légno  e- 
vidente  d’una  gran  condotta , e prudenza , e 
che  per  beneficare  , c crefcerc  Tempre  più  il 
credito  della  Patria  non  curano  rifehi  : Certo  è 
che  molte  migliaia  di  Perfone  ( oltre  al  com- 
modo generale},  dico  migliaia,  e migliaia  & 
in  Amftcrdamo,  e nell’ Holanda , e nell’ Eu- 
ropa tutta  profittano  dei  traffico  Mercantile  di 
quelli  Signori.  Il  Cadetto  de’ tre  Fratelli  che 
porta  il  nomedi  ‘Pietro Huguetan  de Monf er- 
rati , & al  quale  par  che  fia  più  affettato  il  nc- 
gotio  della  Libraria  in  una  età  di  25.  anni  al 
più  fà  conofcere  un’  cfpcrienza,  una  pratica, 
& una  dcftrezza  delle  più  mature  in  tal  traffi- 
co. Et  il  Signor  Pofuel  Mercante  Libraro  ho- 
noratiffimo,  unito  in  traffico  col  Signor’  Annif- 
fon  in  Lione  mi  dillé  quelli  giorni  andati  in 
mia  cafa , che  non  credeva  che  nella  Libraria , 
£\  folìé  mai  veduto  in  età  limile,  e più  matu- 
ra alcuno  che  meglio  del  Signor  de  Monfcrran 
pe  intendellé  la  Natura , la  condotta  ,e  l’cfpe- 
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rienza.  Ecco  come  bifogna  che  fiano  i Citta-  I 
dini , cioè  di  sforzarli  à renderfi  habili , per  po- 
ter ciafcuno  nella  fua  profeflionc  ben  fcrvircla 
Patria , perche  non  baila  di  mangiare , e beve- 
re  nella  Patria  j fa  di  meftieri  far  conofcere  a-  ? 
gli  clteri  t che  i Tuoi  Cittadini  con  il  loro  Amo- 
re fi  accolti  modano  alle  fue  maifime  , non  fibi 
foli  vivere , (ed>  &aliis proficere , e chi  più 
fà  più  merita. 

Li  Cittadini  cofi di  Republica,  odiqualun*  » 
èc  oì  que  altra  nella  quale  haveranno  ricevuto  la  lcr  ^ 
lùftcìicic  Figliolanza,  ma  con  più  zelo , per  dire  il  vero  di 
Patria  libera , fon  tenuti  à difendere  quella  lo- 
ro Patria  non  folo  colfangue.econ  glihaveri,ma 
anche  colfollencre  le  fue  ragioni  con  la  dovuta, 
prudenza  in  publico.  Già  u è detto , e prova- 
to , che  non  fi  deve  meno  amore  verfo  il  Padre,  I 

che  verfo  la  Patria , anzi  maggiore  per  le  ragioni  \ 

allegate:  hora  qual  delitto  non  commettereb-  * 
be  quel  Figli  volo  chefcordato  del  fuoobligo, 
e dell’  honore  dovuto  al  Padre  non  folo  tralcu- 
rallc  di  fofleuer  lariputattionc  del  Padre,  ma  v 
che  di  più  cercafic  di  vituperarla  ? Ben  fappiamo 
- quanto  detellabile  riufcilTe  l’attione  di  quei 
Figlivoli  che  fi  fecero  lecito  di  burlarli  del  Pa- 
triarca loro  Padre  , col  feoprire  le  fue  parti 
vergognofe  mentre  dormiva*,  attione  tanto  de- 
fedata nelle  fagrc  carte.  Quei  che  feordati 
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dell*  Immanità , del  dovere  verfo  la  natura , e 
che  profanano  il  precetto  di  Dio  Honora  ‘Pa- 
trem  tuum , & Matremtuam,  col  burlarli  di 
loro  » c col  beffarli  o con  fatti  o con  parole  an- 
zi che  non  fo {tengono  vivamente  il  loro  hòno- 
re,  non  meritano  di  viver  tra  Huomini,  ma  tra 
Bcftie  Selvaggie  incatenati  ne’  Serragli.  Li  Ro- 
mani vollero  che  s’honoralTe  la  vecchiaia  vene - 
randa  Senettus  , e perche  non  s’honoreranno  i 
Genitori  che  partecipano  della  Dignità  di  Dio 
ch’è  il  Padre  di  tutti?  La  Patria  li  chiama  Pa- 
tria  ( già  fi  è detto  ) perche  hà  concomitanza 
col  Padre , de  acciò  che  ciafcuno  impari  ad  ho- 
norarlo  come  s’honora  ^ c rifpetta  il  Padre 
' In  tanto  vi  fono  Cittadini  , ( Tento  horrore  à 
feri  vedo)  che  non  fanno  fare  il  loro  traftullo 
nelle  Compagnie  checol  dir  male,  c col  lace- 
rar Phonore  della  lor  Patria.  Gli  Inglefi  quan- 
do fi  feontrano  nemici  del  loro  RèT  e che  ne 
dicono  il  maggior  male  che  può  dirli,  ad  ogni 
modo  non  vogliono  permettere  che  fe  ne  dica 
^ male  dagli  Stranieri , per  honor  delia  Corona. 
Io  fono  fiato  20.  anni  cpiò  inGcnevra,  &hò 
villo  un’  infinità  di  Ginevrini , e poflòdir que- 
llo, che  non  mi  ricordo  d’haver  mai  feontrato 
- a cu,n  Cittadino  di  quella  picciola  Republica 
che  habbia  detto  bene  della  fua  Patria  ex  corde  ' 
anzi  fembra  una  certa  fatalità  di  quella  Cittadii 
> nanza 
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nanza,  che  i Tuoi  Cittadini  la  {traccino,  e che 
lì  faccino  piacere  adirne  del  male.  Signori  Ge- 
nevrini  che  viaggiate  corrigetevi  di  quello  cr-  . . 
rore,  ai  meno  per  non  dar  cattivo  efempioal-  • 
l’altre  Rcpublichc.  In  fomma,  non  balla  di 
dire  , fono  apparecchiato  à fparger  J angue , 
à morir  per  la  mia  'Patria  : bifogna  difenderla, 
c follenere  il  fuo  honore  nelle  Compagnie* 
Che  bell’  efempio  che  ci  ha  lafciato  fcritto  il 
nollro  Virgilio,  benché  Poeta;  ‘Dulcis  Amor 
Patri a,  dulcis  viderc  fuos.  Dove  è quello 

dulcis  Amor  nella  bocca  di  quei  Cittadini  che 
coi  tofeo  delle  maldicenze  la  dillonorano? 

‘ 'Dulcis  Amor  è quello  che  con  parole  ammcla- 
tc,  fi  loda,  fi  difende,  cfifolliene.  Inoltre 
che  cofa  vuol  dire  il  Poeta  con  quelle  parole 
! Dulcis  videre  fuos  ? Alcuni  hanno  efplicato 
quel  fuos  per  li  Parenti.,  ch’c  un  inganno.perchc 
fnos  parlandoli  di  Patria  s’intendono  tutti  i Cit- 
tadini che  devono  havere  tra  gli  uni , e gli  altri , 
una  fcambievolc  dolcezza  d’amore  ; con  l’ha-, 
vere  à piacere  di  vederli , & accarezzarli  gli 
unij  gii  alrri.  ' 

All’  incontro  vi  fono  alcuni  Cittadini  che 
credono  di  fare  un  bel  colpo , allora  che  fi  danno 
a difendere  qualche  Titolo  d’honore , ancorché 
nonfonoben  inftrutti,  fe  la lor  Patria  lo  meri- 
ta. LeRepubliche  non  hanno  bifogno  di  fu- 
mo 
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mo  ma  d’arrofto.  Venetia  hà  poflèduto  lungo 
tempo  due  Regni  non  mediocremente  rinoma- 
ti cioè  Candia , c Cipri , &al  ficuro  che  fe  ba- 
velle ambito  il  titolo  ai  Macftà  Phautebbe  otte- 
nuto, fenza  minima  difficoltà , per  andare  tal 
titolo  congiunto  con  le  Corone } ad  ogni  modo 
non  fi  è mai  curata  che  di  quel  folo  di  Serenità. 
Genoa  hà  un  Regno  per  fuo  dominio  ch’c  la 
Corfica , clPè  quali  come  fc  non  l’havellè,  per- 
che non  gli  dà  rendita  dapagarlefpefc , c mol- 
to meno  gli  Honori  Reggi,  che  vorrebbe  vera- 
mente havere , ma  die  non  cura  troppo  di  pre- 
merli , per  non  far  torto  con  il  fumo , all*  ar- 
rofto , perche  ci  vuole  un  grande  arrofto , per 
nodrireun gran  fumo.  Aleflàndro VII.  Chigi, 
Sudito  benemerito  del  Gran  Duca , offrì  à Fer- 
dinando II.  Padre  del  prefente  Cofmo  il  titolo 
di  Rè  j & i fuoi  Offici  per  farlo  riconofcere  ta- 
le dalP  Imperadore;  ma  prudentiffimo  Ferdi- 
nando gli  rifpofe , che  , amava  meglio  d'ejfer . 
Grande  tra  li  Duchi  , che  picciolo  tra  li  Rè. 
Vi  fono  Prencipotti  in  Germania.,  &in  Italia, 
pochi  in  Italia,  ma  tanto  più  infiniti  in  Germa- 
nia, che  fono  riveriti  col  titolo  d' Altezza  Se- 
reniffima;  cfonficuro,  che  non  hanno  rendita 
quanto  bifogna  per  follenere  con  decoro  il  ti- 
tolo d’illufixiffimo.  Uno  di  quelli  Sereniffimi, 
che  arrivò  di  paflagio , in  Berlino , mentre  io 
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ero  in  tal  Corte  * elTendo  io  andato  per  riverirlo» 
già  che  l’havevo  conofciuto  in  Genevra  , mi 
chiefc  fubito  dopo  il  mio  Complimento  fatto- 
gli , in  lingua  Italiana  di  più  j che  non  parlava 
male , che  cofa fatino  Signor  Leti  nell'  Haga , / 
vofìri  potentijjimi , ££)  altijjìmi  Mercanti.  Noli 
liebbi  difficoltà  di  perfuadermi , che  quello  Se- 
reniffimo  voleva  fare  una  Serenata  di  burla,  per 
inoltrare  il  bell’  ingegno  , onde  per  non  ellct 
iò  (limato  coll  fciocco  nelfuo  fpirito  nel  la  dite- 
la di  chi  dovevo  cofirifpofi,  c Accumulano  del 
danaro  Sereniamo  mio  Signore  , per  difende- 
re la  libertà  della  Germania , e per  fojìenere  li 
Taef  baffi  alla  Spagna  acciò  non  li perda.  Non 
vi  è Potentato , toltone Cefare^  c il  Papa,  e 
le  tre  primarie  Corone  che  polTa  follenere , de* 
titoli  più  honofevoli , come  la  Rcpublica  d'Ho- 
landa,ma  non  vuole  allontanarli  dalla  vera  maf- 
fima  delle  Republiche,  che  deve  ellcr  quella 
'd’havere  meglio  un  grande  arrolto  con  poco 
fumo, che  un  gran  fumo  con  poco  armilo.  Una 
Kepublica  che  ha  follenuto  per  lo  fpatio  di  cen- 
to anni(fenza  le  Guerre  antecedenti)  una  Guer- 
ra concento  mila  Soldati  per  Terra,  concento 
fmifurati  vafcelli  per  Mare , e con  tanti  fuffidi 
dati  a’ Tuoi  Collegati:  può  ben  meritare  titoli 
Reali  : Una  Republica  che  toltane  la  Fran- 
cia tiene  mezi  fuperiori  ad  ogni  altro  Potenta- 
to 
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to  deli’ Europa  (ciafcunoil  vede  ) di  poter  ra- 
corre  fmifurate  forze  Maritime  , c Terrcltri, 
per  difendere  fe  Itdfa } e lòccorrerc  nel  tempo 
medefimocon  potenti  fuilidi  li  Tuoi  Amici  * e 
Confederati  ; quai  titoli  di  grada  non  merita 
per  giuftitia?  quali  honori  in  cortelìa  non  le  le 
devono  per  ragione. 

Li  Suizzeri  hanno  la  fortuna  d’elìere  in  un^)^ 
concetto  nel  Mondo  di  potere  armare  forze  jewjjj. 
terribili,  e pure  non  habbiamo  efempio  nelPTp0pJ- 
hiltorie , che  da  due  fecoli  in  qua  » liabbia  po- l0- 
fto  in  campo  25.  mila  combattenti,  vero  è che 
nel  tempo  che  hebbero  la  Guerra  col  Duca 
Carlo  di  Borgogna  detto  l’ Ardito , lì  difeferò* 
valorofamente  con  13.  mila  Huomini.c  ne  por- 
tarono legnalata  vittoria , e pure  vi  fono  Gaz- 
zette, e voci  , che  mettono  in  campo  per  li! 
Suizzeri  cento  mila  Combattenti , c piàcefiè 
à Iddio  che  havelTero  li  mezi  da  poterne  arma-' 
re  30. mila , provilti  di  quanto  bifogna  per  fo-  * 
(tenerli  in  un  Corpo  d’Efercito  fei  meli  : Et  £ 
certo  ebe  la  fola  Città  d’Àmltcrdamo  ha  piu 
del  doppio  mezi  (fenza  comprendere  le  Flot- 
te maririme)  di  foltenere  Rfcrciti  e Guerre  j dì 
tutta  infiemclaSuizza.  Parlodimezi  di  far  le- 
vate di  Genti , di  riempir  magazzeni , e di  pa- 
gar gli  Eièrciti.  Beati  li  Suizzeri  fe  haveflèro 
quel  cheabbondain  Amfterdamo,  & i Popoli 
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Amore  vcrfola  Patria,  che  hanno  li  Cittadi- 
ni  di  quella  Città.  In  tanto  quelli  Popoli  che 
vivono  ne’  Bofchi  come  fé  Huomini  non  folle- 
rò; fono  Corteggiati  dalle  Corone,  & hono- 
rati  de’ Titoli  d '^/tliijjìmi,  e Potentiffimi  Pi- 
gnori., Titolo  uguale  à quello  degli  Holande- 
fi  j rellando  in  quella  maniera  compartite  le 
cole  ; cioè  agli  Holatidcfi  l’arrollo , à Suizze- 
riilfumo:  ma  palliamo  ad  altra  materia.  Vo- 
glio ben  pervadermi , già  che  la  maggior  par- 
te degli  Scrittori  fe  lo  perfuadono , che  li  Sudi- 
ti in  un  Prencipato  de’ più  difpotici.eli  Citta- 
dini in  una  Republica  di  qualunque  natura  che 
Ila  , devono  procurar  d’accommodarfi  li  pri- 
mi a’  coflumij  &c  humorcdel  Prcncipe,  gli  al- 
tri all’  humore e ccllume  de’  loro  Magillrati  : 
trovar  buono  quanto  dagli  Udii  fi  ordina  ; ag- 
gradire i loro  comandi,  e le  loro  Leggi;  e ri- 
cevere con  affetto  quel  tanto  che  dagli  fletti 
viene  trovato  giuflo  diflabilire,  Scinchecon- 
fifle  l’Amore  verfo  la  Patria.  Anzi  Tacito  paf- 
fa  un  poco  più  oltre , poiché  pretende  egli  clic 
quando  li  Suditi  del  Prencipe , e li  Magiflrati 
delle  Ilepubliche  fi  accorgono  che  da  tali  loro 
fupcriori , fi  fannocofe  che  non  fono  da  farli , c 
che  fono  diverfe  dal  loro  gullo . ciò  non  ottan- 
te devono  accommodarfialle  flette,  col  finge- 
re di  non  havcrlc  vedute.  Cofi  veramente  fece 

Agrip- 
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Agrippina , che  fìnfc  di  non  eflcrlì  accorta  dell* 

In  lìdie  di  Nerone.  Non  meno  di  quella  anco- 
ra Germanico»  il  quale  richiamato  inRomaall’ 
efercitio  del  fuo  Confidato  , col  difegno  di 
Ibernargli  la  gloria  che  s’era  acquillata  nel  far 
la  guerra  in  Germania  j vi  andò  volontieri , 
col  dilììmular  tutto  j come  fe  nulla  fofpettafle. 
Vaglia  però  il  vero,  che  la  miglior  mallìma  di 
chi  entra  à regnare , fopra  tutto  nelle  Patrie  li- 
bere, deveelfcr  quella  di  non  bavere  a fchifd 
le  ufanzedel  Popolo,  anzi  per  farfi  da  quello 
amare  conviene  ufar  modeftia  in  tutto  , dalla 
quale  guidato  fi  renderà  più  giufio,  piùfavio, 
e più  prudente  di  quello  che  fùGerione  in  Si-* 
racufa. 

Scrive  il  Lottini  ne*  Tuoi auvertimenti  civili,  trguagii- 
chetràil  Marito,  c la  Moglie,  vi  deve  edere  tra  Cié* 
quella  fletta  uguaglianza , che  conviene  che  vi  SJjj^ 
fia , tra  un  Cittadino , e l’altro , poiché  Timo 
deve  vivere  del  pari  all’  altro , col  fcrvirfi  di  Ri- 
fugio quello  à quello,  éqiiello  à quello  nell* 
auverfità , c d’un  foccorfo  piacevole  nelle  noie , 
c di  comun  teatro  di  confolattione  nelle  profpe- 
rità.  Ben’  è vero  che  poi  diftingue  che  quelli 
uguaglianza  conviene  più  in  particolare , tra  li 
Magillrati  e li  Popoli,  tra  li  quali  vi  deve  ef- 
ferc  quell’  apparenza  di  Viveri , cioè  che  come 
ilMatito,  è il  Capo,  e noti  ottante  la  grande 
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unione  con  la  Moglie,  che  deve.,  con  tutto  ciò 
havere  lafuperiorità,  ma  non  un  certo  domi- 
nio aflòluto  , coli  appunto  bifogna  .,  che  tra 
il  Magiftrato  & il  Cittadino  vi  fia , dell’  amore., 
dell’ uniformità  di  voleri,  d’una  corri fpondenza 
d’humorc,  &un  mutuale  interefìc.,  ma  che  pe- 
rò il  Magiftrato  habbia  della  fuperiorità,  mo- 
defta,  e fenza  alterigia  foura  il  Cittadino.  Ogni 
Governo  deve  edere  fecondo  al  naturale  del  Po- 
polo ch’c  governato , ma  particolarmente  quel- 
lo delle  Republiche  , dove  quanto  più  fi  pro- 
cura di  tener  la  Plebe  à dietro , tanto  più  fi  per- 
fuade  che  fe  gli  fà  torto , per  confequcnza  que- 
llo fa  che  fe  gli  diminuifccl’amor  verfo  la  Pa- 
tria -,  onde  per  confcrvarglielo  nel  fuo  naturale, 
fe  gli  devono  accora modar  le  leggi  fecondo  al 
proprio  humore  ; s’intende  humor  della  Nat- 
tione  in  generale.  Quella  maflìma  non  fù  mai 
cofi  ben’  intefa.come  fi  fa  dalla  Republica  d’Ho - 
landa,  tanto  nel  tempo  ch’era  Batavia,  come 
in  quello  che  regnavano  li  Conti , come  andò 
facendo  fcatenatafi  dalle  mani  degli  Spagnoli , 
havendo  in  ogni  tempo  teftimoniato  li  Magi- 
ftrati  i a’  Popoli  maggiore  l’amicitia,  che  l’aut- 
torità , anche  col  veftire  uguale  gli  Abiti , ac- 
ciò più  liberamente , potettero  goder  faccetto 
apprettò  di  loro.  Non  è vergogna  in  chi  go- 
verna di  fpogliarfi  di  certa  gravità  che  fuol 
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chiamarli  decoro  , per  renderli  uguale  al  co- 
mune del  Popolo  , anzi  piO  tolto  una  virtù 
delle  più  heroichc  , perche  tiene  del  divino. 
Iddio  chiamò  Moife  nel  Monte  Sinai , e con  lui 
lìmelle  a parlare  faccia,  a faccia;  qual  mag- 
gior domeltjchezza  d'un  Dominante  verfo  il  fuo 
$udito  ? Quando  Chrifto  venne  dal  Cielo  in 
'terra  per  falyar  l’Huomo  , e per  Itabilir  la 
RepuHicaChriftiana,  prefe  carne  humana  nel 
fenod’una  Donna,  con  tanta  li  umiltà  che  fece 
dire  alia  Chiefa  non  hormtìfti  Virgmh  utero . 
Nel  cominciar  della  fua  predicanone  feelfe 
Compagni  benché  Rè  de’  Rè  , Pefcatori , Arti- 
giani, Banchieri  e Gente  idiota.,  e nonfolo 
non  sdegnò  divenire  alla  femplice,  e d’andar 
come  elfi  facevano  ; ma  procurò  di  rcnderfeli  • 
anche  domeftici  ; onde  {i  trasfigurò  gldriofo 
i?n  prelènza  degli  uni , e permeile  che  altri  fi 
rnectcfiero  familiarmente  à dormir  nel  fuo  fe- 
po  : & infomma  con  glilteflì  mangiava,  viag- 
giava , e decorreva.  «Dopo  eferopi  di  quella 
patura , , chi  non  loderà  , ehi  non  celebrerà  le 
paaflhnedegli  Holandefi  di  voler  vivere  in  una 
Rqpublica , nella  qualcji  Magiftrati  che  gover- 
nano,' B fanno  conofcere  quali  uguali  a’  Cit- 
tadini governati.  ;;  . . 

Si  cerca  da  molti  difapere  la  ragione , perche 
da’ Tiberio  fi  mandafic  nella  Giudea  per  Prefi- 
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dente  di  quella  Provincia  Pilato,  e come  fono 
quafi  comuni  li  Pentimenti  che  Pilato  folte  Fran- 
cefe,  molti  fono  quei  che  vogliono  che  quella  ne 
folle  fiata  la  ragione.  Sono  differenti  è vero  li 
pareri,  poiché  vi  fono  di  quei  che  lo  Vogliono 
nato  in  Roma,  tra  li  Cives  nati : altri  fcrivo- 
no  che  folTe  nato  in  Pontia , e però  detto  Pon- 
do, Teofilato  ferivo  di  Ponto,  e co  fi  altri  d’al- 
tri luoghi.  Ma  l’opinione  la  più  feguita  è quel- 
la di  San  Geronimo  che  lo  fa  nafeere  in  Lione 
di  Francia,  ma  però  baftardo,  fecondo  fi  feri- 
ve  dal  Pipino.  Bada  che  Tiberio  confiderò 
(leggo  quello  nel  Mirandola)  che  il  Popolo 
hebreo  alTuefatto  qual  dcllricro  di  Corte  alla 
dolce  mano  del  favio,  e prudente  Rè  Salomone, 
fi  moltrò  fempre  mansueto  j e domato  ; ma 
quando  poi  venne  toccato  dall’  afpro,  e pun- 
gente fpronc  delle  minadeie  di  Roboam,  fi  die- 
de à tirar  calci  fi  fieri , che  lo  fecero  vergog* 
nofamente cader  di  fella,  csfcndofegli  ribella- 
to contro  dieci  Tribù . col  fottometterfi  al  fre- 
no mcn  rigorofo  di  Gcroboam.  Cohfiderato 
dico  Tiberio  che  un  Popolo  collumato  ad  ufi 
Governo  libero j qual’ era  il  Giudaico , difficil- 
mente potrebbe  reggerfi  con  un  duro  freno,  e 
con  le  minaccie  , (limò  bene  d’accatti varfelo 
conia  dolcezza,  e non  trovò  mezo  più  pro- 
prio per  ben  farlo , che  col  mandargli  al  gover- 
no 
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no  un  Prefidente  Francefe  : perche  quantun- 
que li  Francefi  fi  lafcianotal  volta tranfporta- 
re  dal  proprio  impeto  naturale  j con  tutto  ciò 
fono  d’un  certo  humore,  fia  fangue  che  facil- 
mente fi  placano  , e condanano  le  ingiurie. 
Ben  lo  fece  cono  feere  Pi  lato  con  li  Giudei  nel- 
la pafilone  di  Chrifto  : perche  non  ottante  che 
quelli  lo  minaccialTero  tante  volte , e che  ufaf- 
fero  vcrlòdi  lui  infinite  infolenzc,  con  tutto 
ciò  , cofiumò  egli  fempre  dalla  fua  parte  di 
fervirfi  d’una  grandifiìma  moderattionc  ; pro- 
curando di  rimuoverli  con  la  dolcezza;  anzi 
per  contentarli  offèfe  lagiulìitia,  e la  ragione. 
La  piacevolezza  dell’  humore  ne’  Francefi  non 
offende  il  valore  del  cuore,  e la  forza.,  e de- 
prezza della  mano  ; e balìa  che  Pietro  Mattei 
nella  fua  Hifforia  di  Francia  vuole  che  1500. 
Francefi  condotti  daAbdemaroRè  di  Spagna, 
uccifcro,  e niellerò  in  fuga  più  di  joo.miiaSa- 
raceni;  oltre  un’  infinità  d’altri  efempidelvalor 
di  quella  Nattione.  Di  più  li  Francefi  fanno 
profelfione  di  fedeltà , e ciò  fi  conofce  chiara- 
mente dal  la  ragione , che  non  vi  è Nattione  al- 
cuna che  habbia  conlèrvato,  dopo  la  lacerat- 
tione  delP  Imperio  Romano  li  funi  Rè,  e quelli 
la  loro  Nattione,  come  fi  è fatto  in  Francia. 
Non  deve  dunque  parer  lìrano  ad  alcuno,  feda 
Tiberio  fi  folfe  prefa  la  rifoluttione  di  fpedire 
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Pontio  Pilato  al  Governo  d’una  Nattione., del- 
la quale  pretendeva  egli  di  guadagnarti  il  cuò- 
re, etiimò  che  fofTe  Punico  mezo  da  ben  farlo 
col  mandarli  un  tal  Prefidente  natod’una  Nat- 
tioneralorofa,  Se  affabile;  c tanto  più  ch’era 
flato  allevato,  c nodrito  in  Roma  , doves’in- 
fegnava  l’arte  di  ben  regnare  ; che  per  dire  il 
vero  pur  troppo  s’infegna  al  prdènte  , e mi 
perfuado  con  più  giri , e ragiri  da’  Chriftiani 
di  quello  li  faceva  ne’  tempi  andati  da’  Pagani. 

La  manima  di  far  fuccedere  un  Magitirato 
sì  deve  fevero  ad  un  benigno  deve  tanto  piùbiafimarti 
cedere  quanto  lodarli  quella  di  chiamare  un  Clemen- 
niente^d tc  * dopò  un  rigorofo  ' coftutnc  ufato  dà  Pren- 
ua  fevc  cipi  imprudenti  j che  fucceffi  il  Governo , mi- 
ciufti-  nacciano  con  i fulmini  di  Giove  che  nonhan- 
no  , fenza  confìderare  che  il  Prcncipe  favio, 
non  fi  deve  mai  feoprire  rigorofo  dietro  ad  un’ 
Anticeflore  piacevole  ^ fenza  confìderare  dico 
che  la  natura  delP  ’Huomo  non  ama  di  far  fu- 
biro  patiaggio  da  un’  eftremo  alP  altro , dal  be- 
ne al  male.  Il  Mattonato  vuole  cliè  Tiberio 
fpedl  Pontio  Pilato  Gouvernator  della  Giudea  » 
come  quello  ch’era  in  Roma , e ciò  per  la  maf- 
fimadi  ftato , che  li  Romani havevano  perco- 
tiumc  di  guadagnarti  l’affetto  delle  NattionJ 
tiraniere  col'feminar  de’  Benefici,  con  li  quali 
ti  difponeva  alla  Fedeltà  il  beneficiato;  Gran-  ■ 
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de  fu  la  cura  el’applicationc  degli  Stati  Gene- 
rali nell’  Haga  nella  nuova  forma  del  Governo 
della  Republica  , d'ordinare  ramminiftrattio- 
ne  della  Giuflitia,  in  modo  che  il  Popolo  ha- 
vefle  giu  Ilo  fogetto  di  riverirla  , eflèndo  pur 
vero  che  fenza  quella  nonpoflono  follili  ere  gli 
Stati  liberi  , ancorché  tal  volta  con  la  Tirannia, 
folliltono  li  Monarchici  : Nello  llabilimento 
dunque  degli  ordini  j e de  Tribunali  per  la  Giu- 
llitia  lìformarono  da’Padri  nell’Haga  due  Mafi- 
fi  me  tolte  da  Solonc , Magijlratum  gerens , au - 
dii  &ju(ìa;  & injufta , che  fù  la  prima , e l’altra. 
Ne  de  lite  pronuncies  nifi  ut  ramane  partem 
prius  audieris.  Plutarco  , per  tellimonio  di 
Strabeo  , aflìrma  che  in  Tebe  fi  vedevano  le 
Imagini  de’  Giudici  fenza  mani , & il  Prefiden- 
te del  Tribunale  con  gli  occhi  chiù  fi  ; per  da- 
re ad  intendere  che  li  Giudici  dovevano  eficr 
fenza  mani  > che  tanto  è à dire  di  non  pigliar 
doni  di  qualunque  natura  che  folle,  poiché  non 
fe  li  davano  che  per  corromper  la  Giuftitia; 
& in  oltre  che  quello  che  prefideva  non  doveva 
guardare  in  faccia  à niflìmo  , per  evitar  l’efer- 
citio  della paflione.  Hanno  però  gli  Holandefi 
trovato  à propofito , di  non  permettere  che  li 
Giudici  faccino  la  Giullitia  con  le  orecchie 
cliiufe  ; forfè  in  virtù  dell’  efempio  di  Sergio 
Galba.  Quello  accufato  da  Libone  Tribuno 
„ /'  - B 4 della. 
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della  Plebe , perche  contro  la  data  fede  haveflq 
fatto  uccidere  alcuni  Portoglieli , econofccn- 
dolì  colpevole  , non  havendo  cofa  d’addurre 
infua  difcolpa , ricorfe  alle  lagrime,  con  l’im- 
plorare la  Pietà  de’  Giudici } non  giàverfo  lui 
che  nulla  meritava,  ma  della  fua  infelice  Fa- 
miglia numcrofa  di  cinque  Fanciulletti  , che 
prefcntò  a’  Giudici  fteffi,  cheradolcirono la  fen- 
tenza,  e non  l’haurebbono  pofluro  fare  fe  con 
le  orecchie  aperte , nonne  havelTero afcoltaro 
le  fuppliche.  Con  fimile  gloriofa,  Ctheroica 
virtù , (labili  quella  Republica  l’ordine  , e la 
natura  della  fua  Giuflitia  ne’  fuoi  Tribunali  ; 
mettcndofi  anche  nella  mente  la  legge  Giufti- 
niana,  dalla  quale  fiordina  che  Milius  ejtde 
pii ferìcor dia  reddere  rationem  quam  de  crude - 
Ijtate  & per  dir  quello  che  più  conviene  alla  ve- 
rità, con  l’efcrcitio  della  Clemenza  verfo  un 
folo,  fi  guadagna  con  Pefempio  la  benevolen- 
za di  cento , e s’au^menta  in  mille  l’ Amor  ver- 
lo  la  Patria. 

j I * i 

Furono  gli  antichi  Egizi , benché  fuperflitio- 
fì  , c rrafeurati  ne’  loro  propri  intcrcfFi,  coli 
amatori  ad  ogni  modo  della  Giuflitia,  che  da 
loro  ne  tiravano  gliefempj  le  Nattioni  vicine; 
e facevano  ciò,  per  e0èr  del  tutto  perfuafij 
i’eflèr  cofa  imponibile  di  poter  mantener  nella 
patria  la  tranquillità  & il  buon’  ordine  e proloq- 
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garnela  fùavita,  fenza  un’efatta,  e fedele  ani- 
miniftrattione  della  Giuftitia  , c tanto  meno 
d’accrefcere  ne’ Cittadini  l’Amore  vcrfo  la  Pa- 
tria. Per  quelle  ragioni  dunque  ftabilirono  una 
Legge  delle  più  permanenti  , che  non  fodero 
obligati  li  Giudici  di  riconofcere  il  Governo 
foprano  , nè  di  rendergli  ubbidienza  alcuna, 
ma  che  fosfero  reputati  Soprani  ; acciò  non  tc- 
medèro  alcuno  , nell’  amminiftrattionc  della 
Giuftitia,  e non  fofpettadero  altri  che  fodero 
r dal  Governo  violentati.  Quello  medefimo  me- 
todo in  gran  parte,  odcrvòancoraTrajano.il 
quale  fecondo  al  raporto  di  Dione  j quando 
Il  porgeva  la  Spada  al  Pretore  foleva  dirgli  tali 
Ij  parole , ^Accipc  gladhim  quem  prò  me  fi  bene 
atque  Liim  rat  ione  dìfiringes,  fd  mìnus  ad  in - 
territum  meum  es  ut  ere.  Dando  con  quello 
ad  intendere  che  amava  meglio  morire  di 
morte  violenta  , che  di  veder  mal  condotta 
la  Giuditia.  Davide  che  amava  con  tenerez- 
) za  i fuoi  Popoli , fapendo  quanto  era  niccf- 
faria  la  Giuftitia  alla  lalutepublica,  nella  per- 
ì fona  del  Dominante.,  pregò  Iddio  che  volcflè 
infpirarla  al  fuo  Figlivolo  Salomone  *Dcus  ju- 
dicium  tuum  Regi  das& jujlitiam  tuam fi  Ho  Re- 
gis;  fopja  le  quali  parole  cantò  un  Poeta,  e 
predo  il  Bochius. 
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'Dìcere  jusRegem  popults , ‘Deus  orbite r 
aqui , 

Ex  empio  concede  tuo , fac  regia  prole  s 
*juftitia  corretta  tuo  vefligia  fervet. 

Non  domanda  Davide  ; benché  folle  cofi  be- 
ne nel  cuore  d’iddio , ori , argenti , ricchezze , 
yi teorie  » & profperirà  nelle  lue  Armi , & aug- 
piento  di  Srati,  in  favore  del  fuo  diletto  figliò- 
le Salomone , ma  folo  la  graria'di  poter  ben  go- 
vernare , c di  fare  loffi  cip  , & il  dovere  d’un 
buon  Prencipe.  Dal  fuo  fpirito  Profetico  era 
jnfirutto  Davide  , che  il  vero  Carattere  del 
Prencipe  era  quello  di  ben  condurre  j e beir 
guidare  il  fuo  Popolo  con  il  iòle  della  Giufti- 
tia,  e per  ciò  fare  bifognava  fervirfi  della  tra- 
montana del  Cielo.  Davide  è morto , benché 
(anta , Se  eterna  la  fua  memoria  ; Se  i Prenci- 
pi  che  fono  andati  fucccdendo  nel  Mondo  dal 
tuo  tempo  in  poi,  non  fi  fono  curati  d’interce- 
dere dal  Benefattore  universale  j per  i loro  Suc- 
cefibri  la  gratta  di  poter  fignoreggiare  li  Popoli 
à loro  dati  in  Economia  da  Dio  ìftefFo , con  la 
guida  d’una  vera  Giuftitia  : al  contrario  non 
hanno  pcniàto  àlafciarglicheTcfori,  fuperbe 
fiacchine,  Teatri  per  le  Comedie,  Cortegiani 
adulatori»  pompe  « magnificenze,  e maflime 
di  fiato  ingiufte. 

Quei  che  veggono  cofi  ben  retta , c cofi-bene 
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amminiftrata  la  Giuftitia  in  Holanda  , fenza 
che  i Giudici  adoprino  quegli  Occhialoni  di 
lunga  Villa , come  fi  fà  in  altri  luoghi , e con  lì 
► quali  non  fc  ne  vede  mai  il  fuo  fine  ; quei  che 
ammirano  lafaciltà  &il  Zelo  con  li  quali  da* 
Giudici  fi  procura  d’accommodar  le  parti  inte- 
refatc  , prima  divenire  ali’  eftremo  del  giudi- 
ciò  ; e che  ofiervano  l’intrecciatura  cofi  ben* 
v ordinata  di  clemenza  à fuo  luogo , e di  rigore  à 
fuo  tempo,  non  polfono  impedirfi  , di  dire, 
che  quella  ragione  , fà  che  piovino  le  grafie 
del  Cielo  , in  tanta  abbondanza  foura  quella 
Republica.  Vaglia  il  vero,  come  hà  pofiutò 
liberarli  , e metterli  con  tanto  fuo  vantàggio 
in  un  Porto  cofi  ficuro  quella  Patria  tanto  mo» 
Iellata,  Se  allora  che  più  pareva  vicina  à per- 
derli ? Ma  non  fi  maraviglieranno  quei  , che 
fanno  di  qual  maniera  fi  parla  in  più  luoghi  neN 
le  fagre  carte  con  concetti  fimili  del  Profeta 
Beati  qui  faciunt  JuJìitiam  in  omni  tempore. 
Quella  Giuftitia  quando  è ben  regolata , e che 
fi  difpenfa  à chi  ne  hà  di  bifogno  fenza  frode , e 
fenza  pallone  opera  in  modo  appreftb  colui 
chefiede  nel  Cielo  , come  fopremo  Giudice, 
che  non  folo  non  può  nulla  arrivar  di  male  à 
ì quello  Stato  dove  fi  efercita,  ma  di  più  ogni 
qualunque  forte  di  bene.  L’Holanda  à fimili- 
tudine  dèlia  Palma  fi  è veduta  alzare  Tempre  più 


glo 


Digitized  by  Google 


a 8 Compendio  delle  virtù  Heroiche. 

gloriofa , nel  tempo  che  più  pareva  curvata  ; e 
come  quello  ? perche  i Giudici  che  reggono 
ne’  fuoi  Tribunali  la  Giuflitia  lo  fanno  con  un 
amminiftrattione  cofi  efatta  , e coli  pietofa  , « 

che  non  fi  può  far  di  meno , à non  far  defeende- 
rc,  li  più  forti,  & folidi  (Iromenti  della  pro- 
tettione  divina foura  di  Lei.  Tre  cofe  bifogna- 
no  più  in  particolare  per  dar  la  forma  ad  un 
bu on  Giudice , Integrità,  Honore,  e Tatienza  ; 
la  prima  lo  fà  operare  con  confidenza,  e fecon- 
do Iddio,  e gli  fa conofcere , & efeguirelafa- 
era  fentenza  {(pirite  in  mè  fivnltis  rette  ju-  - | 

diedre . La  feconda  3 eh  e 1 Honore , che  tan- 
to c a direi’  Amore  verfo  la  Patria,  lo  ritiene 
nel  fuo  dovere , acciò  non  faccia  minima  cofa , 
che  potesfe  deturpare , la  gloria , c la  riputa- 
tone della  fua  Patria,  efua,  e l’infegna  che  la 
Giuftitiac  come  un  criftallo  che  ogni  minimo 
foffio  lo  deturpa , e macchia.  E finalmente,  la 
Patienza,  eh  e una  delle  maggiori  virtù  in  un 
Giudice  , perche  gli  fà  prcftareattcntivamen- 
te  leorechic  à tutto  quello  di  che  viene  infor- 
mato, fia  contro,  fia  in  favore  delleparti  inte-  i 
refate,  gli  leva  via  dal  cuore  lo  fdegno,  c la 
colera , e lo  tiene  nella  dolcezza , e nella  piace- 
volezza; e tutte  quelle  qualità  che  fono  natu- 
rali alla  naturalezza  della  ftesfa  Nattione  Hol-  g 
landefej  hanno  forza  di  refpingere  in  dietro  il 
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Gi adice , ciafcuna  dalla  fua  parte  acciò  non  ca- 
da all’  iniqua  fèntenza  del  Leone,  il  quale  con- 
dannò à morte  un’  Aiino  perche  haveva  man- 
giato un  poco  di  deno  ch'era  caduto  da  un  carro 
à terra;  e mandò  libero  il  Lupo  che  afialita  una 
mandra  haveva  divorato  più  Agnelli  ; in 
conformità  di  quel  proverbio  dei  Poeta  Ter- 
dona  à Corvi , e le  Colombe  affligge.  T orno  à 
dire,  e non  vorrei  defifteré di  dirlo,  che  non 
vi  è luogo  nel  mondo , dove  la  Giuftitia  da 
meglio  efercitata  come  in  Holanda  ; & è un 
piacere  di  veder  nelle  caufe  civili , divenir  fpef- 
10  li  (ledi  Giudici  Arbitri  delle  Parti, per  accom- 
modarli. 

Da  diverfi  Auttofi , e più  in  particolare  dal 
Mirandola  , e dai  Lottini,  fiferive  che  nell’ «‘««e 
Holanda  li  Giudici  fono  da  lagrimarc,  rifpet-  eh  g'Ìu! 
toalla  poteftà  grande  che  le  Donne  tengono  4icL 
iòpra  lo  fpirito  degli  Huomini  : inganno  de* 
più  manifefti.  Non  nego  che  non  ila  pericolo- 
foin  unG indice l’amor  lafcivOjC quello  verfola 
moglie  benché  legitimo,  per  la  ragione  ch’ef- 
fendo  la  Donna  facile  à corrompe r fi  * volen- 
tieri fi  ricorre  à Lei , che  corrompe  poi  il  Mari- 
to. Quei  che  cofi  parlano , e fcrivono  fi  fon- 
dano fourail  Giudicio  di  Paride  in  favor  di 
Venere  contro  P.allade.,  e Giunone;  ediròfo* 
pra  la  ientenza  data  da  Cefare , per  amor  della 
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bella  Cleopatra,  contro  il  di  Lei  fratello,  col 
mezo  della  quale  havendo  provocato  à sde- 
gno gli  Egizi  j da  quelli  perlèguitato  per  la 
Vendetta  , gli  fu  forza  di  gettarli  nel  fiume., 
non  folo  con  fuogranfcorno,  ma  con  perico- 
lo di  perder  la  vita.  Si  fondano  ancora  foprà 
gli  elempi  favolofi  de’  Poeti , che  ci  fanno  cre- 
dere la  gran  portanza  d’Amore  fopra  gli  altri 
Dei , ertendo  llaro  aliai  forte  per  fpogliar- li  del- 
le loro  proprie  Infegne  , come  fece  à Giove 
al  quale  levò  via  dalla  delira  il  Folgore  $ ad 
Apollo  le  Saette  , ad  Hercole  la  mazza  , à 
Marte  l’Elmo,  à Mercurio  la  Borfa.a  Dianale 
facellc,  a Bacco  il  Tirfo,  &à  Nettuno  il  Tri- 
dente; e qual  maraviglia  dunque  dicono  , fe 
quello  Amore  torri  l’intelletto  al  Giudice,  e 
muoverà  la  fua  Penna  à dar  lèntenza  fecondo 
al  fuo  arbitrio.  Io  non  nego  , il  fcntimento 
comune  nel  generale  del  Mondo;  dove  quegli 
llertì , che  fignoreggiano  Regni  , Provincie , 
e Monarchie  non  fi  fanno  vergogna  , di  far- 
fi  fervi,  e lalciarfi  dominare  dallo fpirito d’u- 
na  Donna.  Ma  quello  porto , e devo  dire , per 
informare  li  Malinftrutti , che  non  vi  è che  la 
fola  Holanda,  fia  la  loia  Republica  delle  Pro- 
vincie unite,  nella  quale  le  Donne,  non  han- 
no parte  alcuna  nel  Governo.,  & alficurochc 
nella  Chriftianicà  tutta  ; è fola  in  quello.  Nell’ 


Digitized  by  Google 


fcàhe  Seconda.  Raguaglio  1.  31 

altre  Nàttióni  yìvc  il  volgo  perfuafo  che  nell* 
Holanda  le  Dotine  fon  Padrone  > e che  coman- 
dano à loro  piacere  i loro  Mariti  ^ ch’è  pur  ve- 
ro in  quello  che  riguarda  il  governò  domeftico 
della  Cafa  , e l’economia  di  quella  , che  la 
Donna  domina,  rege,  e fignoreggia  àfuo  piace- 
re j c che  ueramente  è un  gran  fervido  all’ 
Huomo,  reflando  al  libero  potere  di  quello  il 
governo  » & il  maneggio  delle  cofe  citeriori, 
onde  il  Mercante  fi  occupa  intieramente  al  fuo 
traffico , che  però  lo  vediamo  che  riefee  coll 
bene.  La  ftelìa  ragione  corre  del  Giudice , del 
Magiftrato,  e di  quello  che  tiene  in  mano  af- 
fari publici.  Mentre  non  ha  vendo  minima  cu- 
ra dell’ economia  della  Cala  che  polla  diltor- 
narlo , li  occupa  intieramente  all’  cfcrcitio  del 
fuo  Carico.  La  Donna  dall’  altra  parte  vive 
cofi  innamorata  del  governo  economico  della 
fua  Cafa,  e li  occupa  con  tanta  applicattionc , 
che  non  penfa nè  anche fe  vie  un  Mondo  fuori 
di  quella;  e pure  che  il  Marito  gli  dia  un  bacio 
nell’  ufcìre , & un’  altro  nell*  entrare , non  lì 
mette  in  briga  del  relto.  Certo  e certiffimo  è che 
li  Giudici  non  fono  mai  molellati  dalle  racco- 
mandattioni  delle  Mogli , per  il  rello  che  ri- 
guarda le  Donne  lì  è toccato  nella  prima  parte. 

Se  uno  mi  domanda  hora  nel  cambiar  di  dif- 
corfo  chi  tiene  piùdibifognoilPrcncipc,  &il 
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frneipe  Magiflrato  del  Popolo , ò il  Popolo  del  Magi 
£f$ci  Arato , c dei  Prencipe  ? ParadofTo  che  potrà  pa- 
^opoio.  rer  fl-rano>  à chi  ben  nonio  confiderà,  e clic 
in  tanto  non  viècofa  più  chiara,  e piu  decifi- 
va;  onde  fi  può  dire  con  giuda  ragione  ene  i 
Dominante  hà  molto  piùbifogno  del  Popolo 
che  quello  di  quello.  Chi  fa  il  Prencipe , & il 
Magiftrato?  il  Popolo.  Un  MagiArato , un 
Prencipe  fehza  Popolo  che  cola  è egli?  un  men- 
te ^ un’  Albero  Aerile,  e fenza  frutto  in  una 
campagna  non  coltivata  , c non  frequentata; 
Dunque  per  elTer  Prencipe  , pereder  MagiAra- 
to niceflàriamente  bifogna  havere  un  Popolo, 
uno  Stato,  una  Patria.  Dall’  altra  parte  un 
Popolo  volendo  farà  popolo  -,  uno  Stato , ota-^ 
to  j & una  Patria,  Patria  ^ fenza  Prencipe,  6’ 
fenza  Magi  Arato.  Diciamo  di  grada  il  vero  , 
chi  cil  Prencipe,  chili  MagiArato  degli  Urli 
de  Leoni,  de’Lupi,  e dclleSimie  inunBoL 
co?  Dove  fono  li  Tribunali,  eli  Configli  per 
ii  loro  ufo  ? Chi  li  regge,  chi  li  governa,  echi 
li  domina?  un  certo  inftinto  di  natura,  che  gli 
infpira  * ò fe  vogliamo  dir  che  l’infinuala  na- 
turalezza 4 non  lolo  di  non  di  Aruggerfi , ma  di 
mantenerci  gli  unicon  gli  altri;  come  in \attl 
lo  fanno  queid’una  medefimafpecie  tra  di  lo- 
ro. Potrà  dirmi  qui  alcuno,  che  fpeflo  fi  tro- 
vano Animali,  d’una della Ipccic che trà  i o 


Digìtized  by  Goo^Ifc  .1 


t • 


D 


e 

), 

(fi 

* 

Ttf 

chi 

§li 
iti' 
a di 
'atti 

ilo* 

ir» 

ilo1 

tt 


j Parte  Seconda.  Raguaglio  I.  33 
to  lì  lacerano , e tracciano,  come  di  più  ordi- 
nario fi  vede  tra  Cani.  Quello  è Vero,  e non 
può  negarfi , mà  è verifiìmo  ancora , che  in  un 
momento  poi  fi  riunifcono,  c fi  accarezzano. 
Horafe  quello  fi  fa  tra  gli  Animali  felvaggij 
fenza  l'ufo  della  ragione  perche  non  potrà  farli 
meglio  tra  gli  Huomini , che  hanno  dell’ Imma- 
nità , e della  ragione , e che  tengono  nella  loro 
difpofittione , di  poter  regolare  la  volontà  co- 
me  vogliono  ? Qual  più  buon  Magifirato  per 
un  Popolo  che  quello  dei  timor  di  Dio?  Que- 
lla è la  llella  che  ci  influifee  ottimi  fentimenti , 
e lo  fprone  che  ci  fpingc  al  bene-  Anzi  qual 
Prencipe,  qual  Governatore  più  degno  alla  con- 
dotta d’un  Popolo  della focictà civile  ? Timor 
di  Dio,  ufo  della  Ragione,  Società  civile,  & 
Amore  Verfo  la  Patria  nel  petto  d’un  Popolo, 
badano  à guidarlo  fenza  Magillrati  , c fenza 
Prencipe.  D’altre  Leggi  , d’altri  Tribunali , 
d’altre  forme  di  governo , non  hà  bifogno  un 
Popolo.  Non  vi  è alcuno  che  non  habbia  nella 
bocca,  benché  poco,  e niente  nel  cuore,  quel- 
la tanto  decantata  Sentenza , Quod tibi fieri  non 
•vis , alteri  nejeceris.  Quella  non  hà  Legge 
alcuna  ^ nò  pur  minima  che  fiaoncrofa,  onde 
può  cfattamentc  ofiervarfi , fenza  minimo  olla- 
colo  da  quei  che  hanno  zelo  ballante  per  far- 
lo. Con  quella  vivendo  nella  focietà  civi- 
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le , che  ferve  à produrre  tutte  le  altre  virtù  che 
convengono  , poflòno  gli  Huomini  formare 
una  Città,  uno  Stato,  un  Regno  , dove  cias- 
cuno può  edere  Magi ftrato  , ciafcuno  Prenci- 
pe,  ciafcuno  Popolo  3 e fi  potrebbe  di  re,  che 
quello  farebbe  l’unico  mezo  di  far  fiorire,  quel 
Secolo  d’oro  del  quale  tanto  fi  parla  ^ & il 
quale  non  è fiato  mai  viftod’alcuno.  Non  vor- 
rei in  quella  maniera  parlare  , à certi  Popoli 
barbari,  che  cofiumati  à vivere  peggio  di  Be- 
fiienon  fanno  che  cofafia  l’ufo  della  ragione, 
ma  parlo  à Chriftiani  che  potrebbono  meglio 
farlo,  per haver dell*  Immanità,  &infiemeil 
timore  di  Dio  cofinicedario  volendo. 

Forfè  che  non  vi  farà  Lettore  , che  non  fi 

nna  cne  _ 

«può  burlerà  di  quella  mia  propofitione  , che  per 
fen'w  edere  impodìbile  da  elcguirfi,  refta  Superfluo 
S.  & inutde  il  parlarne.  Lo  concedo  ancora  io, 
per  edèr  troppo  depravata  la  natura  humana 
negli  Huomini , da  poter  ricevere  rimedi  cofi 
Salutari.  A nulla  ferve  l’eccellenza  de’ rime- 
di , mi  fi  dirà  fe  dagli  Infermi  fi  abborrifeono  > 
chi  lo  nega?  Intanto  chi  mi  impedirà  di  dire, 
Se  fon  Solo  nel  mio  Gabinetto  , che  il  noftroufo 
della  ragione , con  quella  norma  di  vivere,  con 
quelle  qualità  accennate  di  Sopra  , con  quella 
regola  cofi  Santa,  che  fola  ftabilifce,  econfer-’" 
va  la  Società  civile  allontana,  e bandifee  dal 
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Inetto  di  tutti  gli  Huomini  , fe  pure  non  vo- 
gliono chiuderli  con  folli  troppo  precipito  fi 
ì’ingrefib,  la  cPaJJìone , e YInteres/e  proprio* 
che  l’una  ferve  di  Pelle  e l’altra  di  Serpente  in- 
fernale al  Genere  humano,  anzid’un  di  quei 
Demoni , che  ad  altro  non  fi  compiace  che  à • 
metter  difeordia  non  folo  tra  gli  Huomini , & 
Huomini,  marra  le  Creature,  & il  Creatore. 
Ecco  la  ragione  che  nel  Mondo  fi  è refa  di  tut- 
ta neceflità  indifpenfabile  ne’  Popoli  l’obligo 
d’haver  Prencipi , d’haverMagiftrati , e fpelìo 
d’havere  anche  Tiranni  per  regerli , e per  tener- 
li in  freno.  Solone  Legiflatore  degli  Atenicfi , 

C non  oflante  che  il  Lottini  vuole  che  quello 
folle  Licurgo  in  Sparta)  mentre  fi  parlava  del- 
lo ftabilimento , delle  Leggi.,  e de’ Magillra- 
ti , comme  fù  il  primo  à parlare , fu  anche  il 
primo  à dire  , il  fuo  parere  con  tali  parole , che 
Jì  leviti  mio  % è)  il  tuo  , che  fà  tutto  il  male 
del  Mondo , & ecco  le  vere  Leggi . Et  efiendo 
flato  rifpollo  dalle  voci  comuni  , che  quella 
era  una  cofa  imponìbile , allora  replicò  Solo- 
ne , * Dunque  creamo  Leggi  , e Magijtrati. 
Quando  fi  trattò  di  dar  le  Leggi  alla  Republi- 
cadi  Corinto,  Pericle  che  poi  divenne  il  Le- 
gifiatore.,  per  la  gran  faviezzade’giudicii  che 
fù  in  lui  conofciuta  , dille  che  le  Leggio  e la 
norma  di  ben  vivere  in  una  Rcpublica  nòta 
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conddevano  che  in  poche  parole,  e richiedo 
quali  foflc<  o rifpofc  con  quelle  parole  accennate 
di  (opra  Qiiod  ubi fieri  non  vis  alteri  nefecerisj 
e pure  era  Pagano.  Da  tutto  quedo  fi  può 
conchiuderc  con  giuda  ragione , che  nel  Gene- 
re humano , vi  fono  li  mezi , vi  fono  gli  dro- 
menti,  vi  fono  le  regole,  e le  virtù  convene- 
voli per  potere  ogni  Nattionc  vivere  felicemen- 
te, & in  buona  unione,  c tranquillità  j l’una  . 
con  l’altra  ; come  potrebbono  ancora  in  ogni  \ 
Nattione  vivere,  emantenerfi  gli  Huomini  tra 
di  loro  ^ fenza  neceflìtà  di  Prcncipi , ò di  Ma- 
gidrati.  Bada  il  levare  la  caufa  di  tutto  il 
maie,  bada  il  mettere  in  efecuttionc  il  parere 
di  Pericle  ; bada  il  fcrvird  ciafcuno  dalla  fua 
parte  dell’  ufo  della  ragione,  tanto  per  gover- 
nare fededo  nel  fuo particolare,. come  per  ben 
' mantcnerfi  con  gli  altri  nel  generale;  e cofi  fa- 
cendo d eviterà  il  bifogno  d’haverMagidrati  s 
c Prencipi,  e li  eviteranno  le  Guerre,  cquei 
tanti  gravami , c taglie. 

ra  . Sò  , torno  àdire,  che  comune  farà  il  fenti- 
• mento  che  quedo  non  può  fard,  e che  vi  è l’ap- 
parenza che  non  d farà.  Di  tutto  ne  fono  be- 
nidimo  perfuafo , però  fon  cofe  che  porrebbo-  / 
no  far/i , mentre  la  natura  non  folo  non  vi  ri-  ■ 
pugna,  ma  vi  inclina  e vi  concorre  in  tutto. 
Non  vie  cofa  più  naturale  alPHuomo  de  l’ufo 
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della  ragione  , perche  nacque  con  THuomo 
ifteflo  j e per  aflicurarfene  non  hàbifogno  che 
di  quelle  virtù  che  fi  (limavano  da  Solone,  da 
Licurgo , e da  Persele  coli  eflentiaii  al  bene , Se 
i^terellè  delia  lor  Patria  ; per  il  mantenimento^ 
della  Società  civile.  Certo  è che  con  tali  mezi 
un  Popolo , una  Nattione  uno  Stato , potreb- 
be vivere  lenza  bifogno  di  Prencipe , nèdiMa- 
giftrati,  nè  di  Leggi.  Vero  è che  il  Genere 
humano  ha  prefo  certo  piego  nel  male,  e gli 
Huomini  fi  fanno  conofcere  coli  alieni  dell’  ufo 
della  ragione , che  come  già  hò  accennato , fa 
di  meltieri  indifpenfabilmente  haver  Prencipi , 
Magi  (Irati , e Leggi , per  dove  fi  deve  impedir- 
li di  far  male,  e per  inoltrarli  la  ftrada  per  do- 
ve fi  deve  caminarc  al  bene.  Comunque  fia 
io  non  pofib  mettere  in  dubbio,  checonceden- 
dofi  negli  Huomini  le  virtù  requifite’,  & ac- 
cennate , fc  li  facilitarebbono  li  mezi  di  vivere 
fenza  Magi  tirati , c fenza  Prencipi.  Ma  all’  in 
incontro,  non  vi  è nè  mezo,  nè  virtù,  nè  pru- 
denza alcuna  della  natura  che  pofia  fare  un 
Prencipe»  Prencipe;  &:  unMagillrato  Magi- 
ftrato  fenza  Popolo , fenza  Patria,  fenza  Sta- 
to. Un  Corpo  fenza  Anima,  non  hà  nè  forza, 
nè  vigore,  nèfoltanza.  Se  in  fomma  è un  nien- 
te Il  Prencipe  ^ & il  Magi  11  rato  fono  un  Cor- 
po, che  fi  muove,  perche  l’ Anima  ch’è  di  den- 
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Quanto  grande  è divenuta  la  corruzione  del  gì'viii 
Genere  humano,  nell* Univerfo  tutto,  anche  lutt0* 
nelle  Republiche  illesfe , fuor  che  in  Holanda , 
ò ben  poco,  già  che  iPrencipi,  i Magiftrati, 
i Baroni  de’  Luoghi,  non  contenti  d’havere  il 
dominio  , e la  Signoria  fupra  gli  Huomini,  vo- 
gliono anche  havcrlo  (òpra  le  Bcftie.  Per  chi 
creò  Iddio  fopremo  Creatore  li  Volatili  nell* 

Aria , li  Quadrupedi  foura  la  Terra,  & i pefei 
nel  Mare  ? per  il  fervido , e per  l’nfo  dell’  Huo- 
mo  in  generale,  e di  che  ne  {labili  di  fua  pro- 
pria bocca  la  Legge  ! Dominami»*  Tìfcibus 
Maris , V ìlatìlibus  Cali,  & Beflìs  Terra.  Con 
tutto  ciò  quella  Legge  fi  è transformata  in  quei 
che  dominano  in  una  tirannia.  Gran  vergogna 
per  la  Chriftanità  (già  che  tal’  ufo  non  regna 
tra  Barbari)  che  lì  difenda  a’ poveri  Popoli,  di- 
rò a’ Suditi  quell’  ufo  di  fervirfi  degli  Animali  ; 
e di  farne  quell’ ufo  che  fù  concesfo  agli  Huo- 
mini  tutti.  Nella  Germania  fi  taglia  la  mano 
aduno  che  ardifee  andare  alla  Caccia  di  qual- 
che Animaletto , per  la  nodritura  della  fua  Fa- 
miglia , fenza  la  licenza  efpresfa  del  Signore 
del  luogo , che  di  rado  concede.  In  Italia,  & 
in  Francia  fi  tratta  della  frulla  : & in  Suizza 
Republica,  vi  fono  ancor  pene  grandi,  volendo 
il  Senato  che  fia  rifervata  la  Caccia  alla  difpo  fi- 
ttone de’ foli  BaltYi  : &infommada  per  tutto 
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vi  fono  tali  difefe,  dove  più  dove  meno  ri- 
gorofe.  Ma  che  dico?  fi  mctrono  all’  incan- 
to le  Gabelle  fopra  le  Pefche  , del  Mare,  de’ 
Fiumi  j de*  Laghi , e fi  fa  vergognoso  traffico, 
delle  licenze  di  potere  andare  alla  Caccia,  & 
alla  Pefca  ; con  che  fi  viene  à tiranneggiare  con- 
tro la  fentenza  del  Profeta  * Domini  ejì  Terra, 
& plenitudo  ejus  ; &:  ecco  meda  la  libertà  del 
Popolo  in  una  terribile  fchiavitùin  Acqua,  in 
Terra,  e nell’  Aria.  Come  io  fono  coturna- 
to nelle  Republichc,  dove  hòpaffato  lamag-r 
gior  parte  della  mia  vita,  benché  in  Gencvra 
in  molte  cofe  piùche  la  libertà  regna  la  tiran- 
nia; non  pollo  fentir  nè  pur  l’odore  delle  cofe 
violenti  , e rigorofe,  c chi  non  l’haurebbe  in 
horrore,  dopohaver  praticato  l’Holanda  Ma- 
dre dell’  Immanità,  e della  piacevolezza  nel 
governo?  Tutta  via quelli ordini , equeftidi- 
.vieti  che  fi  vanno  facendo  per  la  Caccia,  e per 
la  Pefca  mi  paiono  giudi , e ragionevoli  tra  gli. 
Huomini  ; e per  dire  il  vero , ubi  non  efl  or  do , 
ibi  e/l  & horror.  Tra  le  Befiie  vi  è più  dif- 
crettioneper  cofi  dire  ; che  tra  il  comune  del 
Popolo  ; di  modo  che  una  Gregge  di  500.  e più 
Pecore,  e Caproni , e dirò  Bovi,  e Tori,  fi  ac- 
eommoderanno  volentieri  a pafcolare  infieme 
in  un  Campo  dove  che  difficilmente  potranno 
flccommodarfi  inficine  tra  gli  Huomioi  30.  par* 
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ti  interefate  per  andare  alla  Caccia  in  un  Bofco» 
ò alla  Pcfca  in  un  lago  fenza  veder  nafcerc  ogni 
momento  , gelofie  , disordini  , ingiurie  , e 
fpefio  ucci  (ioni , come  fi  fono  veduti  in  quei 
che  con  le  Navigattioni , e patimenti  fono  an- 
dati à cercar  fortuna,  c commodi  nell’  Indie, 
dove  nilTuna  Nattione  è meglio  riufcita  dell* 
Holandefe , fia  rifpetto  alla  Parienza  ne’  trava-  • 

gli  di  quella  Nattione  , fia  per  havcr  più  de- 
prezza, e prudenza  nel  maneggiar  li  loro  in- 
terefiì , fia  perii  valore  nella  navigazione , ò 
Ija  finalmente  per  havcr  voluto  contribuire  ad 
afìifterli  le  benedittioni  del  Cielo  nel  veder  che 
gli  Holandefi  cercavano  col  profitto  partico- 
lare il  beneficio  publico  dell’  Europa.  In  forn- 
irla fequei  che  Dominano  non  fanno  maggior 
male  a’ Cittadini  che  di  riferuarfi  la  Caccia,  c 
la  Pefca , il  male  non  è grande. 

Hò  detto  di  fopra  che  il  Popolo , lo  Stato , e .f« 
le  Abitazioni,  lbn  quelli  che  fanno  il  Prenci-  l’Araore 
pe,  nelle  Monarchie  , & il  Magilltato  nelle  p"'" 11 
Republiche  ; e fc  quelli  nulla  fono  fenza  quel-  jj"1** 
li  , e che  quelli  pollono  folfiftere  fenza  Magi-  mn«. 
Prati , c fenza  Prencipe , chiara  ne  va  la  con- 
fequenza , che  li  Prencipi , e li  Magillrati  ef- 
fendo  tali , per  efier  tali  fatti  da  quella  raunan- 
za,  c corporazione  di  Patria,  e fenza  della 
cjualc  farebbono  nulla , che  fono  tenuti  al’ 
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mor  verfo  la  Patria  molto  più  quei  che  coman- 
dano^ che  i Cittadini  che  ubbidifeono.  Il  Su- 
dito, il  Cittadino  non  è tenuto  al  altro  obligo 
particolare  chea  quello  di  dare  al  fuo  Prencipe, 
al  fuo  Magiftrato , il  cuore , c la  Fedeltà,  vero 
è che  con  la  Eedeltà , e con  il  cuore  vanno  uni- 
ti con  legame  infeparabile  il  Zelo  , il  rifpctto, 
e l’ubbidienza  che  fe  li  deve.  Vi  fono  certi 
Precetti  che  non  riguardano  che  li  particolari , 
come  per  efempio  quello  che  fi  vede  ne’  coman- 
damenti di  Dio , Honora  cPatrem  tuum  & Ma s 
treni  tuam>  non s’indrizza  chèa’ foli  figlivoli 
al  contrario  l’altro  dell’  Apoftolo  ubbidite 
Prapofitis  ve/iris  et  idra  difeolis , riguarda  ge- 
neralmente tutti.  Hora  noi  babbiamo  due 
Leggi,  dueObligi,  due  Precetti  che  fono  se-'; 
nerali , e che  riguardano  tutto  il  Genere  huma- 
no , l’uno  che  è di  Dio  , l’altro  della  Sicietà 
civile;  che  vuol  dire  l’Anima,  e P Amore  ver- 1 
fo  la  Patria.  In  quanto  all’  Anima , cerio  è che  | 
tutte  le  Creature  dell’  univerfo  fon  tenute  dii 
confervarla  , e di  renderla  a Dio  tale  che  la 
defidera  fpurgata  di  colpe.  Quefto  è un’  arti- 
colo generale , perche  apud  Deum  non  eft  acce - 
ptk perfonarum  , e tale , che  rende  comuni , 
& uguali  li  maggiori  Monarchi  del  Mondo  * 
con  li  più  infimi  Plebei  della  Terra.  Luigi  il 
Grande  fi  loda  d’hayer  foftenuto  gloriofamente 
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otto  anni  continui  la  guerra  contro  un  Cefare  j 
c contro  più  Monarchi  più  Elettori , più  Rc- 
publichc  , più  Prencipi  e dirò  quali  contro 
l’Europa  tutta  , e Tempre  con  vittorie:  intanto 
l’Anima  di  quello  Luigi  appreflo  Iddio  non 
vale  più  di  quella  d’unfanciulletto  del  più  vile 
Bifolco  dell*  univerfo.  Un  Monarca , grande , 
augufto,  heroe,  guerriere,  può  ben  lodarli, 
di  non  havere  alcuno  che  lo  pareggi  in  Gemme 
in  Tefori , in  Erari  abbondanti , in  Gallerie , in 
mobili  pretioli , in  ricchezze,  & in  numero  di 
Corteggiani  : può  ben  tirar  gloria  d*el!er  fola 
formidabile  nel  Mondo , folo  nel  far  glorioli 
acquifli ; folonel  vincere,  c nell’ ottener  vit- 
torie, e folo  d’effèr  più  potente  che  cento  altri 
inlìeme;  ad  ognimodo  quando  li  viene  al  par- 
ticolare dell’ Anima,  bifogna  chiuder  la  boc- 
ca., & ammirar  riverente  li  Decreti  del  Cielo, 
dopo  haver  però  confefìàto , ò conhumiltà,  ò 
con  Tua  mortifìcattione , che  la  Tua  Anima  (che 
non  è poco)  va  del  pari  appresfo  Iddio  , con 
quella  della  più  vile  Feminella  del  Genere  hu- 
mano,  d*una  Squaltrinaccia  di  Serva  , limile 
à quella  che  nella  Corre  di  Pilaco  fece  rinegac 
San  Pietro.  Gran cofa  in  vero.  Come,  l’Ani- 
ma di  quello  gran  Monarca , di  quello  Cefare  * 
di  quello  Heroe ^ di  quello  gran  Guerriere, 
noti  vai  più  che  quell*  duna  braccia  ? Si  di-: 
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co  , non  folo  non  vale  più  , ma  va  del  pari. 
Come , l’Anima  d’un  Ponrefice  a cui  s’inchina- 
no riverenti  al  bacio  del  piede  i maggiori  Mo- 
narchi non  vai  più  di  quella  d’una  Ragazzetti 
d’un  Zabbattino  ? Dico  che  va  del  pari  in  ec- 
cellenza, infpecie,  in  natura.  Ancor  che  fi 
puòdire,  che  bilanciandoli  l’Anima  del  Papa,' 
c quella  d’un  Monarca  con  quella  d’una  Serva 
nella  bilancia  del  conto  che  deve  renderli  àld- 


Obligo 
generale 
d’amar 
la  Patria, 


dio , quella  dei  Monarca , del  Papa  fi  trove- 
rà traboccante  di  colpe  più  gravi  di  quella  del- 
la Feminella,  che  farà  piu  leggiera.  Di  quello 
{ledo  Articolo  dell*  ugualità  dell’Anima  fe  nc 
dirà  qualche  altra  cofa  nel  fine  di  quella  parte.  • 
Falliamo  hora  all’altro  obligo  pofitivo  che 
riguardala  Società  civile  degli  Huomini.  ch’è 

Duello  dell’  Amore  verfo  la  Patria , che  ferve 
i legame trà  ilPrencipc,  & il  Sudito  , tra  il 
Magillrato , di  il  Cittadino.  A quello  Amore 
fono  generalmente  tutti  obligati  , quei  che 
hanno  Anima,  già  che.fi  è parlato  dell’  Anima, 
c la  ragione  che  fa  generale  quello  Amore  con- 
fine in  quello  , che  non  ellènJo  polfibile  ad  al- 
cuno di  vivere  fenza  Patria  in  Terra.,  per  non 
haver domicili  le  Nubi , cofi  nilTuno  può  efen-  • 
tarfi  d’a maria.  Devefi  però  mettere  quella 
differenza,  che  quantunque  generale  fia  quello  . 
obligo  , de  a Prcncipi  , (già  che  anche  quelli 
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hanno  bifogno  di  Patria) , & à Maeiftrati , & ad 
Huomini,  & a Nobili , & à Plebei  : ad  ogni 
modo  quei  che  dominano  , e che  governano  > 
fono  in  un  certo  dovere  più  indifpenfabile  d’a- 
doprare  quella  heroica  virtù  dell’  Amore  verfo 
la  Patria  , con  più  efficace  ardore  di  quello 
che  fàil  Popolo,  fia  la  Plebe.,  che  pure  deve 
haverlo  grande.  Le  Leggi  in  generale  de’  Pren- 
cipati,  edelleRepublichc,  come  fi  puòcono- 
feere  dagli  ufi  , e dall’  cfpcrienze  ordinano 
efpreflamcnte , che  quei  li  quali  s’auvicinano  il 
più  alle  Gratie alle  Beni ficcnze,  &agliHo- 
nori  j della  Parria.,  fon  quelli  appunto  che  devo- 
no havere  più  a cuore , l’Amore  verfo  la  Patria. 
Quella  ragione  c naturale  e lo  vediamo  tra 
gli  Animali  lleffi  che  fi  vanno  domcfticando, 
fiano  volatili , fìano  quadrupedi  .,  quali  fi  ren- 
dono più  fottomelfi  j e più  domeftici  verlo 
quelli  che  meglio  l’accarezzano  , dandoli  la 
natura  l'inftinto  di  moflrar  contropefata  la  gra- 
titudine alla  beneficenza.  Il  Cane,  ch’c fimi- 
bolo  della  Fedeltà  , lo  teflimonia  con  eccello 
verfo  il  proprio  padrone  j più  di  quello  che  fa 
ad  ogni  altro,  perche  da  lui  riceve  piùbenefì- 
« ci  : c fe  queflo  fi  conofcc  tra  gli  Animali , per- 
che non  haurà  il  fuo  effètto  maggiore  anche  tra 
gli  Huomini.  Certo  e dunque  che  quei  che  fo- 
no più  obligati  alla  Patria , con  honori , con 
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carichi,  con  Dignità  t più  fon  tenuti  di  ino- 
ltrargli più  fuifceratamente  il  loro  amore  > e 
di  mettere  al  fuo  fervitio  una  vita  più  degli  al- 
tri fe  un’  altra  ne  haveflero.  Da  quefto  nafce 
che  dalle  Leggi  , in  generale  , e da’  Coftu- 
mieri  in  particolare  (1  condannano  li  Tradi- 
tori con  più , o meno  rigore  gli  uni  degli  altri , 
fecondo  che  più , ò meno  fi  trovano  avanza- 
ti nella  grafia  del  Soprano.  Per  elempionel- 
la  Città  di  Venetia  le  un  Senatore  che  lì  trova 
nelle  Dignità , e nelle  Cariche  più  fopreme  * 
dello  Stato  , nel  Corpo  del  Senato  , diviene 
traditore  , e per  tale  fcoperto , retta  conda- 
nnato dalle  Leggi  alla  Forca  per  il  piede  per 
ettere  più  ignominiofa  la  morte.  Un’  altro 
Nobile  che  non  farà  (tato  ancora  ammetto  alla 
partecipattione  del  fegreto,  e che  non  haurà  &•  I 
cominciato  ancora  ad  entrar  ne*  Carichi,  tro- 
vato traditore  non  farà  che  impicato  femplice- 
mentcper  la  gola  all’ufo  ordinario.  Unfem- 
plice  Cittadino  farà  condannato  alle  Galere  ; e 
gli  ftranieri  alla  frutta,  & al  bando/  eccetto 
fe  vi  fìa  (come  ancora  al  Cittadino)  della  per- 
fìdia , ò che  fi  prova  che  Ila  venuto  per  fufci- 
tar  fedittioni  nel  Paefe.  Jo  hò  veduto  mezo 
fecolo  fà  j e più , inpiccare  nel  mezo  delle  Co- 
lonne di  fan  Marco  in  Venetia  , per  il  piede 

come 
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come  traditore , un  tal  Lorenzo  Cornaro.  In 
fornirla  fe  quei  li  quali  più  s’auvicinano  alle 
Grafie  & allebenificenze  del  Soprano  , meri- 
tano più  caftigo  divenendo  traditori  ; chiara  è 
la  conlequenza  che  quello  medefimo  grado  lì 
deve  ollervare  nelP  Amore  verfo  la  Patria  do- 
vendolo far  conofcere  con  gli  effetti , più 
quello  che  più  riceve  dalla  Patria  , delle  bc- 
mfìcenze , e degli  Honori. 

A quello  propolito  devo  qui  dire  , che  rao-  Amore 
llrano  grande  Amore  verfo  la  Patria,  quei  No- 
bili  nell  Arillocratie,  c quei  principali  Citta- Jan,,efi 
dio  indi  e Democratie,  quali  non  (degnano  di  *»uL,a 
lervirla  in  certe  magillrature  ordinarie,  & in 
offici  communi  della  Città  j perche  con  quello 
mezo  li  edifica  la  Plebe,  efe  gli  fa  accrefcere 
1 amore  verfo  la  Patria  nel  vedere  che  quei  che 
hanno  la  fortuna  d’efler  fuperiori  al  comune  del 
Popolo  nella  nalcita,  ò nelle  ricchezze, che  non 
1 afe ia no  con  tutto  ciò,  d’abbaflàli  nel  volerli 
efiere  uguali , con  l’efercitio  di  certi  offici  eh* 
anche 'dii  efercitano.  In  fom ma  quelli  tali 
s’acquiltano  gloria  &appreflo  il  Senato,  &ap- 
prefiò  i Cittadini  mediocri , perche  à quelli  fi 
fa  conofcere  con  tale  modeliia,  che'hanno  à 
piacere  d’accomunarii  con  loro,  e verfo  Pal- 
tro,  nel  vederla  prontezza  d’efeguirc  le  com- 
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mette  Magiftrature  , benché  inferiori  al  loro 
flato.  Quelli  tali  che  abbracciano  cofi  fatti 
Impieghi  devono  haver  del  piacere  di  ricever- 
li in  virtù  dellaftiaflima  generale,  ctìè maggior 
gloria  di  dar  della  riputatitene  ad  un  Carico  in- 
feriore al (uo  merito , che  di  riceverne  da  un  al- 
tro maggiore.  Per  edificattione  di  tutte  le  Pa- 
trie libere  dirò  hora  , che  non  fi  fono  mai  vedu- 
ti Magiftrati,  e Governatori  di  Rcpubliche 
meglio  portati,  e più  ben  dilpoftia  far  conofce- 
l’eccellenza  di  quello  Amo:  verfo  la  Patria , co- 
me fi  è veduto  fare  in  ogni  qualunque  maniera 
dagli  Holandefi  ; onde  può  dirli , come  fi  è 
detto , e dirà  che  quella  iìa  una  delle  maggiori 
ragioni  , e voglio  dire  anche  la  principale  della 
fua  grande,  e dirò  quali  repentina»  e breve  prof- 
perità.  Il  Monozzo  Cittadino  diSiena,  nel 
tempo  ch’era  Patria  libera,  fole  va  dire,  co- 
me luo  proverbio  ordinario,  fecondo  al  rapor- 
to  del  Guazzo  : Le  'Patrie  libere  fono  un  Giar * 
dino , bello  in  apparenza , ma  Jlerile  in  effetto , 
che  nulla  produce  , fe  non  fi  coltiva  ; e che  di 
tutto  abbonderà  fe  quei  che  lo  governano  fanno 
ben  coltivarlo , ebeti ’ irrigarlo.  Non  credo 
che  il  Monozzo  habbia  havuto  lo  fpirito  pro- 
fetico , nel  conliderar  la  Republica  d’Holanda 
che  non  era  ancor  nata,  ma  di  quello  fon  per- 
nialo > { 
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fuafò  , che  rutto  può  applicarfi  à quelta  Re*  . 
publica.  Veramente  l’Holanda  c un  vago  Giar- 
dino , ma  rifpetto  alla  cattiva  coltura  degli 
Spagnoli  prima.  & alle  lunghe  Guerre  che  fuc» 
cero  poi,  era  ridotto  quali  in  una  Terra  Iteri- 
le, arida j e fecca  di  tutto,  benché  purtrop- 
po nuotante  in  mezzo  dell’  acque , che  per  dare 
in  eccello  fpefld  producono  la  l'uà  Iteri Iità.  Ma 
nel  farli  della  Tace  3 volendo  corrifpondere 
quei  che  dovevano  coltivar  col  Governo  un 
tanto  Giardino  nel  tempo  della  tranquillità, 
con  altre  tanto  , e forfè  maggiore  Amore  verlò 
la  Patria  di  quello  che  havevano  fatto  gli  An* 
ticdlbri-  che  i’havcvano  coltivato  nel  tempo 
delle  procelle,  e delle  tempeltc , e che  infatti 
erano  riufeiti  à farlo  ben  produrre  , di  molti 
frutti  abbondantilTimi  dell*  Indie.  Havendo 
dunque  conofciuto  la  fua  llerilità , elanccelli* 
tà  della  coltura  che  reltava  ancora.,  e veden* 
do  il  manifelto  pericolo  , dal  quale  veniva  mi- 
nacciato, di  corta  vita  , cfpcfìb  infcrmitàdi 
mali  citeriori , di  quei  che  invidiavano  la  fuà 
fortuna  fenon  s’irrigava  ancor  maggiormente, 
g con  più  abbondanza  delle  dovute  pioggie,  ol* 
tre  agli  ftromenti  che  havevano  trovato  , ne 
andarono  fabricando , c penetrando  de’  nuovi, 
nonmeno degli  altri niceflari ♦ adunatale  col* 
tura,  perche  in  materie  fimili,  vi  era  tempre 
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il  plus  ultra.  Quello  vuol  dire  che  andarono  , 
incalorendo  li  mezi  da  far  più  richi  li  Ricchi 
più  commodi,  li  commodi;  & à foflcnere  in  | 
maniera  li  mediocri  ^ c li  Poveri  , che  tolti  dal- 
le miferie , poteffero  con  i mezi  de’  loro  fudo- 
ri  pervenire  allo  flato  d’effercommodi. 

Inloh  Una  Patria  nuova;  fi  una  Rcpublica  che  co-  , 
Patria  gii  mincia  a fare  il  fuo  fondamento  j una  Domi- 
iS'«-  nattionc  dipendente , che  fi  è ridotta  di  frefeo 
ze-  in  libertà  non  mancherà  di  far  le  dovute  riflef-  j 
fionij  edi  ben  confiderarc,  che  non  gli  man- 
cheranno moleflie,  e che  per  un’  hora  di  r ipo- 
so ne  potrà  havere  cento  d’affanni.  Ma  per- 
che quello?  perche  naturalmente  nelle  Repu-  1 
bliche,  e più  le  nuove  hanno  fempre  li  vicini 
per  nemici,  & i remoti  per  invidio!!.  Pochi 
fon  quei  checontribuifcono  àfalvarla,  mabeii 
molti  fi  trovano  che  vorrebbono  perderla.  Che  « 
cola  dunque  bifogna  fare  per  aflìcurarfi  di  non  i 
cadere,  e per  torre  ad  altri  la  volontà &i  me-  | 
zi  di  fufcitargli  tempefle  ? F abricargli  una  buo- 
na Bafe  d’oro,  per  renderla  ferma &imriio-  i 
bile  , & acciò  nell’  occorrenze  póflà  difender- 
li con  feudo  d’argento  ; e con  fpada  d’acciaio  ; j 
fenza  di  che , o che  viver à in  una  continua  pa- 
falifia,  ò che  morrà  nel  fiore  della  fuaeta.  Dun-  . 
que  fi  devono  da’  Magiflrati , e Governatori 
d’unatalRepublica  cercar  mezi,  e de’  più  va 
* lidi 
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lidi  da  riempire  la  Patria  di  Ricchezze  che  vuol 
dire  rendere  li  iuoi  Cittadini  quanto  più  ha 
poffibilc  ricchi , per  fervire  quelli  di  veri  erari 
al  Publico,  ediTeforicri  aJ  Magistrati  che  go- 
vernano: anzi  li  più  efficaci  difensori  àMagi- 
Urati  medelìmi  , e diro  li  più  efficaci  difen- 
fori  della  Patria;  come  ben  lo  fece  conofcere 
Ciro  à C relo  Re  de’  Lidi , in  conformità  del  ra- 
porto  che  ce  ne  fà  Senofonte  con  quelle  parole 
x^Atego  divitias  augendo  , Amicos  eos  /tatuo  y 
at  the/auros  effe  tam  rnei  ip/ius , qnam  bonorum 
nojìrorum , multo  fideliores  quam  prefalli  , à 
me  e/feut  cujìcd es mere evar ti.  Se  Anibaie  non 
havclfe  havuto  ricchezze  in  abbondanza,  non 
• haurebbe  pofluro  guadagnare  con  l’oro  in  gran 
copia  quei  die  tenevano  chiuli  i palli  allora  che  * 
voile  entrare  in  Italia,  e vi  entrò  perche heb- 
be  oro  per  guadagnarli , come  l’accenna  Livio 
Iuopem  txrnt  ivn  iter  ingrejjum  vix penetraturum 
ad  Alpes  fuiffe.  La'Republica  di  Genoa  del 
tempo  in  poi  che  cominciò  ad  applicarfi  alla 
cura  dell’Argento,  dopohaver  gettato  ilfer-  * 
ro  dallamano,  non  fi  è mai  curata  d’dlèr  ric- 
ca nel  particolare  del  Publico  ; ma  tutte  Je  fue 
diligenze,  e le  fue  più  grandi  applicattioni  fo- 
no Rate  indrizzate  à render  ricchi  li  fuoi  Cit- 
tadini j perfuafa  di  quelle  buone  Maffime,  che 
in  una  Patria  libera  quanto  pù  ricchi  fono  li 
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5 1 CompcndtQ  delle  virtù  Her diche. 
fuoi  C ittadini , tanto  maggiormente  fi  aflicufa . 
il  buon  fcrviggio  del  Publico } c qual  è la  ra- 
gione di  quello  ? perche  quei  che  hanno  il  più 
da  perdere  quelli  appunto  fono  che  fi  {limano 
il  più  obligati  di  difenderla.  L’ Amor  verfo  la 

Patria  nel  petto  del  Cittadino  è un  gran  fuoco , • , 

facile  ad  ellinguerfi , fe  di  continuo  non  fi  van-  , 
no  aggiungendo  Legna  per  confervarlo , c per 
mantenerlo  fempre  più  accefo  ; e quelle  Legna 
quali  fono?  L'oro,  e d’argento  de’ Cittadini}  | 
e l’interelfe  che  tengono  ralficurarnelaLibertà 
ferve  di  mantice  per  foffiarlo.  L’Amore  ver- 
fo la  Patria  de’  Magillrati , fà  che  li  Cittadini 
divenghino  ricchi , e Quelli  con  la  loro  ricchez- 
za fervono  di  Baloardi  alla  fuadifefa.  Li  Cit- 
tadini ricchi  come  fi  è detto  fono  li  Teforieri 
d'una  Patria  libera , che  con  le  chiavi  del  loro 
Amore  verfodi  quella,  aprono  le Teforeric del-  « 
lelorCafcie.,  nelle  fue  maggiori  neceffità.,  per 
provedere  à tutti  i fuoi  bifogni , e balla  d’have-  I 
re  quella  fagra  fentenza , ‘Divitie  fi affiliati t no- 
lite  cor  opp  onere. 

Stabilì-  Ma  fentafiuna  eofa  delle  più  maravigliofc, 
dìdae  in  quello  che  tocca  il  particolare  deli’  Holanda  1 
Jfoie  f°Pra  tal  materia.  Già  durante  la  Guerra,  an- 
1801  zi  allora  che  più  fi  rinvigoriva  ; e nel  rempo 
che  più  generalmente  fi  vociferava  , e dentro 
e fuori , che  da  un  momento  all’  altro  fòITero  ’ 
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gli  Holandefi  per  cadere  vittima  del  Monarca 
Hifpano,  che  andava  facendo  apparecchi  for- 
midabili, per  tagliare  il  filo  agli  orditi  difegni 
di  stabilire  una.  pretefa  Rcpublica.  In  fomma 
allora  che  dagli  altri  fi  credeva  che  più  bollili© 
l’apprenfione  nel  petto  di  quelli  Popoli , allora 
appunto  cominciarono  ad  aprirli  il  varco  ad  una 
Navigattione  , delle  più  diffìcili  delle  più 
fcabrofe,  delle  più  perigliofe,  e di  fpcfe  infi- 
nite , & immenfe , e quel  che  importa  incerto 
Pefito;  nè  fi  mancò  di  mettere  in  campo  negli 
Stati , e ne’  configli  particolari  de*  Mercanti 
quelle  conlìderattioni,  ma  prcvalfero  più  ne* 
loro  petti  gli  avifi  del  Noflro  Poeta  t_Audaces 
fortuna  iuvat,  timido  squ  e repellete  Non  ciò 
dubio  » che  molti  non  fodero  quei  che  fi  burlafi* 
fero  di  quello  grancoragio  degli  Holandefi,  di 
volere  intraprendere  in  un  tal  tempo  una  Umi- 
le Navigattione  nell*  Indie  Orientali,  ^Occi- 
dentali in  un  tempo  iltellò.  Madie  fare?  ve- 
devano che  fenza  un  tal  tentativo  non  fi  pote- 
va follenere  la  Guerra,  nè  dar  fine  allo  llabi- 
limento  della  Republica  ; e quando  anche  fi 
folle  ftabilita,  non  haurebbc  pollino  nè  fofiìfte- 
re,  nè  vivere  lungo  tempo  , mancando  à tal 
giovine  Madre  il  latte  nicefiario  alle  fuc  mam- 
melle per  nodrire  li  fuoi  Parti , nel  Paefc  non 
, ce  n’era  onde  bisognava  d’andare  à cercarlo  aU 
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trove  à qualunque  prezzo  , e rifchio.  A que- 
llo, heroico  Amore  verfo  la  Patria,  corrifpo- 
fe  la  Fortuna,  perche  fu  guidata  dalla  dellrcz- 
za.  Li  particolari  che  s’incaricarono  d’un  tan- 
to pefo  non  domandarono  agli  Stati  Generali, 
che  la  fola  protettione  che  li  venne  conceda. 

Si  ftabilirono  dunque  due  Compagnie,  e pri- 
ma quella  delle  Indie  Orientali  d’un  fondo  di 
quattro  milioni  di  Scudi  Romani,  e più;  tut- 
to danaró  raccolto  nel  Paefe  divifoachi  piùà 
chi  meno , in  $000.  Perfone  in  circa , lènza  che  il 
Publico  firifervalìè  che  il  dritto  della  prima 
Sopranita  , tirandone  però  il  vantaggio , di  un 
milione  in  circa  diScudi.,  perii  privileggi  da 
concederli  per  un  certo  numero  d’anni.  Ma 
come  fi  potèhaver  tanta  fede  aduna  Kepubli- 
ca,  che  non havea  ancor  Terra,  e che  poteva 
ftimarfi  un  Cartello  in  aria,  e ben  moleftata 
dalle  furie  d’una  guerra  cofiafpra?  Laperfua- 
fiva che  tutti  hebbero  dell’ Amor,  verfo  la  Pa- 
tria di  quelli  Popoli , diede  nel  petto,  e nello 
fpi rito  di  tutti  l’incentivo  maggiore.  Fattali 
poi  la  Pace , come  fi  è detto  le  prime  cure , e le  , 
maggiori  applicattioni  furono  quelle  , di  ac- 
crefcere , & inventar  nuovi  mezi  d’avanzare  in  i 
Richezze  tali  Compagnie , per  meglio  augu- 
mentar  quelle  de’ Cittadini  in  particolare,  ac-f 
eiòpotelfèro  tanto  meglio  dirfi  con  tali  refori , 
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veri  Teforieri  della  fallite  della  lor  Patria,  ver 
fo  la  quale  havevano  tanto  amore. 

Non  può  metterli  in  dubbio  , che  non  fi  £{”"*• 
verlalfcro  da’  Mercanti,  e Cittadini  particola- J’>«cu 
ri , e non  meno  dagli  Stati  Generali  j e Stati,  e ftna' 
Magiftratid’altre  Città  j e Provincie  . e con 
più  applicatone  di  quei  d’Amlterdamo,  fiu- 
mi di  iiidori,  e montagne  di  fatiche,  con  tut- 
to ciò  in  conformità  dell’  humor  della  Nato- 
ne li  fatti  apparivano  prima  delle  parole  , e 
fenza  ftrepito  fi  fondavano  le  foltanze.  Devefi 
render  quella  giullitia  al  publico  di  quella  Re- 
publica  in  generale , che  ogni  qualunque  Ma- 
giltrato  (come  ho  detto,  contribuì  dalla  fua 
parte , chi  più  , chi  meno , echi  d’una  maniera  , 
e chi  d’un’ altra  à tali  (labilimenti  di  Compag^ 
nie,-  & a cercar  mezi,  di  rendere  i fuoi  Cittadi- 
ni ò ricchi,  ò commodi,  non  trovandofi  altro 
rimedio  alla  folfiltenza  della  Patria  comune } 
perefier  fcarfadi  tutto  quello  che  la  natura  an- 
dò dividendo  in  tanti  altri  Paefi.  Particolar- 
mente fi  può  dir  quella  dell’ Holanda^  e della 
Zelanda  , che  fono  due  Provincie  che  fole 
fanno  maggiore  popolattione  quattro  volte  ò 
poco  meno , che  le  altre  cinque  ìnlìeme,  e pure 
hanno  più  Paefe  in  acqua  che  in  terra,  veden-  » 
dolìfpeilo  fogettc(mapiù  la  Zelanda)  ad  in- 
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5 6 Compendio  delle  virtù,  Heroiche. 
nondattioni  ; che  però  non  è da  maravigliarli 
fe  quelle  due  Provincie  facefltro  in  un  tanto  ar- 
ticolo non  dirò  la  maggior  parte  ^ ma  quali 
tutto  lo  sforzo.  La  neceflìtà  in  tal  rancontro 
fùgran  Madtra  ; fi  vedeva  chiaramente  , che 
non  vi  era  altro  rimedio,  che  quello  folo  dell* 
induftria  della  mano,  e dello  fpirito,  anzi  di 
tutto  il  Corpo , per  tirar  da*  Paefi  remoti  in 
quello  della  lor  Patria,  quel  rutto  del  quale  ha* 
vea  di  bifogno , onde  in  pochi  anni  fi  vide  tal- 
mente fiorire  quella  Republica  d’ogni  qualun^ 
que  forte  di  Rochezza , e di  traffico,  & in  tanta 
abbondanza , che  con  ragione  dall’  altre  Nat- 
tioni  fi  diede  à quelli  Popoli  per  Epiteto  , 
quella  fentenza  dell*  Evangelo,  Nihil  babaio 
tes , & omnia pojjìdentes.  E come  hà  potuto 
ciò  farfi?col  mezzo  dell’Amor  grande  che  fitro* 
vò  uguale , e concorde , tanto  nel  petto  de* 
Magiflrati  che  de?  Cittadini.  Qncllo  Amore 
infìnuò  nel  cuore  di  tutti , quelle  tre  parti  prin- 
cipali che  devono  haverc  per  ifeopo  maggio* 
re  della  loro  condotta  gli  Huomini  tutti  delP 
Univerfo,  e più  quei  che  fono  deftinatial  go* 
verno  de’  Popoli.  La  prima  d’occupar  lo  fpi-. 
rito , & il  genio  in  tutti  i momenti , in  quelP 
efercitio  che  fi  farà  cominciato  , o che  fi  presi; 
{elìde  di  cominciare  , fia  per  li  iuoi  interefll 
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particolari fia  per  quelli  del  Publico,  per  po' 
terecon  matura  rifleilìone  difponere  de’  mezi 
più  convenevoli.  La  feconda  , di  cercare  li 
mezi  da  poterli  rendere  capace , all’efecuttio- 
ne  di  tutto  quello  ch’e  pollibile  da  intrapren- 
dere in  fuo  beneficio , & in  quello  della  Patria , 
e della  Società  civile.  Et  in  terzo  luogo  di  dar 
fine  con  le  maggiori  premure  in  tutto  quello 
che  fi  farà  intraprefò  fia  col  mezo  della  pro- 
pria induftriaj  fia  con  la  congiuntura  dell’ oc- 
calìoni  , che  potrebbono  prefentarfi  ò con  li 
configli  più  propri  à darli.  Ecco  con  quali 
mafiime  gli  Holandefi  fono  venuti  à capo  di 
quelle  intraprefe  , che  fembrano  difficili  da 
comprendevi , benché  fiveggano  eofi  fefice- 
I mente  efeguite,  e perfettionate. 

Quei  che  vorranno  pigliar  piacere  non  fenza  jjjjvk 
tirarne  qualche  vantaggio  nello  fpirito , di  far  <*«<**- 
un  poco  di  rifleilìone  lopra  l’efempio  della  Cit- mo* 
tà  d’Amlterdamo,  troveranno  materia  da  re- 
1 fiare  attoniti  fino  all*  eternità , e più  oltre  fe  far 
fi  può.  Certo  è che  mai  Città  fi  è tanto  avan- 
zata (come  già  l’hò  accennato)  in  numero 
d’ Abitanti*  nè  mai  altra  nell’  Univerfoturro, 
tanto  crefciuta  in  richezze , in  cofi  breve  corfo 
d'anni  havendo  quella  fatto  in  mezo  Secolo, 
quello  che  altre  delle  più  ricche  non  hanno  pof? 
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futo  fare  in  tre.  Da  che  fi  può  tirar  chiaro  far- 
gomento  che  li  fuoi  Magistrati  j eli  fuoi Cit- 
tadini à gara  gli  uni  degli  altri  , fono  andati 
esercitando  l’Amore  verfo  la  Patria.,  in  tutto 
quello  che  più  conveniva  ad  ingrandirla,  E fi 
può  in  fatti  dire , che  tale  Amore  è un  miraco- 
lo nella  Città  d’ Amfterdamo  in  perfona  de’  fuoi 
Magistrati , ò per  meglio  dire  de’  fuoi  Borgo- 
maeftri , e Configlieri , e più  in  particolare  di 
quelli  che  hanno  la  prima  macchina  del  Go- 
verno politico , e civile  in  mano,  e che  matu- 
rano, e digeriscono  tutto  quello  che  conviene, 
e che  fi  deve  poi  rifol  vere  nel  Configlio  di  fiato; 
Sembra  che  quello  carico  porta  Seco  per  unico  < 
ogetto  una  particolare  applicatone , una  cura 
non  mai  Stancabile , 6c  una  non  mai  interrotta 
diligenza  j nel  proteggere , con  un’ amore  he- 
roico  degno  di  Magiftrati , e Cittadini , che  fe 
nonjfono  Heroi  con  la  Spada  in  Campo  contro  i 
Nemici , lo  fono  tanto  più  col  cuore , e col  Sen- 
no ne’  loro  Tribunali  à favore  del  Popolo.Sem- 
bradico,  che  tutto  lo  Scopo  principale  di  que- 
lli Sìa  di  cercar  mezi , e di  abbracciar  con  affetto 
quei  che  li  vengono  dati,  per  l’avanzamento 
del  traffico  , e per  accrefcimento  delle  ric- 
chezze de*  fuoi  Cittadini  ; onde  hebbe  ragione 
un  cerco  Mercante  Italiano  grave  , e ben  maru- 
• ro, 
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ro  di  fenno  di  dire  un  giorno  in  una  compagnia 
d*  A mici  , che  li  [ignori  Borgomaeftri  d’Cdm- 
fierdamo  davano  gli  [Ir  omenti  in  mano  à mercan- 
ti, per  (cavar  le  miniere  dell'  oro , e dW/’  <zr- 
gento  a beneficio  della  Città , e del  Corpo  tutto 
intiero  della  Republica  ; e di  quefto  fe  ne  fono 
veduti  effetti , da  non  poterli  ben  comprendere. 
Mentre  ancor  durava  la  Guerra  con  la  Spagna, 
ò che  per  lo  meno,  benché  fi  crattaftè  la  pace  in 
Munfter  , dubiofo  era  l’efito:  e quefto  vuol 
dire  nel  1647.  ne^  anno  fi  crivellò  prima  e 
fi  prefe  poi  la  final  rifoluttione  nel  Configlio  di 
flato,  della  fabrica  di  quel  fuperbo  Palazzo  pu- 
blico,  che  dagli  ftranieri  ftimafi  una  delle  mag- 
giori maraviglie  del  noflro  Tegolo,  benché  infi- 
nite fiano  nell  Europa,  le  lue  Tuperbe  macchine. 
Palazzo  che  prima  di  tre  anni  fi  vide  ridotto  in 
quella  perfettione  nella  quale  fi  trova  al  prefen-  \ 
te , e nella  di  cui  fabrica  fi  fono  fpefe  più  di  due 
milioni,  e mezodi  feudi  Komani.  Dio  buono , 
come  quefto  può  farfi  ? come  fia  godibile  che  ' 
s’intraprenda  una  macchina  di  tanta  fpefa,  da 
far  perdere  il  Coraggio  ad  un  Serfecon  il  luo 
Albero  d’oro?  Che  fi  cominci,  efiperfettio- 
ni  fi  gran  Macchina , da  una  Città  che  fi  cre- 
deva impoverita  , rifpetto  a quelle  fue  innu-  . . ~ 
merabiii  forame,  con  le  quali  haveva  contri-'  ; 
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buito  à ("ottener  coli  lunga  Guerra  ? 

Se  nelle  cofe  economiche , e politiche  degli 
*5tati  fi  fanno  miracoli  non  può  negarfi  che  que- 
llo non  fia  uno  e tale  converrebbe  (limarlo , 
le  il  (uo  preggio  coli  grande  non  vernile  delira- 
to da  un’ altro  infinitamente  maggiore,  eflen- 
do  vero  che  il  Pianeta  maggiore  ofcurail  mi- 
nore. Afcoltifi  con  ammirattione  quello  che 
vado  à dire,  oltre  à quello  che  fi  è detto,  la 
Città  d’Amltcrdamo  fi  vide  in  obligodi  fof- 
nr  due  Inondazioni  volontarie  delle  quali  (e  ne 
parlerà  più  lotto  che  gli  portarono  intolcrabili 
danni.  Ciò  non  ottante  nella  Guerra  fufeita- 
tale  il  Rè  Luigi  nel  1672.  contribuì  lomme lì 
a • grandi  in  tal  guerra  che  farebbero  (ufficienti  à 
braccar  la  Patienza  d’un*  Artemetico , fia  A- 
rifmetico,  fia  Abbacinila  quando  fotte  piùpa- 
• tiente  di  Giobbe  volendo  intraprenderne  di  fa- 

* re  il  Conto:  Havendo  fola  contribuito  più  che 
tutte  le  altre  Città  della  Provincia  ; oltre  al  da- 
naro che  convenne  predare à quelle  Provincie 
che  non  haveano  mezi  da  pagare  cofi  pronta- 
mente quella  pozione  ch’eran  talTatc.  Ad  ogni 
modo  nel  1675.  c^e  tanto  è à dire  allora  che 
più  bolliva  il  rigore  della  Guerra , il  Configlio 
dittato,  confiderete  le  apprenfioni  anteceden-R» 
ti  uè*  due  euvenimenti , de’  quali  ne  farò  il  re-  1 
ì ’ : por 
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porto  qui  fotto,  per  portarvi  un  buon  rime- 
dio , con  Paflicurar  la  Città , acciò  non  havef- 
ìepiù  diche  temere  la  vicinanza  di  Nemici , e 
per  dar  maggior  commodo  alla  Popolazione 
f che  “ andava  moltiplicando,  deliberò J e ne  * 
prefela  rifolutione  di  circondar  la  Città  d'qna 
ltefadi  mura,  al  doppio  più  ampia  di  quello 
era  prima,  e che  veramente  non  erano  tali  che 
ricercava  ad  una  Città  di  tal  natura.  J o non 
pretendo  qui  delcrivere  l'Altezza  di  quelle 
Mura,  di  una  qualità  di  fabrica  quali  inelpu- 
gnabile}  nè  meno  il  Tuo  gran  giro  di  lette,  e 
più  miglia  d’Italia,  non  comprefa  la  parte  del 
mare  che  là  la  quarta  parte } nè  li  Tuoi  folli  lar- 
ghi.» profondi,  e pieni  d’acqua  da  non  poterli 
leccare}  e non  voglio  nè  meno  toccare  i Tuoi  2 1 . 
Baliioni  de’  più  regolari,  e de’  più  grandi.  Dirò 
quelle  fole  brevi  parole  ; che  un  difegno  di  tal 
matura , & un  penlierc  di  quella  force , farebbe 
flato  ^ufficiente  d’impedire  di  mettervi  la  fola 
imaginatrione  ad  ogni  qualunque  più  Potente 
Monarca , in  un  tempo  di  pace.  Ciò  non  o- 
ftante  quello  difegno  di  tal  fabrica,  fù  molfo 
nel-Colleggio  de*  Borgomaelln , poi  propollo 
nel  Conlìglio  di  Stato,  fiadi  36.  e benché  non 
mancaflero  di  forgere  le  fue  dillicolrà  , delle 
quali  non  nelògliono  mai  mancate  l’Intrapre- 
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. fc  ardue  e nuove , con  tutto  ciò  rinvigoriti  dal- 
le ragioni  portate  da’  promotori,  caderoallo 
Hello  fentimento,  onde  il  Decreto  della  rifo- 
luttione  Ili  dato  da  tutta  la  pienezza  de’  voti  ; e 
* nel  tempo  ideilo  fi  ftabilirono  Commifiàri,  fi 
palesò  alpublico  il  modello  , fi  fecero  le  do- 
vute proviggioni  per  la  fabrica,  rigettarono  i 
fuoi  fondamenti , e fi  continuò  l’opera  con  tan- 
to calore  , che  prima  di  dieci  anni , hebbe  il 
fuo  intiero  compimento:  eflèndofi  Ipefe  oltre 
al  fornimento  dal  cannone,  fino à quattro  mi- 
lioni di  Ducati  d’oro.  ' E quali  Monarchie, 
quali  Romani  e quali  Potenze  hanno  mai  pof- 
futo  inalzar  macchine  limili  in  mezo  Secolo  ? 
Ecco  di  quale  natura  fono  le  Richezze  della 
Città  d’AmfttTdamo  j e quelle  richezze  fi  fono 
feavate , e fi  vanno  augumentando,  dall’  Amo- 
re verfo  la  Patria  de’  fuoi  Cittadini. 

Euvenì-  Pare  che  le  K icchczzc  rendano  l’Huomo  co- 
deir*an-  fi  ingordo  nel  fuo  pofellò  che  divenuto  avaro , 
nou*o  ( fi  dirà  meglio  più  fotto)  non  riconofce  altro 
Dio,  nè  altro  interefie,  che  quello  folo  Idolo; 
ma  l’efperienza  ci  fa  vedere  che  nella  Città* 
d’Amderdamo  l’Amore  de’  fuoi  Cittadini  ver- 
fo la  Patria,  forpalla  ad  ogni  qualunque  inte- 
relle  : eccone  due  efempi , l’un  dopo  l’altro. 
Guglielmo  1 1.  Prencipe  d’Orange  3 entrò  al  po- 
fellò del  fuo  Carico  di  Stathulàer  d’Holanda  ♦ 

ne' 
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ne’  primi  fiori  della  fua  Gioventù , con  fpiriti 
bellicofi , allora  appunto  che  più  vigorofamen- 
te  fi  andavano  maneggiando i negotiati  di  Pace, 
e che  poi  fi  conchiulè,  con  Tuo  difpiaccre , per 
vederli  privo  di  metterli  in  credito  con  l’intra- 
prcfe  dell’  Armi.  Ma  più  grande  fenti  il  difpia- 
cere , allora  che  la  Provincia  d’Holanda , per 
sgravarli  da  quelle  tante  fpefe  (offerte  haveva 
dato  ordine  che  fi  licentiallèro  una  gran  parte 
delle  Militie  da  lei  foftenute  ; e benché  fi  procu- 
rali di  dar  qualche  fodiffattione  al  Prencipe 
che  vi  fi  opponeva  col  dare  alcuni  Talari  agli 
Officiali  riformati,  non  fù  fufficiente  tale  un- 
guento per  radolcir  la  piaga  dei  fuo  cuore  ; on* 
de  sdegnato,  per  dare  agli  altri  timore,  acciò 
defifteftero  di  premere  la  caliamone  , delle 
Truppe,  diede  ordine  per  la  prigionia  d’alcu- 
ni  Borgomaeftri , & altri  Deputati  che  più  s’op- 
ponevano alla  fua  contradittione,  che  inandò 
fino  al  numero  di  fei  nel  Cartello  di  Louvei- 
ftein;  e qual  contortone,  c perplelfità  di  pen- 
sieri por  rafie  un  tal  fuccefio  agli  Stati  Genera- 
li j non  faprei  efprimerlo.  La  Città  d’Amfter- 
damo  , che  vivamente  haveva  procurato  , e 
propofto  la  callàtione  delle  Truppe,  in  confor- 
mità delle  fue  Maffimedi  non  volere  Armi,  che 
fon  nemiche  del  comercio  , che  nell’ eftrema 
neceffità , attendeva  con  le  altre  Città  à procu- 
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rar  la  libertà  de’ Prigionieri,  &à  veder  di  con* 
tentare  il  Prencipe  lenza  pregiudicare  all*  in* 
terefìe  comune  ; ad  ogni  altra  cofa  penfava* 
che  al  difegno  del  Prencipe,  di  volerla  forpren- 
dcre,  e quale  intcntionenenodrifle,  non  ven- 
ne fuori  dal  petto  di  quello  che  morì  in  breve. 
In  tanto  Sabato  tre  di  Luglio  del  lófo.  effendo 
arrivato  nella  Città  tre  hore  dopo  lo  fpuntar 
del  Sole  il  Corriere  d’Hamburgo,  fece  ’raporto  a* 
Maeftri  di  Polla  , d’haver  feontrato  non  lungi 
della  Città,  un  buon  Corpo  di  Cavalleria,  che 
veniva  verfo  la  medefima  , ciò  che  l’haveva 
obligato  ad  affrettare  il  palio , per  non  cadere 
in  tali  mani.  NertempoilfelTo  arrivò  il  cDrof- 
fard , ò fia  Poteftà  di  Muide , che  aflficurò  an- 
che da  quella  parte  la  marcia  di  molte  militie. 
In  fomma  fi  penfava  cofi  poco  à quello  che  per 
ellcr  tempo  di  vacanze  , quafi  tutti  li  Magi- 
ftrati  erano  à villeggiare  nella  .Campagna.,  e 
particolarmente  li  Borgomaeftri  ( quello  che 
non  fi  fà  al  prefente  ) de’  quali  non  ve  n’era 
che  un  folo  in  Città  , cioè  il  Signor  Cornelio 
Beker , e benché  non  folTe  alla  Regenza,  ma  il 
meno  amato  dal  Prencipe , non  mancò  di  far 
Pofficiocomc  fe  Regenre  foflè , havendo  fatto 
raunare  , con  la  maggiore  premura  il  Confi- 
glio di  36.  enonolfante  che  non  fi  fcontrallè- 
ro  nè  pur  la  metà,  non  fi  lafciòper  quello  di 
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far  chiudere  le  Porte  della  Città,  levar  li  Ponti 
à levatoio)  gridarli  per  la  Citta  all  Armi,  di- 
fponere  il  cannone  lbura  le  riiura,  e metterli 
in  dato  d’una  buona  difefà. 

Fù  cofa  degna  d’annottattione , e che  venne  Jg*. 
in  fatti  ammirata  , di  vedere  una  Città  tutta 
piena  di  Genti  di  differenti  Nattioni , Religio- 
ni , & humori , ma  che  però  quafi  tutti  erano , ò 
Cittadini  dinafcita,  ò di  Figliolanza,  conuna 
ferma  rifolùttione  di  difendere  la  Città  fino 
che  hau ranno  l’ultima  goccia  del  fangue  nelle 
vene.  Quei  ch’erano  di  fuori  ai  primo  avifo 
corfero  per  rientrar  nella  Città  alla  comune  di- 
fefa.  Furono  fpediti  Deputati  al  Conte  Gu- 
glielmo di  NalTau , ch’era  flato  deftinato  al  co- 
mando di  tale  imprefa  dal  Prencipe , accio  in- 
tende ITcro  da  lui  quali  pretentioni  vi  fodero, 
ma  in  luogo  di  rifpoda , ordinò  la  prigionia  di 
detti  Deputati , cola  che  difpiacqUe  ? e che  die- 
de da  pcnlarc  agli  Stati  nell’  Haga.  Domenica 
la  Notte  il  Prencipe  fi  porto  coi  redo  dell’  E- 
fercito  nel  Villaggio  d’Alferven  , Villa  poco 
difcolta  d’Amfterdamo  ; e vedendo  fuanito  il 
difegno  di  Sorprender  la  Città , nell’  intender  la 
claufura  delle  Porte , e l’armamento  delli  Cit- 
tadini -,  prefe  la  rifolùttione  di  formar  l’alfedio. 

Li  Borgomastri  intelo  la  prigionia  de  loro 
Deputati,  l’arrivo  cofi  vicino  del  Prencipe,  c 
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la  difpofittione  per  l’alledio  , propofero  l’a- 
pertura degli  Argini , e ne  fecero  anche  pattar 
la  voce  al  Popolo  armato , e benché  fi  conof- 
ceflè  che  tale  apertura  folle  per  portare  un’  intie- 
ra mina  del  Paefe  j con  tutto  ciò  unanimamente 
fi  diedero  à gridare , che  tutto  pera  pure  che  la 
'Patria  fi falvi.  Quanto  è vero  che  l’Amor  ver- 
fo  la  Patria , quando  è grande , nel  cuore  del 
fcuon  Cittadino , conculca  , e difprezza , ogni 
teforo.  Gli  Argini  furono  aperti , e li  Cittadi- 
ni videro  con  piacere  inondare  il  loro  paefe , 
perche  conofcevano  che  da  quella  inondattione 
dipendeva  la  falute  della  lor  Patria.  Dunque 
vedendo  il  Prencipe  inondato  il  Paefe  j la  ri- 
foluttione  ferma,  e collante  de’  Cittadini  alla 
difefa,  e l’impolllbilltà  di  auvicinarlì , e di 
tenere  lungamente  l’aflcdio  , prellò  le  orec- 
chie ad  un’  accommodamento , che  fegui  con 
fuo  vantaggio  per  contentarlo , del  quale  non 
ne  godè  che  breve  tempo.,  per  la  fua  morte  fuc- 
cefradi  Morbillo  lifei  di  Novembre  dell’  anno 
illcfio.  Prencipe  veramente  che  prometteva , 
quanto  più  li  poteva  compromettere  da  un*  He- 
roe , e che  al  ficuro  non  farebbe  llato  inferiore 
ad  alcun  altro  gran  Guerriere  della  fua  Cafa. 
La  perdita  della  Città  d’Amllerdamo  fù  im- 
menfaj  non  folo  rifpetto  a’  danni  innumerabili 
dell’  apertura  degli  Argini  : ma  della  rottura 


Digitized  by  Googlc 


Tur  te  Seconda.  Ragù  aglio  I.  67 
» del  traffico  ne’  Paefi  flranicri,  e dirò  qui  una 
cofa , che  fece  arricciare  à tutti  i Capelli  di  ftu- 
, porc.  Quella  medefima  fcttimana  con  l’arri- 
J vo  delle  Polle  d'Italia,  di  Spagna,  di  Germa- 
nia , d’Inghilterra  j e di  Francia  , capitaro- 
I no  diverle  Lettere  di  Mercanti  à Mercanti 
quali  portavano , che  non  ardivano  intrapren- 
dere negotio,  nè  continuarlo  con  quei  fi  er- 

riamo , per  la  voce  che  correva  che  la  Città  do- 
veva ejfere  in  breve  ajf  'ediata  dal  Prencipe 
( ri' Grange. 

. V ederemo  bora  il  fecondo  euvenimento,  che  un*«ittò 
ab  en  confederarlo  fembrarà  l’altro  un  nulla  in 
riguardo  di  quello  : nèsò  fe  i fecoli  che  verran- 
no dopo  del  nollro , potranno  rifolverfi  à cre- 
derlo. Dopo  quella  gran  conlpirattione  de* 
due  Rè  Francefc  , & Inglete  col  Vefcovodi 
Munfter , contro  quella  Republica , con  il  de- 
creto, Pretenda  e fi  C art  ago-,  il  Rè  Luigi  più 
impaticntc  di  tutti  gli  altri , portatoli  in  perfo- 
ra con  poderofo  Efercìto  , hebbe  valore  lo 
confcflo,  ma  non  meno  di  quello  la  fortuna, 
di  renderli  patrone  infeifettimanedi  più  di  30. 
Piazze  ben  fortificate.,  e della  Città  iltelTa  d’Ut- 

. r 

ree  una  delle  Provincie  , avanzati  alcuni  de* 
fuol  fino  à Narden, luogo  non  piùdifcollo  che  fei 
miglia  d'Italia  d’Amllerdamo. . L’avifo  dell’ 
arrivo  coli  repentino,  e non  afpettato  del  R« 
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Luigi  indetta  Città  di  Utrcc,  carico  di  Vitto- 
rie , e circondato  di  Eferciti , con  i primi  Ca- 
pitani delfecolo,  e con  la  voce,  che  tal  Mo- 
narca fe  ne  veniva  precipitofamente  à forpren- 
dere,  con  la  certezza  di  prendere,  ad  altro  non 
fervi  che  à feminarc  nello  fpirito  di  ciafcuno, 
timore,  apprenfione Spavento  , cconfufione; 
&haurebbe  badato  la  metà  di  tal  fuccefiò  per 
mettere  un  Abittattione  d’Aleflandri , cdiCe- 
fari  in  gran  perplefiìtà  di  penficri , in  quel  pri- 
mo fpaventevole  avifo.  Stronfienti  fimili fono 
affai  capaci  d’aprir  le  porte  al  nemico  , di  ri- 
correre alle  fue  gratie , & à far  precipitare  la 
libertà  prima d’accorgerfi del prccipitio.  Eco- 
fi  forfè  farebbe  fucceffo  ad  ogni  altra  Città,  ca- 
duta in  tal  frangente  , fc  havefie  mancato  di 
quell’  Amore  verfo  la  Patria , che  cofi  heroi- 
camente  abbonda  ne’  Cittadini  d’Amfterdamo, I*- 
il  quale  fcatenatofi  per  tutto  il  cuore  nel  petto 
di  tutti,  rinvigorì  li  timidi,  rifehiarò  la  mente 
de’  confufi , aflicurò  gli  Apprenfivi , e diede 
tanto  corraggio  agli  uni , & agli  altri,  che  ven- 
ne concordamcnte  gridato,  che  fi  sbrani,  c di- 
vori come  li  Barbari  Antropofagi , divoravano 
la  carne  humana  , ogni  qualunque  perfona, 
che  bay  effe  l’ardire  di  proporre  cofa  contra- 
ria aduna  vigorofadifefa,  col  rifehiodi  tutto 
il  l'angue  , e col  fagrificio  di  tutti  gli  Haveri. 

Onde 
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onde  con  quella  augufta  rifoluttione  cono" 
fciuto , e villo  col  fuoco  di  un  tanto  Amore  * 
che  rendevano  alte  le  fiamme , quanto  grave 
folle  il  perìatlum  in  mora,  corfcro  come  Cani 
Corfieri  dietro  la  preda  > ò come  quella  Se - 
migonda,  Regina  Spartana  , contro  iRubelli, 
con  una  T reccia  fola  intrecciata , fparfa  al  ven- 
to l’altra , per  non  perdere  un  momento  di  tem- 
po all*  intrecciatura.  Ma  dove  corfcro  gli  uni 
inRobbadi  Camera,  gli  altri  fenzà  finir  di  ve - 
ftirfi?  à rompere  gli  Argini , llimandofipoco, 
e lungo  il  tempo  di  farlo  con  l’ordinaria  aper- 
tura delle  Porte  per  il  pafiaggio  dell'  acque 
all’ inondattione  ; correndo  dico  tutti  , chi  con 
accette , chi  con  picconi , chi  con  le  mani  à 
tal  rottura  ; e quanti  , e quanti  forfè  in  quel 
calore,  fi  lafcialìèro  dire  , fia  con  la  lingua, 
fi  a col  cuore , muora  San  Jone  con  tutti  li  Filif 
dei. 

Quella  Città  conobbe  che  dalla  fua  fallite  Conf'' 
dipendeva  quella  di  tuttofi  Corpo  in fieme  del*  co», 
la  Republica  e che  la  libertà  di  quella  non  po- 
teva falvarfi  , • perdendoli  quella  d’Amfterda- 
mo.  Di  modo  che  chi  vuol  rendere  giufli* 
tia  alla  verirà , dirà  ad  alta  voce , che  la  falutei 
della  Republica  in  generale  , nacque  per  una 
feconda  volta  dal  grande  Amore  verfo  la  Patria 
della  Cittadinanza  d’ Amflercjamo , onde  )e  aì- 
- * • E 3 tre 
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tre  Città  tutte  gli  devono  quello  obligo,  quc- 
Ha  gratitudine  , e farebbe  un’  ingratitudine 
fcandalofa  & propria  d’un’  Animo  vile,  e ple- 
beo, chi  ardilTe  dire  , che  la  Cittadinanza  di 
quella  Città  hebbe  la  mira  di  falvar  fe  ftefla, 
che  non  ne  dubito , ma  però  non  può  negarfi 
che  col  falvar  fe  {teda  falvó  la  Republica.  E 
come?  col  ricorrere , fecondo  fi  è detto  , con 
volo  repentino  al  più  ellremo  de’  rimedi , che 
fù  quello  della  rottura  degli  Argini  ^ & ad  una 
buona  cuflodia  della  Città,  per  impedire,  con 
l’inondattione  del  Paefe,  al  nemico  di  pafiàr  più 
oltre,  con  che  fi  falvó  la  Patria,  e lo  Stato,  c 
vero,  ma  fi  minarono  intieramente  molti  parti- 
colari , e foffrì  non  poco  il  Publico  ; quelli 
per  vederfi  inghiottite  dall’ acque  , le  loro  fo- 
flanze , le  loro  Cafe,  li  loro  Poderi , li  loro 
Giardini  di  piacere,  & un  numero  innumera- 
bile  di  Bovi , Vacche  e Pecore , oltre  gli  altri 
Animali  a due  Piedi.,  e fi  può  credere  di  qual* 
danno  fofTe  ad  una  cofi  gran  Città  la  morte  di 
ranti  Animali  di  Latte , fe  la  maggior  parte  de’ 
fuoi  Popoli  non  fi  nodcifcono  che  di  Latroci- 
ni , havendone  fofferto  per  lungo  tempo  una 
grave  carefiia;  & oltre  la  nodrittura  degli  uni , 
faceva  la  ricchezza  degli  altri.  Et  il  Publico 
foifiì.  a caufa  della  ruinadi  tante  Famiglie; 
cfièndo  vero , che  non  può  che  fofFrirc  acerba- 
mente 
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mente  il  capo  allora  che  Indebolite  j e fecche 
fono  le  membra.  Ad  una  rifoluteione  di  tal 
natura  ; à poter  rifolverfi  divenire  all’ ultima 
eftremità  de’  rimedi  ; à volerfi  arrifehiare  di 
gettarfi  inunprecipitio  con  lafperanza  di  fai- 
var  con  quello  lavica  : diciamo  coli,  di  cade- 
re alla  rifoluttione  di  fommergerfi  in  un  mare, 
con  l’inondamento  di  tutta  la  Terra,  per  libe- 
rarli da  un  pericolo  inevitabile,  non  ci  voleva 
meno  Amore  verfo  la  Patria,  di  quello  che  in 
quella  congiuntura  fecero  conofcere  d’un  fen- 
timento  comune  li  Magillrati  , e li  Cittadini 
d’Amllerdamo  , à gara  gli  uni  degli  altri , e 
con  l’emulattione  di  poter  ciafcuno  far  meglio 
dell’  altro.  Non  devefi  dunque  negare  che 
col  mezo  di  quella  Cittadinanza,  la  Republi- 
ca  d’Holanda  rinacque  appunto  come  la  Feni- 
ce , un  fecole  dopo  la  fua  nafeita.  Ma  dove 
farebbono  li  votlri  tefori  Mercanti , & altri  fo- 
getti  facoltolì  dell’  Europa  j che  l’havevate 
' pollo  in  ficurtà  nel  Banco  famofo  d’Amllerda- 
mo , fe  quelli  Zelanti  j e ben  riloluti  Ciltadi^ 
ni , non  haveflcro  tutto  arrifehiato  per  falvar- 
lo?  Nelle  mani  rapaci,  e nell’  ingorda  avidità 
de’  Soldati  Francefi , che  haurebbono  dato  tut- 
to alfacco,  & alle  rapine.  Dunquel'Europa 
tutta  lì  trova  nell’  obligo  di  lodar , per  lo  meno 
la  virtù  heroica,  dell’ Amor  verfo  la  Patria  di 
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quella  benemerita  Cittadinanza. 

Mi  ricordo  d’haver  letto  nell'  Hiftoria  del 
1 Sulmona  che  con  la  Cittadinanza  fi.  riceve  un 
certo  infiinto  naturale  di  difendere  à qualunque  i 
prezzo  la  fua  Patria  ; e cofi  lo  credo , poiché 
vediamo  anche  negli  Animali  untale  infiinto  • 
nè  vi  è Orfo  , nc  Lione  che  non  fi  dia  à ftrac-  ! 
eiare,  esbranare,  colui  che  fi  mofiralfe  cofi  \ 
ardito  d’auvicinarfi  per  turbarlo  nella  fua  Ta- 
na. Ma  fcquefio  infiinto  di  difender  la  Patria 
fia  ugualmente  comune  à tutti  i Cittadini , co- 
me elTerdourebbe  nonio  sò,  ma  è certiflirao 
che  non  può  efiere  maggiore , nè  più  heroico  di 
quello  è in  queid’Amfierdamo.  Non  dubito 
che  nelle  due  accennate  congiunture  della  dife-  '• 
Padella  Patria,  con  una  cofi  ferma  rifoluttionc, 
che  non  fia  con  corfa  l’idea,  e rimaginediquel 
gran  Cicerone , che  in  una  tal  virtù  hcroica , for- 
pafsò  ogni  altro  Cittadino  di  Patria  libera,  e 
ben  fi  conobbe  dall’  infiruttione  perpetua  che 
nelafciò  Scritta  con  quella  mifteriofa  fentenza’ 
Quoniam  funt  omnia  commoda  à ‘Patria  accep' 
ta , nullum  vicommodum  prò  ‘Patrie  grave  pur. 
tandurn  ejt.  Da  una  Patria  che  s’ama  fi  piglia- 
no à piacere  gli  incommodi  maggiori;  e dove 
fi  tratta  di  giovarla  nonbifogna  temer  perico- 
li , nè  risparmiar  fangue.  Quel  gran  Dottore 
detto  per  fopra  nome  Malleus  hareticorum , 

lafciò.  •! 
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lafciò  una  fentenza  non  mciio  miftcriofa  dell’ 
accennata  di  Cicerone  j anzi  più  fagra  3 perche 
Chriftiana,  foura  il  medefimo  fogerto , Bonus 
tiullus  e fi  finis  confale udì  T atrio.  Qual  mara- 
viglia dunque  fé  per  Pefercitio  dell’  Amor  ver  Co 
la  Patria , fa  cederò  in  breve  rantc  prove  cofi  he- 
roiche  un  Leonida , un  Code , e tanti  altri  be- 
nemeriti Cittadini  dell’  antichità  ? Anzi  Epa» 
minando  morendo  per  la  Patria , combattendo 
alla  fua  difefa  fi  lafciò  tutto  allegro  efclamare 
Nunc  Epaminundas  nafatur  quia  fic  morii ur. 
E cofi  Phò  letto  nelle  ragioni  di  (lato  del  Mi- 
randola , che  cita  Valerio  mafiimo.  Da  'Diodoro 
Siculo  fi  fcrive , che  lagrimando  alcuni  all*  in- 
torno di  Lui  il  gran  danno  che  riceveva  il  Pu-  ' 
blico  ^ che  un  tanto  Huomo  morifiè  fenzafi- 
glivoli  j intefo  ciò  Epaminonda.,  cofi  agonizan- 
tc  rifpofe  , Non  per  *jovem  , fed  filias  duas 
Viti  orlata  ad  Leuttr a , & Mantìneam.  Che 
grande  Amore,  gli  par  di  rinafeere  nel  morir 
combattendo  per  la  falute  della  Patria  ; nè 
trova  eternità  maggiore  che  d’haverla  fai  rata 
con  due  vittorie-  QueftÒ  Amor  verfo  la  Patria 
fù  altre  tanto  grande  dicroico  ne’  Romani;  poi- 
ché non  perdonarono  nè  meno  a’  loro  propri 
figlivoli  ; e quei  che  l’ignorano  potranno  fa- 
perlo  da  Plutarco , da  cui  faranno  inftrutti,  che 
Marco  Or  affo  diede  la  morte  à Bruto  fuo.  figli* 
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volo  per  haver  folo  proferito  le  parole  nel  dire 
il  fuo  parere , che  farebbe  flato  meglio  d'aprir  le 
porte  della  Città  d Latini  nemici , con  qualche 
buona  condittione , cfx  à'impeguarfi  ad  una  di- 
fefapericolofa.  Dirò  di  più,  clic  non  rifparmia- 
rono  le  proprie  vite , onde  Matto  Scevola  fi 
cfpofe  alla  morte  contro  il  Rè  Porfcaa  Nemico 
della  Patria  ; & i Decii  morirono  volentieri 
per  la  fteflà.  Quelli  medefimi  Romani , non 
loto  furono  amatori  della  falute , e libertà  del- 
la Patria,  ma  di  più  hebbero  fempreà  cuore  il 
fuo  honore  ,&  il  fuo  decoro,  e fc  ne  videro  molti 
efempi,  e tra  gli  altri  il  feguente.  Dopo  haver 
Pirro  fottomefla  con  tanta  fortuna  tutta  l’Ita- 
lia j mandò  Ambalciatori  a*  Romani , acciò  trat- 
v tallero  con  quelli  la  pace , & a*  quali  coragio- 
famente  rifpofero  i Romani , Che  Ttrro  efea 
d Italia  con  la  fua  tarmata  , e quando  farà 
tifcito , che  allora  ci  mandi  Ambafciatori  per 
invitarci  alla  Tace , ma  non  prima. 

EJ»;  Polla  da  parte  la  palfione  che  fpeflo  accie- 
ca , e non  Iafcia  vedergli  ogetti  } fi  potrà  chia- 
ramente conofcere  che  non  fi  è villo  Amore  * 
verfo  la  Patria  da  compararli  à quello  de’  Cit- 
tadini d’Amllerdamo , negli  accennati  due  ran- 
contri , perche  non  folo  efpofero  la  vita  nel  pi- 
gliar le  Armi  per  la  difefa  con  tanto  coraggio, 
ma  deprezzarono  Beni*  e facoltà  con  Teipor- 

re 
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re  tutto  all*  Inonda ttione.  Si  erede  comune- 
mente ehe  le  Ricchezze  portano  con  effe  loro 
dirado  la  liberalità,  mafpeflbravaritia,  per- 
che l’oro  porta  feco  Finitimo  d^appetirnc  la 
moltiplicattione , quanto  più  lì  moltiplica , di 
dove  ne  nafee  poi  l’avaritia , detta  comunemen- 
te Radtx  omnium  ma  forum-,  e ben  Fintele  il  no- 
ftro  Poeta  allora  che  lì  meffe  à cantare.  Quid 
non  mort alia peftora  cogis  aurì J 'aera  fames.  in- 
finiti fono  gli  efempi  de’  perniciolì  difegni , e 
delie  perverfe  intraprefe  per  l’avidità  del  dana- 
ro. Quante  Città  fono  ftate  vendute,  quan- 
ti Prencipi  traditi , quanti  Popoli  lottomeflì , 
quante  Leggi  corrotte , quante  Sette  introdot- 
teli, quante  lìmonie  inventateli  , quante  Matto-  , 
ne  pollute,  quante  vergini  defiorate  , «quan- 
ti Altari  profanati  per  l’avidità  d’accrelcere  ric- 
chezze j chi  dunque  lì  maraviglierà  di  quello 
che  lì  legge  nelle  fagre  carte.  Effier  cefapm 
difficile  che  un  Ricco  paffi  per  la  porta  del  Cie- 
lo, che  un  Carne  fo perii  buco  d’ttn  *ÌAgo.  Chrifto 
non  volle  che  unfolo  ricco  nell’ Apoflolato  , 
che  fu  Matteo.  Sifcriveda’Naturalifti,  che 
ilferpente  frigge  dall’  Huomonudo  , & affale 
il  veffito;  coli  il  Diavolo  lugge  dalla  villa  del 
Povero , es’auvicina  di  quella  del  Ricco  : vo- 
gliono ancora  che  il  Falcone  troppo  pafeiuto 
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s’allontana  dal  Padrone  , e l’Huomo  troppo 
ricco  s’allontana  da  Dio.  Quanto  più  un  Al- 
bero è carico  di  frutti , tanto  più  fi  moltiplicano 
quei  che  vanno  per  denudarlo;  non  alrrimen- 
te , un  Ricco  non  manca  mai  di  quei  che  cer- 
cano di  fpogliarlo.  Le  Ricchezze  fono  un 
gran  bene.,  allora  che  fe  ne  ufa  bene  , & un 
gran  male  à chi  Tene  ferve  male.  Bifogna  che 
l’Huomo  divenuto  Ricco  domandi  à Iddio 
della  prudenza  per  ben*  ufarne.  Quei  che 
hanno  delle  Ricchezze , fenza  faperfene  fervi- 
rej  fono  come  quelli  appunto  che  tengono  buo- 
ni Cavalli  in  Ralla  , lenza  faperli  cavalcare, 
onde  reftano  invitati  all’  otio , alla  fuperbia , al- 
la vana  gloria , &à  molti  eccelli  ; &infomma 
un  Huomo  Ricco , per  non  impegnarli  à qual- 
che mediocre  fpefa  lòffie  ogni  qualunque  in- 
giuria. Non  fono  da  deprezzarli  le  Ricchez- 
ze, ecomc  fi  è detto  Chriftone  volle  havere 
uno  all*  Apoftolato.  E non  sdegnò  d'andare 
ad  alloggiare  nella  Cafa  di  Zaccheo , Prenci- 
pe  de’  Publicani  ; ma  foto  deprezzate  fono  le 
Ricchezze  in  quei  che  fe  ne  fervono  in  male. 
Sembra  cofa  impofiibiliflima,  che  un  Popolo 
limile  à quello  d’Amfterdamo.,  che  havea  co- 
minciato à goderei  frutti  della  Pace,  ches’ha- 
vea  faputo  aprir  le  porte  delle  ricchezze  mag- 
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giori  di  due  Mondi  : che  l’opinione  comune  * 
dell’  Univerfo  era , che  i fuoi  Cittadini  non  fa* 
peano  penfare  ad  altro  che  ad  accumular  Te- 
fòri 5 &•  à farli  vitelli  d’oro  per  loro  Idoli}  c 
che  quelli  medelimi  Holandefi  , quello  Popolo 
iddio,  e quelli  fteffi  Cittadiniancora,  fiano 
Itati  capaci  di  dare  alla  Pollerità  efempi  li 
più  degni  che  fi  fodero  vidi  in  tutti  i Secoli  ; 
ha  vendo  Difprezzato  Ricchezze , Commodi , 
Facoltà,  delitie^  cBeni;  e rifoluto  di  tutto 
arrilchiare  , e tutto  perdere,  nella  difefa  , e 
perla  libertà  della  Patria.  Dunque  gliHolandefi 
meritano  d’elfer  ricchi , perche  fanno  fervirli 
delle  ricchezze  , e perche  non  le  acquillano , e 
non  le  polfeggono  che  per  confagrarleatutto 
quello  che  conviene  all’  Amor  verfo  la  Patria, & 
ad  alzar  trofèi  di  gloria  a chi  le  podede.  Mà 
Tentali  ancor  più.  ^ • • ~ '*•. 

Quefto  medefimo  Amore  lì  refe  fantamen- 
te  heroico,  e degnamente  Chridiano  nel  petto  de' Po* 
de’  Magidrati  di  tutte  le  Provincie  unite , e più  ver,‘ 
in  particolare  di  quei  della  Città  di  Amderda- 
mo,  per  elTer  l’Erario,  & il  Fondaco  di  tut- 
te le  Mercantie  j e di  tutti  i Tcfori  dell’  Euro  * 

. » 

£2 , havendoli  infpirato  dico , e datoli  la  Pre- 
videnza Mezidi  far  dilluviare  le  ricchezze  trà 
Popoli,  e nel  punto  iddìo  d’introdur  quelli 
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che  fono  più  niceffari , e più  propri  à fcacciar 
quelle  corruttioni  che  fogliono  ìnlìnuarfì  coti 
le  Ricchezze  , per  renderne  perniciofo  l’ufo.  . ! 
Ma  quello  Zelo,  quella  volontà  cofi  efficace,  \ 
e quella  geoerofitàcofi  pia  lì  vede  campeggiare 
con  maggiore  edifkattione  de’  Popoli  llranieri, 
e delle  Provincie  iftelfc  j nella  Città  d’Amlter- 
damo.,  e come?  con  lo  llabilimento  degli  an- 
tidoti più  convenevoli  à guarir  li  morbi  , che 
fembrano  naturali  alle  Ricchezze,  e quelli  fu- 
rono li  buoni  ordini , c l’abbondanza  de’  me- 
zi  per  il  follenimento  de*  Poveri.  Dirò  una 
cola  indubitabile,  perche  viflìbile  agli  occhi  di  • • 
tutti , che  fe  la  Città  d’Amllerdamo  , tiene  il 
pregio  d’efler  la  Regina  di  tutte  le  Ricchezze 
deir  Europa,  eneltempoiflelfo  laTeforiera, 
la  Cafciera , e la  dillnbutrice  di  tanti  tefori  à 
tante  N attieni , che  gode  ancora  la  gloria  d’ef- 
fer  la  vera  Madre  di  tutti  i Poveri.  Quei  che 
governano  Popoli  devono  elfere  imitatori  di  '/ 
Dio.,  che  piglia  piacere  di  protegere , edffia- 
ver  cura  de’  Poveri , iPropter  mi/eriam  inoputrtj 
& gemitum  Tauperum  mine  exurgam  : anzi 
fembra  che  in  quello  mette  gran  parte  della  . 
fua  gloria,  mentre  hà  voluto  che  il  fuo  Evan- 
gelica,, ne  dechiaralfeifuoipenficri  in  quelle 
patole,  qiioduni  ex  minimi s.  meis  f ecijiis , mihì 
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feci/ìis.  Santa  legge  che  leva , ó che  almeno 
dourebbe  levare  , quel  gran  dilbrezzo  che  i 
Ricchi  fanno  de’  Poveri , e quella  ignominia 
nella  quale  fi  trova  involta  la  Povertà  , con 
vergogna  della  Chriftianità  , fia  della  Religio- 
ne Chriftiana,  che  commette  un*  empietà  allora 
che  difprezza  i Poveri, poiché  quel  Dio  che  ven- 
ne dal  Cielo  in  Terra  per  fondarla , volle  pigliar 
la  vette  d’un  Povero,  c non  chiamò  à tal  Mini- 
ftero  che  Difcepoli , e Compagni  mendici  ; e 
come  dunque  posfono  iChriftiani  impedirli  di 
beneficar  li  Poveri  ? Certo  è ad  ogni  modo  che 
la  Povertà  hà  pochittimo  credito  in  ogni  luo- 
go , à fegno  che  il  giudicio  , & il  teftimonio 
d’un  Povero  non  è in  credito,  & è pur  troppo 
comune  il  proverbio , che  la  bugia  d'un  Ricco  è 
più  riverita  ohe  cento  verità  d'un  Povero.  N oi 
Tappiamo , che  fenza  la  richezza  la  virtù  è nu- 
da , l’eloquenza  è temerità , il  matrimonio  è 
fupplicio,  li  Figlivoli  portano  dolore,  la  No- 
biltà ferve  di  vergogna ^ lavica  di  miferia,  e 
pure  è generale  il  detto  che  fub  fordito  pallio 
fepe  latet f alienti  am.  Ma  di  quello  fi  burlano 
li  Trancefi  , poiché  più  dell’  altre  Nattioni 
hanno  in  horrore  la  Povertà , onde  corre  trà  di 
loro  il  proverbio  molto  antico , come  fi  può  ve- 
dere in  Brantomo,  nel  linguaggio  del  fuo  tem- 
po , qu  ii  vault  mieux  ejtre  cocu  , que  coquin. 

Non 
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Non  ferve  nulla  il  dire , che  i migliori , c più  do- 
tti Huomini  della  Grecia , cioè  ^Arifiide,  Epa • 
minonda , Socrate  , Boeme  h altri  fono  flati 
Tempre  povcriflìmi. 

Già  fù  Ì ingegnò , piu  che  l'oro  in  pregio . 

Hor  non  pojfeder  nulla  è gran  difpregio. 

«ftapi.  Scrive  Ariftotilc  che  il  Prcncipe  , e quei 
che  governano  Popoli  fiano  tenuti  di  procu- 
rar mezi  à quelli  di  guadagnar  ricchezze , e di 
pigliar  tutta  la  cura  poflìbilc  per  confervar- 
le  , & augumentarlc  ; ma  vuole  ancora  que- 
llo medefimo  Filofofo , che  la  Plebe , tra  la  qua- 
le fi  contengono  li  Poveri  non  fia  maltrattata 
di  contumelie  da’  Ricchi  ^ nèfpogliata  di  quei 
mezi  che  li  convengono  per  foftentarfi.  Chri- 
llo  medefimo  ci  lafciò  un  grande  efempio  in 
quello  , facendo  conofcere  dello  sdegno  con- 
- tro  quei  che  non  hanno  havuto  cura  di  Poveri 
Nudusfui , & non  operuijtis  me.  Et  al  contrario 
teflimonia  una  gloriofa  gratitudine  , verfo 
quei  che  con  pictofa  carità  hanno  foccorfo  i 
Poveri  , dechiarando  di  ricevere  come  fatta  à 
Te  fteflo , e di  rimunerarli  nel  giorno  del  Giu- 
dicio  , chiamandoli  à Tc  con  quelle  Tagre  pa- 
role, venite  benedigli  Tatrismei , dopohaver 
mandato  via  , quei  che  Tono  (lati  ingrati  con 
quella  terribil  Tentcnza  , Ite  maledici  in  ig - 
num  eternum  , di  modo  clic  chi  vuol  tirarfi  le 

Benc- 
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Benedizioni  del  Gielo  fopra  di  fc  , il  primo, 
e principale  mezo  è quello  d’ufar  della  Carità 
à Poveri,  & è il  Pegno  manifelto  de* Ricchi 
dell’  Amor  verfo  la  Patria-  11  Povero  non  può 
elìer  magnifico,  perche  li  mancanole  cole  ni- 
cefTàrie  pereflerlo.  Ma  però  gli  c gloriofo,  fe- 
condo al  raporto  del  Róde’ Filofofi , di  poter 
fervire  di  ftromenti  a’  Ricchi  per  efcrcirare  la 
loro  benificenza.  Renilo  vedendofi  caduto 
in  una  grande  povertà  , e non  havendo  mezo 
alcuno  di  poter  maritare  Sofia  Tua  figlivola,  che 
s’andava  avanzando  in  età,  andato  à trovare 
.Aleflandro  gli  efpofe  la  fua  neeelfità  e Io 
pregò  di  volerlo  prò  vedere  di  dieci  talenti,  per 
dargli  in  dote  alla  fua  figlivola  ; e da  cui  ne 
ottenne  tal  genero  fa  rifpofta  , Godo  Reri  Ilo 
mio  buon  Filofofo  che  tu  fei  Rovero  ; e tir  in  gra- 
tto d'ejfer  ricor fo  à me  per  e [porr  e la  tua  Ro- 
vertà,  h avoli  domi  fornito  i rne  zi  d'efer  citar  la 
genero fìtà  dovuta  àRrencipi.  Nel  punto  idei-  « 
io  ordinò  che  fe  glidafiero  foo.  talenti  io  in  ma 
grande  in  quei  tempi  ; cioè  cento  per  maritar 
la  fua  figliola,  e 400  per  levarli  dalla  fua  po- 
vertà. Non  dubito  che  molti  non  liano  li  Pe- 
nili in  quelli  tempi,  ma  temo  che  non  li  trovi- 
no più  Alellàndri  * anzi  per  cfTer  la  memoria 
di  quelli  eltinra  lì  fono  veduti  moltiplicare  nel 
mondo  li  Perilli  *•  AlelTandro  ne*  fuoi  tempi , 

F face- 
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faceva  de’ Poveri  Prencipi,  c da  lungo  tempo 
in  quà  , chi  domina  difpoticamcnte  rifpetto 
agli  aggravi  fmifurati  fi  fanno  da’  Prencipi  ; 
Piano  da’  Ricchi  poveri.  Tito  Imperador  glo- 
riofiflimo , che  dopo  Aleflandro  non  hebbe  fil- 
mile il  mondo , nè  dopo  lui  uguali  che  pochi 
rimpcrio,  nel  conceder  gratie,  enei  beneficar 
Poveri  ; onde  fi  doleva  amaramente  con  li  Tuoi 
Domenici  la  fera  di  quel  giorno  , che  paria  va 
fenza  che  d’altri  fe  gli  dalle  l’occcafionc  d’efer- 
citar  quella  fua  gcnerofa  inclinattione  , fole- 
va  fervirfi  di  tali  parole , Hodie  Imperator  non 
fui , e veramente  devono  aferiverfi  à giorni  in- 
degni del  Trono , quei  ne’  quali  chi  regna  non 
efcrcita,  atti  di  carità  , di  beneficenza,  c di 
Gratie.  Anche  Lucullo  che  conofceva  come 
buonFilofofo  quella  augulla  virtù per  poter 
meglio  efcrcitarla , haveva  fatto  della  lua  Ca* 
fa  un  Porto,  & un*  A filo  per  ricevere,  & al  lo- 
giare  li  poveri  Greci , che  battuti  dalla  tempe- 
ra , ò d’altri  accidenti , erano  caduti  in  ne- 
ceflìtà. 

eócoC‘pi  Gli  Adulatori  de* Prencipi,  fono  andati  in- 

mìci  dì  troducendo  l’ufo  di  qualificarli  LuoghiteHenti 
di  ‘Dio  in  Terra  5 & i Monarchi  più*  grandi 
hanno  introdotto  il  metodo  d*haver  Predicato- 
ri à loro  affettati , acciò  con  più  zelo  faceflèro 
valere  quello  gran  titolo  all’ orecchie  de’ Sudi- 
ti 
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ti  sù  i Pulpiti,  c Io  fanno  pur  troppo  con  gran 
calore  , perche  più  obligati  , e benché  molti 
diano  tal  volta  nell’ eccello  ad  ogni  modo,  io 
non  metto  indubio,  che  non  meritino  iPren- 
cipi  quello  titolo,  che  non  li  convenga,  e che 
non  iìa  bene  di  farlo  conofcerc  al  Publìco.  Ma 
però  non  ne  devono  abufarc,  anzi  fpelTo  rag- 
girarli nella  memoria  j che  Iddio  che  con  la  fua 
Previdenza  gli  hà  ftabiliti  fuoi  Luoghi  tenen- 
ti , non  fi  è mai  fpogliato  con  turo  ciò  del  fuo 
dominio , e della  fua  Signoria  che  hà  nel  mon- 
do} rifervandofi  allòlutamcnteral  fopraniràiri 
ogni  colà*  come  ben  l’infcgna  il  Profeta , Do- 
mini e fi  Terra  &plenitudo  ejus , or  bis  Terra* 
rum,  &cUniverJi  qui  babitantin  eo.  Dunque 
li  Prenci  pi  non  fono  eh’  Economici  , che  Go- 
vernatori, che  Miniltri,  e che  luoghitenenti 
, di  Dio  ^ da  cui , & à quali  fi  danno  li  Regni , gli 
Stati,  li  Popoli,  c li  Beni  à lui  appartenenti, 
per  fervirfi  dell’  ufu  frutto  * c per  amminiftrar- 
hc  il  Governo  ; onde  quei  che  ne  abufano , e 
che  fene  fervono  male  fon  tenuti  di  renderne 
conto,  allora  che  viene  chiedo,  come  lo  ve- 
diamo nell’  Evangelio  lòtto  la  figura  di  quell*  * 
affìtrualc  Redde  ratiouem  villicationìs  tue. 
Molti  fono  gli  Scrittori,  Giurilconfulti,  che 
per  adulare  li  foprani  figurati  nella  perfona  di 
Cefarc , anzi  per  modrarfi  grati  à Cefarc  iddìo 
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fi  fono  dati  àfcriverc,  che  tutti  li  Beni,  tutte 
le  facoltà,  e tutti  li  Sudori,  e tutto  il  fangue 
ifteflo de’  Popoli  appartiene  al  Soprano,  (>- 
far  omnia  babet , Fifcus  ejus  privata  tantum 
ac  [uà,  ® univer/a  in  Imperio  ejus  flint  inpa - < 

trimonio  proprio.  Di  quello  parere  fe  ne  fà  co- 
nofcere  molto  alieno  Seneca  j mentre  da  lui 
s’affirma  chiaramente , che  li  Prencipi  , Magi- 
ftrati , e Governatori  di  Popoli , non  fono  che  J 
Tutori , e Difenfori , de’  Beni  de’  Suditi  , 5c  j 

ecco  le  fue  parole  ‘Principe  s „ Rrgefque  . & 1 

quocunque  alio  nomine flint  Tutor es  f ìatupubh - 
ci.  Quei  li  quali  vogliono  accattivarfi  lagra- 
tia  de*  Soprani  , e che  poco  curano  di  fotto- 
mettere  i Popoli  adulando  i Prencipi  fotto  ad 
una  crudel  tirannia  de’ loro  Dominanti , efpli- 
cano  le  cofe  altramente  , fino  a profanar  le 
ftefle  parole  di  Crilto  che  habbiamo  nell’  E-  - 
vangelio , cioè,  Reddite  que  JuntCcefarisCdt- 
fari , & que  Junt  ‘Dei  Deo.  Dicono  dunque 
quelli  tali  che  pretendono  di  fargli  fpeculati- 
vi , fenza  accorgerà  dello  fcandalo  : fe  l’Ani- 
ma , e la  Conicienza  degli  Huomini  appar- 
tiene alTolutamente  à Iddio,  l'argomento,  di- 
cono, è chiaro  che  l’intentione  di  Chrillo  in 
tali  parole  j altro  non  fù  che  di  far  conofcere,| 
che  li  corpi  degli  Huomini  , le  loro  vite,  de  il  j 
loro  fangue,  e quanto  fi  trova  al  Mondo  all\t 
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ufo  di  quelli  dipende  dall’  alìbluto  potere , e 
dall’  auttoritàj  c difpofittionc  di  Cefare , che 
tanto  è à dire  del  foprano,  e di  quei  che  do- 
minano , c fignoreggiano  , che  può  dirli  una 
profanattione  delle  più  empie , c delle  più  fa- 
grileghe  , & indegna  d’elTcre  proferita  dalla 
bocca  d’ogni  fedcl  Chrifliano  ; ancor  che  li 
Prcncipi  non  mancano  d’adulatori  per  proferir 
tali  concetti. 

Chiara  è quella  lege  nell’ Evangelio  nè  vi  e’ 
chi  polla  metterla  indubbio , cioè  che  Chrifto 
diede  quella  rifpolla  Reddito  que funt  Cd  fari  s 
C<e fari.  Ma  però  fa  di  melticri  vedere,  quando 
Chrifto  parlò  in  quella  maniera;  cioè  allora 
che  venne  interrogato  da’  Giudei  Si  licet  ccn- 
Jum  dari  Cd  fari  an  non  ? non  volendo  lafciarc 
lo  fpirito  de’ Giudei  perplefto , e dubiofo  fenza 
la  dovuta  rifpolla  , dopo  elTerfi  dechiarato 
che  non  era  venuto  nel  Mondo  per  rompere , 
ma  per  adempire  la  legge.  Qui  non  lì  tratta- 
va dunque  d’altra  quellione  che  di  quella  fola 
delcenlo,  s’era  dovuto,  ò non  dovuto  à Cefa- 
re da5  Popoli  : Sopra  a quella  medefima  mate- 
ria nehabbiamo  ancora  un’altro  elèmpio.  En- 
trò Chrifto  nella  Città  di  Cafarnao,  li  Gabel- 
lieri, ogli  Efatrori  che  raccoglievano  il  Cenfo 
per  Cefare,  auvicinatifi  da  Simon  Pietro  l’inter- 
rogarono , fe  il  fuo  Maeftro  non  pagava  le  De- 
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cime , ch?cra  un  tributo  dovuto  à Ccfare*  Se  ha- 
\ codone  Pietro  domandato  a Clirillo , gli  ven- 
ne da  quello  rifpofto , Teli  Rè  della  Terra  pi- 
gliavano il  tributo  dagli  Stranieri,  ò vero  da* 
Cittadini  ? Se  cflèndogli  ftato  foggiunto  da 
Pietro,  che  quello  fi  pagava  dagli  Stranieri, 
allora  gli  replicò,  dunque  è chiaro  che  li  Cit- 
tadini fon  franchi?Ciò  non  ottante  foggiunfe  an- 
cora? horsù,  acciò  che  noi  non  glilcandaliz- 
iamo,  vattene  nel  mare,  e getta  il  tuohamo,&  il 
primo  Pefcp  che  tu  troverai  prefolo  & apertagli 
la  bocca,  il  Staterò  che  tu  troverai  di  dentro , 
dallo  agli  cfattori  per  il  pagamento  del  tributo 
pcrme,  epertg.  Non  ditte  Chrilto  che  do- 
velie  dargli  ruttp  il  Pcfce  , maquella  fola  mo- 
neta che  badava  per  pagare  quel  tributo  che  li 
doveva  à Ccfare.  Io  non  sò  di  dove  gli  Ecde- 
liallici  hanno  prefo  quella  loro  pretentione , di 
non  Yolcr  pagare  ai  Prencipe  le  Decime,  le  Ga- 
bclle,  eTaglie,  come  fanno  gli  altri  Secolari. 
Non  era  forfè  Chrilìo  Ecclelìadico  ? Non  era 
San  Pietro  Ecclefiattico  ? pure  lo  pagarono  , 
dico  il  tributo  ; c fe  quelli  lo  fecero  , perche 
vogliono  cflì  efentarfenc  che  fono  fucccflori? 
perche  nonpigliarc  untale  efempio?  Nonbi- 
fogna  di  quello  domandarne  la  ragione  agli 
Ecclcdaftici,  ma  à certi  Prcncipi  che  viveano 
ne’ Secoli  andati;  c che  incantati  dalla  pietà* 
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per  inoltrarla  alpublico,  fono  andati  introdu- 
gendo  l’ufo,  anzi  l’abufo , con  tanto  loro  pre- 
giudicio  di  efentare  gli  Ecclefiaftici  di  quello 
obligo  ; & ecco  l’origine  d’una  tal  pretensone, 
che  ipeflo  caufa  disordini,  con  la  Cortedi  Ro- 
ma. In  fomma  li  Beni,  e le  facoltà  de’ Sudi- 
ti , de’  Cittadini , de’  Popoli  di  qualunque  na- 
tura fono  à loro  , fe  Jegiiimamenre  fono  ac- 
quatati , ( toltone  il  primo  dominio  dovuto 
à Iddio)  & il  Prencipc c quei  che  Governa- 
no nonpoffono  pretendere  dritto  alcuno  fopra 
di  quelli  ; non  elfendo  obligati  à Prencipi  li 
Suditi  che  all’ubbidienza,  alla  Fedeltà,  &à 
certiTributi,  che  pofTono  tal  volta dirfi  anche 
ingiù  Ili  , c tirannici  allora  ch’eccedono  ; ec- 
cetto fedo  fifa  per  l’interefifc  della  Patria,  e 
per  la  fallite  comune , che  in  tal  cafo  li  buoni , 
e veri  Cittadini  non  devono  rifparmiare  nè 
haveri , nè  fanguc, 

L’Amore  verfo  la  Patria obliga  i Cittadini*^/ 
à contribuire  , ( come  ancora  la  Fedeltà  do-  rtcono- 
vuta  al  Prencipc  ) con  tutto  il  fangue,  nonché  mia‘ 
con  gli  Haveri , dove  fi  tratta  dell’  interellè  co- 
mune del Prencipe , c de’ Suditi;  de’  Cittadi- 
ni^ e della  Patria,  e per  tal  beneficio , e per 
tal  fatate.,  che  fi  mettano  taglie  fino  all’ dire- 
mo del  pefo  die  può  portarli:  macheilPren- 
cipc  aggravi  i Popoli,  li  fu  echi  il  fangue,  eli 
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metta  elTangue , per  fodisfare  alla  Tua  paflìo- 
ne , a’  fuoi  capricci  , alla  fua  ambittione,  alla 
fua  avidità  , per  ingrandirli , per  lìendere  i 
fuoi  confini , per  accrcfcere  i fuoi  piaceri,  que- 
lla è una  tirannia,  non  che  una  ingiuftiria.  Hor- 
sù  che  i Suditi  fiano  fedeli  al  Prencipe  , che 
l’ubbidifchino , che  lo  rifpcttino  clic  lò  temino 
che  l’honorino,  e che  lo  mantenghino  con  le  do- 
vute contributtioni  nel  fuo  pollo  ; ma  che  li 
loro  fudori,  e le  loro  facoltà  fiano  à loro.  Di- 
ciamo dunque  che  falfc,  e barbare  fono  le  opi- 
nion idi  quei  Adulatori,  da’ quali  fi  feri  ve  che  li 
Soprani  fono  Signori  delle  vite,  e de’ Beni  de’ 
Suditi  : per  me  inhorridifeo,  folo  d’intender  pro- 
nunciare ta  I i parole , che  li  Prencipi  fon  padro- 
ni del f angue,  e degli  baveri  de'  Suditi.  Quelli 
Adulatori  mentono  per  la  gola  loro  ItelTi;  &in 
fatti  qualificano  li  Prencipi  Luogotenenti  di 
Dio,  ch’è  vero,  dunque  vi  è Soprano  lòpradi 
loro?  Li  Prencipi,  e Governatori  di  Rcpubli- 
chc , non  fono  che  Economici  di  Dio , Luoghi- 
tenenti  di  Dio,  c Miniflri  di  Dio , per  il  governo 
di  quelle  fue  Creature,  e di  quei  Popoli  de’ 
quali  egli  fi  qualifica  Padre.  Domini  e fi  Terra 
fono  obligati , & hanno  dritto  di  pigliar  folo 
quel  tantoché  bilogna  per  il  loro  ufo , e per  il 
fervido  legitimo  dell’  intercllè  publico.  & il 
rello  difpenfarlo  à Poveri.  Ma  fe  fi  fervono  di  : 

quella  £ 
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quella  Economia  per  fodisfarc  alla  loro  pro- 
pria palfione  alla  loro  ambitione , al  loro  luf- 
fo,  al  loro  fallo,  a’ loro  piaceri , ò pure  à far 
Guerre  ingiufte  , e che  ingiufiamente  fanno 
verfarc  il  fangue  a’ loro  Suditi , a’  loro  Citta- 
dini , e divorare  i Beni , c le  fofianze  di  que- 
lli medefimi,  fono  obligati  di  renderne  conto 
efattOj  e fe  non  in  quello  Mondo  nell’  altro. 
Un  Governatore  d’un  Prencipc  che  farà  male  il 
fuo  dovere  , echcdifpenferi  fuor  di  propofito 
lerario  datogli  in  cura,  farà  fevcramente  pu- 
nito, efpcfiononfolo  con  laconfifcattioncde’ 
Beni  ma  conia  morte  ideila,  Quella fimilitu- 
dine  portata  nell’  Evangelio.,  di  quell’  Affitta- 
le, fiaTeforierc,  ò Direttore  al  quale  il  fuo  Si- 
gnore gli  chiefe  di  render  conto  della  fua  Am- 
minifirattione , non  trovandola  forfè  legitima 
quanto  conveniva , non  ci  c fiata  data  al  ficuro 
fenza  gran  mi  fiero  , Redde  rationem  villica- 
tionis  tue , già  l’hò  accennato  di  fopra  , Se  ag- 
giungo qui,  &il  povero  affittale  chefìfenti- 
va  intricata  la  fua  confidenza  cominciò  à te- 
mere & à tremare  , quid  faciam  mìferfì  Do  mi- 
mi s meus  aufert  à me  villicattionem  ? Fodere 
non  voleo  mendicare  erubefeo.  Chi  sà  fe  il  Se- 
nato di  Fiorenza,  per  haver  male  amminiftra- 
toil  governo  della  Republica.,  non  folle  fiato 
chiamato  à renderne  conto , e che  la  fourana 
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Providenza  fi  fervide  dell' Armi  di  Cado  V.  e 
de’  maneggi  tra  quello  & il  Pontefice  Clemente  ; 
VII.  per  caftigarlo  della  fua  cattiva  ammini- 
ftrattioae?  Anche  le  Republichefono  obliga- 
te  à quel  decreto  Evangelico  Redde  rationem 
villicattionis  tue. 

Frappi  Mi  trema  la  penna  nella  mano  nel  ramme- 
«nd«°  ®owrmi  nello  fpirito  le  difgratie  dell*  Elettor 
conto.  Palatino  Federico  difendente  d’una  Cafaglo- 
«cw!  riofiflima  che  Teppe , e potè  dar  di  calcio  alla 
ReligioneRomana  per  abbracciare  la  Luterana 
e poi  fenza  intoppi  bandir  quella  per  introdur 
la  Riforma  di  Calvino.  Qual  Prencipe  più 
contento,  più  felice  , e più  coragiofo , meglio 
apparentato , e meglio  riverito  da’  Protettami , 

(ino  à mettergli  una  Corona  fui  capo , & in  tan- 
to fi  vide  fottopolTo  allo  detto  decreto  Redde 
rationem  villicattionis  tue.  E da  chi  fili  conftret. 
to  ? dalla  divina  Providenza.  E quella  di 
quali  ftromen ti  fi  fervi  per  caftigarlo , forfè  di 
qualche  cattiva  amminiftrattione  ? Dell*  Armi 
di  Ferdinando,  e della  fpada del  DucaMaf- 
fimiliano  di  Baviera , da’  quali  venne  privato 
dell*  Elettorato , bandito  da’  fuoi  Stati , e ri- 
dotto àmorirfene  in  Magonza,  efule.,  ramin- 
go , & in  (lato  di  ben  mediocre  fortuna.  Mi 
fi  agghiacci^  il  fangue  nelle  vene  nel  confiderà-. 
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re  la  fortuna  propriria  j con  la  quale  la  Cafa 
Stuart  pafiò  al  dominio  della  Grande  Bret- 
tagna, che  non  potè  ad  ogni  modo  goderne 
che  otto  foli  Luftri  in  ripofoj  e bada  che  di 
quattro  Rè,  uno  perdè  la.  Teda  fu  un  palco 
l’altro  bandito  e poi  richiamato  Se  il  quarto 
ch’è  l’infelice  Rè  Giacomo,  chiamato  al  Reci- 
de rationem  villicattionis  tue , il  conto  fi  tro- 
vò tale,  che  al  prefente  fi  trova  in  fiato  di  fem- 
plice  Gentil  huomo  in  Parigi.  Li  Prencipi 
fono  Luoghitenenti  di  Dio,,  dunque  bifogna 
che  à Dio  rendano  conto  dell’  Amminiftrat- 
none:  e per  quello  devono  bilanciare  con  cfat- 
ta  cura , e con  la  bilancia  d’un  vero  perpendi- 
colo, quello  che  bifogna  per  loro  ufo  j e per 
la  con  fer vattione  dello  Stato  fecondo  à quel- 
lo ch^è  più  convenevole , epiùgiulto,  e con 
il  redo  sgravare  i Popoli,  e (ottenere  i Pove- 
ri i quali  Hanno  tanto  nel  cuore  di , Dio  ctfegli 
fteffo  lì  gloria  di  chiamarli  tale.  Taupcr Jum 
ego  , & in  laboribus  a juventate  me  a.  Anzi 
che  per  infinuarli  meglio  negli  altui  fpiriti  li 
dechiarò  (già  li  è detto)  di  ricevere  per  fe  ftelfo 
tutto  quel  bene  che  li  faceva  a*  Poveri.  Quod. 
uni  ex  minimi s mcis  fecijìis  mih't  feciflis.  Si 
fono  obligati  di  vegliare  che  i loroPopoli  vivino 
virtuofamente > ma  come  poflono  virtuofamen- 

te 
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te  vivere  i Poveri  fé  fono  abbandonati  da*  Pren- 
cipi?  Li  Ricchi  non  fono  efenti  di  queftoo- 
bligo,  etti  non  fono  che  Tutori,  & economi- 
ci di  quelle  Ricchezze,  chela Providenza di- 
vina fi  è compiacciuta  di  fervirfi  di  tanti  diffe- 
renti mezi,  per  mettergliele  nelle  mani,  ac- 
ciò Tene  prevaleflero  in  bene,  feneferviflero 
per  il  loro  ufo,  &il  rettolo dividefiero a* Po- 
veri. Di  dove  nafce  che  fi  veggono  cofi  po^ 
che  Famiglie  continuare  un  fecolo  nelle  loro 
Ricchezze?  Habbiamo  efempi  innanzi  gli  oc- 
chi da  farci  arricciar  li  Capelli,  & iofolo  co- 
nofco  più  di  30.  Famiglie , che  in  mezo  fecolo 
fono  divenute  ricche , efacoltofe,  &in  pochi 
anni,  fallite,  òMefchine.  Da  quatroSeco-  # 
li  in  qua  fi  fono  vedute  regnare  in  Roma  chi 
più,  chi  meno  fino  à 38.  Famiglie  Papaline, 
con  ha  ver  ciafcuna  accumulato  iramenfiTefo- 
ri,  che  parevano  inefaufti  ; in  tanto  non  vi  c 
(lata  alcuna  di  queftc  Famiglie  (non  parlo  del-1; 
la  Medici,  e della  Farnefech’erano  grandi  an- 
che prima  del  Papato)  che  habbia  durato  un 
Secolo  intiero  fenza  eftinguerfi  del  tutto  , ò 
pure  vederli  in  uno  flato  ben  mediocre.  Io 
non  pretendo  d’andar  fcrutinando  fopra  gli  ef- 
fetti della  Providenza  Divina  , che  regola  il 
bene,  & il  male } la  Povertà,  e la  Ricchezza  \ 
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li  buoni,  clicattivi,  non  parlo  che  di  quello 
che  vediamo  con  i noftri  occhi.  Li  Ricchi  fo- 
no Economici  di  Dio,  e le  dicono  che  quelle 
Kicchezze  che  hanno  in  mano  fono  à loro  lì 
rendooo  mendaci  innanzi  Iddio,  poiché  fanno 
darfogetto  di  dire,  che  Dioch’é  Padre  comu- 
ne, e Creatore  di  tutti,  favorifee  gli  uni,  &: 
abbandona  gli  altri , che  farebbe  un  fper- 
giuro. 

Già  vi  hò  detto  Signori  Ricchi , e Potenti , J;' e 
che  li  Poveri  fono  rapprefentati  fotto  l’imagi- 
ne  di  Dio  , che  piglia  come  fatta  afe  medelì-  benefi- 
mo  quella  carità  che  lì  difpenla  à quelli.  Li  rfjfc. 
Prencipi,  li  Ricchi  che  fono  Luoghitenenti, 

& Economici  di  Dio,  fon  tenuti  d’ha ver  cura 
de’  Poveri , perche  non  gli  danno  che  quello 
che  appartiene  à Iddio  , e guai  à quelli  che 
fanno  il  contrario.  Sentali  quel  che  fcrive 
l’Ecclefiaftico.  Quram  habe  de  bona  nomine , 
hoc  etiim  magts  permanebit  tibi , quam  mille 
Thefauri pretiojì , & Magni.  Per  me  liimo  che 
la  maggior  gratia  che  Dio  può  fare  ad  un 
Prencipe  , ad  un  Nobile  , ad  un  Ricco,  è quel- 
la di  dargli  una  generofa  inclmattione  di  fer- 
virlìdell’  Auttorità,  e delle  Ricchezze  per  ac- 
quillar  buon  nome  nel  Mondo,  efopra  tutto 
nella  fua  Patria  -,  fe  quella  inclinattione  man- 
ca. 
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ca,  tutto  va  in  ruma,  c quella  lidia  aurtorùa 
quella  fteflfa  Ricchezza  che  dourebbe  fervire  à 
far  del  bene , fervirà  à enfiar  del  male.  Qual  Po- 
polo più  favorito  da  Iddio  delGiudaico?Qucflo 
fi  vide  ripieno  di  Ricchezze  immenfe,  ma  per* 
chefe  ne  fervi  à male,  e che  poco  cuiò  d'acqui- 
ftar  buon  nome  le  Ricchezze  altro  non  produf- 
<ero  che  la  Saturità3poi  il  difprezzo  di  Dio,  e fi- 
nalmente la  rovina  di  tutta  la  Nattione, fino  all’ 
empietà  di  voler  crocifiggere  un  Dio  , onde  !; 
ben  diceva  PittagoraappreflTo  Laertio  iPnmum 
delìtias  Pigre  di  Civitates , de  inde faturitatem , 
pofl  continue liam , poflremo  exitium.  Ma  co- 
me rimediare  à quello  gran  naufragio  che  mi- 
nacciano le  Ricchezze?  Con  un  poco  d’acqua 
benedetta,  come  fuol  dire  il  proverbio,  col 
rammemorarfi  fpeflo,  e mettere  in  efecuttione 
lafentenzadeH’Ecclefiaftico,  Qtram  babe  de 
bono  nomine.  E quello  buon  nome  come  ac- 
quiftarlo  ? col  fare  una  buona  a mminiftratf io- 
ne , (ignori  Ricchi  delle  Ricchezze  che  Dio 
vi  hà  dato  in  mano , non  foìo  nell’  haver  cura 
de’ Poveri,  come  fi  è detto,  ma  nel  far  cono- 
feere  un  fuifeerato  Amore  verfo  la  Patria.  E 
come  farlo  conolcere  ? Con  l’havere  à cuore 
l’utilità  della  Plebe , col  cercar  tutti  i me  zi  pof.  I 
Cibili  à far  guadagnar  la  lor  V ita  à quei  del  co- 
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nume  del  Popolo  , e col  pagare  fenza  fpilo- 
» rcerie,  e fenza  torto  li  fudori  degli  Operari, 

| li  Lavori  degli  Artigiani  , e le  fatiche  di  quei 
! che  fervono.  Quefto  è il  vero  Mezo  d’aquiftar 
1 buon  nome,  col  far  conofcere  al  Publico  il  ve- 

ro Amore  verfo  la  Patria.  Benedetta  in  quefto 
[ l’Holanda  ; e cento  è mille  volte  benedetta  la 
Città  d’Amfterdamo , dove  fembra  che  tutto 
j ' lofcopo  principale  de’  Mercanti,  de’  Ricchi, 
delle  Compagnie  (e  più  de*  Magiftrati)  non 
batte  ad  altro  chea  ftudiar  dalla  matinaàfera 
mezi  d’impiegar  la  Plebe,  e di  dargli  in  abbon- 
danza di  che  lavorare  ; e quel  che  importa  che 
dove  fi  tratta  del  Pagamento , oltre  alle  paro- 
le di  dolcezza  naturali  agli  Holandefi , Ami- 
ce  nonfacio  tibi  injttriam , in  luogo  di  dieci  fol- 
I di  Tene  daranno  dodeci,  & c certo,  ecertilfi- 
mo  che  non  vi  c Paefe  nel  Mondo  , dove  gli 
Operari,  li  Manuali,  gli  Artigiani,  o altra  Ge- 
nte di  fervido  fiano  meglio  pagati , e che  tro- 
vino fempre  in  abbondanza  del  lavoro.  Que- 
llo è quello  che  deve  veramente  chiamarli  fui- 
feerato  Amor  de*  Ricchi  verfo  la  Patria  , e 
che  meritano  che  le  benedittioni  del  Cielo  di- 
luvino pioggie  d’oro  fopra  di  loro;  Ma  che  di- 
co ? Quelli  fono  li  veri  mezi  per  comprarli  le 
Benedittioni  del  Cielo  j c perche,  perche  dico 
maravigliarfi , fc  dW  anno  all’  altro  (m’in- 
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ganno)  fe  dihora  inhora,  fi  veggono  molti* 
plicarfi  le  Ricchezze  della  Città  d'Amfterda- 
mo  , alla  fimilitudine  della  Fontana  inefaufta 
delle  Benedittioni  celelti.,  che  quanto  più  le 
ne  featurifeono , tanto  maggiormente  nè  for- 
gono. 

Dal  Guazzo  fi  Icrivechetrà  le  altre  cofeal- 
lequali  devono  vegliardi  Prencipi , ma  più  in 
particolare  li  Magiftrati  delle  Republiche  à ri- 
conofcere  per  Suditi  più  benemeriti , e Fedeli , 
per  Cittadini  dun’  vero  Amore  verfo  la  Patria 
quelle  perfone  facoltofe,  c quei  Mercanti  ric- 
chi che  (ludiano  di  dare  impieghi  alla  Plebe,  e 
d’acquillar  buon  nome  approdò  di  quella.  Si 
deve  ad  ogni  modo  auvertire  in  quello,  che  di 
due  forti  fono  quelle  Perfone  che  procurano  di 
guadagnarfiPamore  del  Popolo,  edimetterfi 
in  buon  concetto  apprefib  di  quello;  li  primi, 
fon  certi  Nobili , e perfone  d’Auttorità  ; il  di 
cui  fine , ò che  nodrifee  cattivo  difegno  contro 
la  Patria , ó contro  il  Prencipe , ò vero  che  quan- 
do buona , c naturale  folle  Pintentione  non  fi 
può  far  di  meno  con  tutto  ciò , di  non  dar  gelo- 
fiaàquei  che  governano.  Henrico  'Duca  di 
Guifa  haveva  portato  fin  dalla  fancivillczza  una 
certa  inclinattione  d’amare  la  Plebe , e di  farli 
dalla  Plebe  idolatrare , onde  non  sdegnava  di 
bevere , e mangiare  fino  con  Contadini , d’of- 
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frirfi  cPellèr  Padrino  di  fanciulletti  della  Ple- 
be . e d’intraprendere  macchine , & artifici! , 
per  poter  col  ben  pagare  degli  Operari  guada- 
gnarli il  loro  affètto,  pretendendo  con  quello 
d’opprimere  l’auttorità  Reggia  , per  inalzare 
la  fua,  come  in  farri  lo  fece,  e che  fù  caufa 
che  ingelofitoilRè  lo  fece  affaffinare  in  Biois. 
Fallerò  Doge  di  Venetia  , Teppe  accattivarli 
Taffctto  del  Popolo  mentre  fu  Senatore  di 
grande  auttorità  , non  tralafciando  opera  al- 
cuna intentata , per  affìcurarfi  dell’  aura  popo- 
lare j che  fi  guadagnò  intieramente,  di  modo 
che  làlito  al  Trono  Ducale,  con  fadltà  in- 
traprefe  d'abbattere  la  Rcpublica  per  render- 
li Sourano  , con  la  certezza  d’efière  acclama-*, 
t ó j Se  applaudito  dalla  Plebe , ma  quello  Tuo 
dilègno  non  produflè  che  la  caduta  della  fua 
tella  fotira  un  Palco..  Da  quello  fi  può  argo-, 
mentare,  che  quei  che  fono  in  auttorità,  pof- 
fono  havere  il  dilègno  di  tirar  fi  l’aura  popola- 
re , e l’amore  della  Plebe  , per  fodisfare  alla 
loro  pallione , o contro  il  Prencipe , ò contro  la 
Patria.  . Le  Republiche  non  havevano  mai  ve- 
duto alcun*  Cittadino  tanto  amato , riverito , Se 
honorato  dalla  Plebe,  come  fù  Cofmo  di  Me - 
dici , detto  il  Grande,  nella  Città  di  Fiorenza3  Se 
il  Tuo  gloriofo  nome , fi  refe  coli  adorabile  nel- 
la Plebe  > mediante  le  Tue  gcnerofilfime  attioni 
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che  prefero  occafione  i più  malevoli  , & i più 
zelanti , che  d’ordinario  Tempre  lbfpcttano , di 
perfuaderfi  che  havelfe  il  penfiere  di  guadagnarli 
l’amore  della  Plebe,  per  tentare  il  Prencipato 
della  Patria,  onde  pollo  in  prigione,  mancò 
poco  che  non  perdette  la  vita , e ne  ufcì  quafi 
per  miracolo , condannato  alP  efilio  in  Venetia, 
e pure  era  innocentillìmo , & il  gran  concetto 
che  di  lui  haveva  la  Plebe,  non  poteva  efìère 
più  lineerò  dall’ una  j e l’altra  parte , di  modo 
che  riconofriuta  la  fua  innocenza  , & il  fuo 
grande  amore  verfo  la  Patria,  venne  richiama- 
to , e più  che  mai  aplaudito.  Comunque  fia , 
quando  un  Cittadino , fia  un  Sogctto  di  grande 
autrorità , li  va  guadagnando  con  eccello  l’a- 
more della  Plebe  , ò che  riefee  di  danno  alfa 
Patria , o alla  propria  Perfona , per  la  gelolia 
che  fe  ne  riceve  , e per  quello  chi  governa , 
deve  andare  in  un  tanto  articolo  con  gli  occhi 
aperti.  L’altra  Ipecie  diperfonec  quella  del- 
le facoltofe,  e de’  Ricchi  : il  di  cui  maggior  me- 
rito conlifte  nella  fortuna  delle  Ricchezze , e 
da  quella  parte  non  vi  è mai  pericolo  ,,  onde 
poflono,  e devono  accattivarli  l’amore  delta 
Plebe  col  beneficarla , e col  dargli  impieghi  , e 
lavori , & oltre  agli  effetti , dolcezza  di  paréte, 
come  lì  fà  dagli  Holandefi  che  Veramente  li 
Mercanti  ricchi  fono  dalla  Plebe  amati , e ri- 
veriti j 
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vcriri  , non  trafcurundo  nulla  per  contentar- 
la in  tutto. 

Quello  Amore  verfo  la  Patria  che  fi  fa  cono- 
feere  col  mezo  de’  benefici  che  fi  fanno  alla  * 
Plebe , col  dargli  abbondanti  mezi  di  lavorare 
con  profitto,  e col  pagare  honore  voi  mence  li 
fuoi  fudori  j non  può  mancare  mai  in  quei  tali 
che  tengono  imprefia  nel  cuore  la  dottrina  dell* 

E cckfiaftìco,  1 wram  habe  de  irono  nomine.  Con- 
felTo  clic  per  quello  con verebbe  havere  il  natu- 
rale, e coftume  degli  Holandcfi  , e far  come 
ellì  fanno  per  acquetarlo.  La  Nobiltà , li  Mi- 
niltri  de*  Prencipi , in  che  fondano  il  loro  buon 
nome  ? Nel  comparire  fplendidamente  con  fil- 
ilo, e con  gran  numero  di  Cortegiani  dietro  di 
fc,  nel  guadagnarli  la  grana  del  Prencipc,  e 
nel  faperfì  mantenere  in  credito  nella  Corte  : 
t da  quello  procede  che  il  loro  buon  concetto  è 
come  il  fuoco  di  paglia  che  fàpiù  fumo  che  fiam- 
ma, c che  in  breve  fuanifee  non  lafciandodic 
cattivo  ferttore.  Che  ludi , die  (lenti,  che  facci 
quel  che  vuole  un  Cavaliere , ò con  la  fpada , ò 
conia  lingua  ; chefe  non  ha  altro  buon  nome  , 
che  quello  delia  Corte , potrà  vivere  in  una  con- 
tinua apprenfione  di  perderlo , confidérate  le 
ftranc  mutatttotìi  che  Iptlfo  luccedono  Noti 
vi  è altro  buon  nome  , die  quello  che  corre 
rrà  il  volgo , vOx^Populì , vox  Topuli  vox  ‘Dei. 

G i Chi 


Digitized  by  Google 


i oo  Compendio  delle  virtùHeroiche. 

Chisà farli  amare  da  un  volgo,  chi  può  «et- 
terfi  in  buon  concetto  nel  volgo,  alficuro  che 
non  gli  mancheranno  virtù,  e talenti  .per  tirati» 
la  grafia  del  Cielo,  c della  Terra.  Chi  sa  do- 
mare un’  Orilo , un  Lione , un  Lupo  non  haurà 
difficoltà  d’humiliare  à fuoi  piedi  un  Cane  un 
Coniglio,  un  Caprone.  Beftia  feroce  e il  Vol- 
go echi  sà ridurlo  alla  fua  divotione  con  la 
dolcezza , e col  dargli  mezi  di  ben  vivere  non 
hà  bifogno  d’altro  buon  nome  nel  Mondo.  Mi 
confirmo  nel  mio  fentimento  che  vox  "Popoli 
vox  "P optili , vox  "Dei.  Nell’  Italia  quella  he- 
roica  virtù , di  farfi  amar  dalla  Plebe , fembra 
abborrita  dalla  Nobiltà , perche  non  vi  e alcu- 
no che  apra  quafi  le  orecchie  al  Conligliodell  ■ 
Frclefiaftico  Gir  am  habe  de  borio  nomine.  Ma 

tradiamo  queftagiuftìtia  alla  Republicadi  Lu- 
ca e diciamo  che  fola  fi  trova  in  tutta  1 Italia, 
nella  quale  la  Nobiltà  & {Patrizi  ricchi  fono 
amati  dalla  Plebe,  perche  gli  uni  e gl»  altri  han- 
nonel  cuore,  l’Amore  verfo  la  Patria  , laPle- 
be amando  la Nobil tà , equella  cercando  tutu 
i mezi  d’accattivarfi  la  fua  amiciua  , con  1 efér- 
citio,  dell’ humanità,  e col  cercar  mezi  di  dare 
trattenimenti  honorevoli  di  che  impiegarfi  la 
Plebe,  come  fi  fa  da' Magatati,  e da  Ricchi 

Mercanti  inAmfterdamo:  ,& infatti  non  folo 
la  Nobiltà,  in  Luca,  ma  fino  ìZabbatnni  e. 
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Facchini  fludiano  la  fentenza  Quram  habe  de 
botto  nomine.  Alcuni  hanno  accufato  gli  Italia- 
ni che  non  hanno  altro  Iddio  che  quello  del  lo- 
ro interefle,  e che  con  loro  non  vi  è lege,  nè 
fede , ch’c  una  delle  maggiori  falfità  ^ e delle  più 
impertinenti  Calunnie  , poiché  è certo  che  mai 
in  parte  alcuna  del  mondo  fiori  la  Religione  co- 
me in  Italia,  fia  nel  Paganifmo,  fiànelculto 
Greco,  fiancl Chriflianifmo;  &inquantoal- 
la  buona  fede  non  vi  è Natione  che  la  pofièda 
in  una  più  intiera  perfettione  j particolarmen- 
te j i Romani , & i Tofcani , che  in  ogni  qualun- 
que virtù  fo  (tengono  l’honor  dell’  Italia,  ben’  u- 
niti  tràdiloroj  & amici  di  (tranieri.  LiGe- 
noefi  hanno  la  disgrada  d’eficr  reputati  Huorni - 
ni  fenza  fede , ‘Donne  fenza  btmore.  La  No- 
biltà Veneta  ci  vorrebbono  grotti  volumi, 
per  dir  tutto  quello  che  di  Lei  potrebbe  dirfi , 
perche  in  fatti  vie  da  dir  molto,  mà  più  in 
male  che  in  bene , fopra  tutto  della.nuova , poi- 
ché non  avezza  come  la  vecchia  alle  virtù  che 
fi  ricercano  in  un’  Animo  Nobile , non  può  che 
far  fallo  in  ogni  palio'  . 

Ma  che  diremo  di  quella  legge , che  non  fi 
ofierva  che  di  rado  tra  Barbari,  nell’  Indie,  c 
ben  poco,  ancorché  fpetto  tra  Mahomettani*,  c 
ch’è  quafi  comune  trà  Chriftiani , fepure  non 
ne  vogliamo  eccettuare  l’Holanda , clic  gover- 
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quella  ? Voler  che  la  colpa  perfonale  d'un  fo- 
lo,  fi  tramandi  per  farne  la  penitenza,  fino  a' 
Pronipoti,  che  non  faranno  ancor  nati.  Dove 
èia  Carità  r dove  Phumanità  ? dove  la  conve- 
nienza tra  Chriftiani  ? Ma  quel  che  importa 
die  quella  tale  legge , ò per  dir  meglio  ufo , & 
abufo , non  folo  fi  oflcrva  ne’  Regni  e Stati  de* 
Monarchi , e nelle  Republiche  ai  Prima  sfera 
( toltone  PHolanda  dove  governa  Phumanità) 
mà  di  più  in  certe  Republichette , che  fi  lodano 
d’haver  fervito  di  Capo  alla  Riforma  della 
Chiefa  c che  teftimoniano  con  publiche  infcrit- 
tioni  d’haver  ‘Profligata  Romani  Autichri/ti 
timbnidc.  Come  Signori Gcnevrini  levategli 
abufi della  Chiefa,  e ne  infinuate  nelle  Leggi 
della  Citta  ? Un  certo  Pro  feflòr  Teologo  in  Ge- 
neva , e di  Geneva  mi  disfe  un  giorno , che  non 
vi  era  cofa  più  legitima  delle  confifcattioni , e 
che  Dio  iftesfo  haveva  confifcaco  ad  Adamo  il 
Paradifo  Terreftreper  la  fua  colpa.  Che  bella 
dottrina  per  un  tal  Teologo.  Forfè  che  quei 
li  quali  hanno  le  orecchie  delicate  , e fcropo- 
lofe  per  la  profeflìone  che  fanno  di  follenerc 
contro  a’  poveri  Suditi  pur  troppo  oppreffi  la 
smoderata  potenza  di  chi  domina , fi  faranno 
lecito  di  cenfurarmi , che  io  diminuifeo  l’autto- 
rità  & offendo  le  Leggi  di  chi  domina  per  accre- 
fccre  la  libertà  de*  Popoli.  Dio  non  voglia  che 
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tal  pendere  mi  venga  in  Capo.  Al  contrario  io 
fono  del  parere  clic  i Sudici  ^ &i  Cittadini  de- 
vono tutto  a’ loro  Soprani,  dove  fi  tratta  dell’ 
interesfe  publico  j della  falute  della  Patria  , e 
d’una  gloria  legitima  del  Prcncipe , fangue  ; fu- 
dori , beni , che  tutto  fi  fpenda  ; ma  che  quello 
non  fi  pretenda  con  quella  angariofa  legge  C*- 
far  omnia  habet  fifeus  ejus privata  tantum  , ac 
fua  £*;  univerfa  in  Imperio  ejus  flint  in  patri • 
monta pi  opria.  Il  pretendere  quello  ciò  è un 
volere  esfer  tiranno  del  fuo  Popolo.  Bifogna 
che  quella  buona  difpofitione  ne’ Suditi,  e ne* 
Cittadini , efea  dalla  Fedeltà  dovuta  al  Prcnci- 
pe j e dall’  Amore  heroico  verfo  la  Patria. 
Quelli  due  ftrometui  devono  fervird’  Aitare,  c 
di  Legna  per  la  vittima  da  farfi  il  fagrificio  dell* 
ubbidienza , de’  Beni , del  Sangue , e de*  Sudo-  - 
ri  de’  Cittadini  3 e Suditi  in  favore  della  Patria , 
e del  Soprano.  Che  non  s’ignori  da  chi  coman-  • 

da  , c da  chi  governa  Popoli  quel  milleriofo 
proverbio  Italiano  , cofa  à forza  non  vale 
mafeorza.  Quelle  due  heroiche  virtù  che  ta- 
li devono  chiamarli  della  Fedeltà  verfo  il 
Prencipe,  e dell’Amore  verfo  la  Patria,  fon 
capaci  di  tutto , e posfono  tutto.  Sono  ad  ogni 
modo  un’efcafccca  fenon  s’alluma,  e per  al- 
lumarla  bifogna  che  il  Prcncipe , & i MagiUra- 
tl,  con  l’alito  della  loro  prudenza,  efaviezza, 
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con  la  pietra  della  loro  deftrezza  vi  met- 
tano il  fuoco  pian  piano  ; e quello  vuol  dire , 
che  fi  facilitino  limezi  di  far  de*  commodi  Ri- 
cchi , acfciò  pollino  follenere  con  lavori  la  Ple- 
be j & in  oltre  che  non  fi  trafcuri  la  cura  dovu- 
ta per  il  mantenimento  de*  Poveri , tanto  rac- 
comandati daChrilto. 

L’Amore  verfo  la  Patria  j e la  Fedeltà  ver  lo  Profpe» 
il  Soprano,  fono  Itati  gli  ftromenti  più  folidi , 
con  li  quali  fi  fcavò  dal  fuo  fondo  , per  farla  dl> era* 
comparir  più  vivamente  all’  occhio  del  Publi- 810ne" 
co  la  Republica d’Holanda.  Quelle  due  heroi- 
chc  virtù  fono  Hate  le  Reti  gloriofillìme,  con 
lequali  li  Magillrati  , e Governatori  primari 
fi  diedero  à pelcare  nel  petto  de’  Popoli  in  quel- 
le acque  padulofe  del  Pacfe  la  llellà  Fedeltà, e lo 
llelfo  Amore,  acciò  unitamente  fi  afFaticafiè- 
roper  render  più  libera  che  mai  la  loro  Patria: 
e per  fortuna  de’  Magillrati  , e de’  Popoli  li 
feontrarono  quelle  due  virtù  negli  uni  , e ne- 
gli altri  d’un  valore  infinito,  e tale  che  limile 
non  livide  mai  in  altre  Nattioni  \ e le  prove  fon 
chiare,  poiché  mai  Natrione alcuna  nell’ Uni-  * 

verfo,  moltrò tanta  coltanza,  e tanto  corag- 
gio nel  leuoterfi  un  giogo  pefante , fiotto  al  qua- 
le la  teneva  oppresfa  un  Monarca  infinitamente 
maggiore  eh  forze , col  fare  una  Guerra  delle  più 
formidabili , per  lo  Ipatio  di  ottanta  anni,  c lem- 
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pre  con  radoppiata  confianza,fino  che  fi  ottenne 
l’intento , che  ricercava  il  dilegno.  Che  può 
dirli  di  più  gloriofo  ? Con  quello  Amore  dun- 
que de’  Popoli  verfo  la  Patria , e dirò  verfo  il 
loro  proprio  intcrefle , e con  il  Zelo , e F edeltà 
verfo  i Magi  (Irati,  anzi  con  la  lineerà  perfua* 
fi  va  che  quelli  non  cercavano  che  il  loro  Sene , C 
labro  felicità,  fi  follevò  cofi  alta  quella  Re- 
publica , e fi  accrebbe  in  una  Potenza  di  tal 
concetto , che  in  tre  Paci , & in  più  confede- 
ratiioni che  fono  feguite  dal  fuo  ftabilmcnto  in 
poi  fi  è trovata  in  fiato  di  dar,  piùtofto  che  ri- 
cevere le  leggi , almeno  fenza  far  cofa  che  non 
folle  di  fuo  vantaggio.  Non  afpettarono  gli 
Holandefi  il  fine  di  veder  (labilità  la  bibcrtà , 
per  cercar  quali  mallimc  convenivano  perlafua 
fofliftenza,  & accrefci mento , Schavendo  tro- 
vato che  conveniva  alficurarla  fopra  Montag- 
ne d’oro,  procurarono  à buon*  hora  d’aprirfi  la 
ftrada  all’  acquifto  delle  Richczzc  maggiori  del 
Mondo,  per  dividerli  trà  li  fuo  Cittadini.  Ma 
non  hebbero  forfè  altra  cura , altro  difegno , al- 
tro feopo  ? Certo  fi , e forfè  maggiore , cioè  di 
poter  con  le  Richczzc  acquilìate,  e da  acqui- 
fiarfi  abbracciare  li  mezi  da  poterfi  tirare  le  lie- 
nedittioni  del  Ciclo  , col  moftrare  una  (ulce- 
rata carità  nel  (ottenere  li  Poveri  che  fono  mem- 
bri di  Chrifto . Nonci  è dubio  che  in  un  Paefe 
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comel’Holanda,  rifpettoal  granconcorfo  de- 
gli Stranieri  di  tutte  le  parti  del  Mondo  , che  vi 
concorrono  ò per  ftabilirfi , ò per  far  traffichi, 
invitati  dalla  libertà  che  concedono  lelcgi,  c 
dalPhumanità  con  la  quale  governano  li  Ma- 
giftrati,  che  non  vi  fi  commettono  colpe  ^ de- 
litti j e disfoluttioni , non  meno  gravi  di  quel- 
le, che  lì  commettevano  nel  tempo  de’ Profe- 
ti > e delle  quali  tanto  ne  lagrimarono , come 
pur  lo  leggiamo  ne’  loro  libri.  Concedo  che 
quelle  ftesfe  iniquità  che  fi  vedono  girare  negli 
altri  Stari  dell’  Europa , che  fi  vanno  domicilian- 
do nell’  Holanda , e particolarmente  nella  Città 
d*A  nifi erdamo , dove  il  concorfo  d^gli  ftranie- 
ri  è maggiore.  Non  nego  che  le  colpe  che  fi  com- 
mettono non  fiano  capaci  di  tirarle  cento  volte 
il  gir  rno  le  indignatrioni  del  Cielo  j & alcuni  di 
quei  die  vi  praticano , e dirò  che  vi  abitano  con 
tintura  difcropoli,  per  dare  ad  intendere  d’ef- 
fer  buoni  Ifraehti  j teftimonianodi  reftarforpre- 
fi  di  00  che  Dio  non  feonfonda  la  Cirri 
d’Amfierdamo,  non  folo  per  le  colpe  che  fi 
commettono,  ma  per  quelle  che  potrebbono 
commetterfi  rilpetto  alla  fua  grande  libertà  A 
quefti  tali , quando  mi  occorre  di  fentirli  co- 
fi  parlare,  coli  foglio  rifponderli.  Io  fono  re- 
fiato io  anni^epiù in Genevra;epiùdi  quinde- 
ci  in  Amfterdamo,  & hò  havuto  le  occafioni 
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d’ofiervare  li  fuccefli.,  e la  natura  della  Popàitf 
lattione  dell’  una , e dell’  altra  $ onde  pollo 
dire  con  tutta  fincerità  hiftorica  d’haver  vedu- 
to, più  empietà,  più  difprezzodi  Dio,  più 
Scandali , più  profanattioni  nelle  Chiefe,  più 
jnfolenze,  più  disordini,  e delitti  più  Urani 
nella  loro  Ipecie  in  Geneva  , dove  vi  è l’In- 
quifitione  del  rigore  della  Riforma  , cl\e  in 
Amfterdamo  nella  quale  fi  vede  regnare  una 
libertà  cofi  grande. 

grandi  in  Horsù  diciamo  che  la  Città  d’ Amfterdamo 

damo"  ^ Pl“  peccatrice  del?  Univerfo  , e che  più 
d’ogni  altra  merita  d’eflere,  per  le  fue  colpe 
abbiiTata  * in  tanto  più  d’ogni  altra  dell’  Euro- 
pa fi  vede  profperare  da  un  momento  all’  altro  » 
e di  giorno  in  giorno  riempirli  delle  maggiori 
benedizioni  del  Cielo.  Ma  di  dove  quello 
procede  ? perche  tanto  favorita  da  iddio  ? 
Tutti  cadono  d’accordo  tanto  Cittadini,  che 
ftranieri,  che  quella  Republica,  e più  in  par- 
ticolare, che  quella  Città  d’ Amfterdamo,  fi 
vede  effer  cofi  vifibilmente  benedetta  da  Iddio, 
con  tanta  abbondanza  di  tutte  le  fue  benedit- 
tioni , rifpetto  alla  cura  grande  che  s’hà  de’  Po- 
veri, grafie  tante  elemofine  che  fi  vanno  lar- 
gamente in  tutti  i momenti  feminando.  Cer- 
to è che  non  vi  c Paefe,  nell*  Uniyerfo  , n§' 
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Città  nell  Europa,  che  habbia  meglio  di que- 
lta  eiperimentato  quella  fagra  fentenza,  Umm 
datis , 6? centupium ac cìpiet is.  AI  licuro  che 
non  vi  e luogo  alcuno  nell’  Univerfo,  anche 
maggiore  di  molto  in  Popolazione  , dove  fi 
raccolgano , e fi  feminino  in  maggior  copia  l’e- 
limofine  a’  Poveri  : & à raifura  che  s’augu- 
rnentano  le  ricchezze , fi  moltiplicano  le  carità. 
Di.  trovano  in  numero  infinito  le  Cafe  Pie,  e 
gli  Hofpitali  ; e come  differenti  fono  le  Reli- 
gmni  . differenti  ancora  fono  quelli  luoghi. 
Li  Catolici  hanno  Religiofi  , come  Francef- 
cam  , Domenicani  , Agoftiniani , Carmelita- 
n[\  & aItri  du€  Per  forte,  come  credo , e non 
5-lh  co”Cafe*  e Chiefe  decenti,  che  fervono 
diMonafteri,  oltre à piu  di 40.  Curari  Preti, 
che  tutti  infieme  hanno  cura  degli  Infermi,  e 
de  Poveri,  di  più  un  Monafiero  per  le  Mo- 
nache , comunemente  dette  le  Bigbine  con 
un’  Hofpirale  nel  quale  fi  nodrifcono  gran  nu- 
mero d Orfanelli,  dell’  uno,  & l’altro  feflò. 
& al  ficuro  che  da’  Carolici  fi  raccolgono  e 
difpenlàno  innumerabili  elemofine:  cornean- 
cora  da’  Luterani , dagli  Anabatifti,  e dagli  Ar- 
minianK  che  pure  hanno  i loro  Hofpitali , pec 
I.  loro  Otfanelh,  oltre  a’  Concirtori , e Duco  - 
me  chevanno  raccogliendo,,  tri  queidellalo- 
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ro  Religione,  per  difpenfarle  a’  loro  Poveri. 
Per  quello  poi  che  tocca  !a  Religione  domi- 
nante  ; certo  è che  non  vi  è Nazione,  nè  Staro 
alcuno  tra  Chrifliani,  nel  quale  Ila  maggiore 
la  cura  verfo  i Poveri , come  fi  fa  in  quella 
della  Republicad’Holanda , ma  come  fiorilce 
fola  in  richezze , più  che  tutto  il  redo  del  Pae- 
fe  infieme,  ò ben  poco  menda  Città d’Amfier- 
damo,  cofi  a proportione  fiorifeono  gli  Ho* 
fpitali , con  fabriche  fuperbilfime  , e per  Or- 
fanelli  , e per  Gente  vecchia  & impotente  al 
lavoro  d^ogni  fello  ; e per  altre  forti  di  Perfo- 
ne  ridotte  in  necellità.  Di  più  vi  fono  delle 
Diaconie  per  li  poveri  in  generale  , tanto  del 
Paefe  che  ftranieri  anzi  dirò  che  gli  ftelfi  Dia- 
coni ftupifeono , come  fià  posfibde  di  raccor 
tante  Elemofine,  per  lollenere  tanti  Poveri,  ò 
che  vivono  nella  Città , ò che  lono  di  palleggio 
in  tutti  i momenti , & à centinaia.  Quei  che  via- 
ggiano ammirano  l’ordine  e la  politezza  dif 
quelli  Hofpitali , e vi  lono  Nerbili  ftranieri, 
che  non  contenti  di  vederli  una  volta  ritorna- 
no fpesfo  la  feconda,  e la  terza.  Qualmara-k 
viglia  dunque  fe  fiè  veduta  taotoaugumentarfif 
quella  Città  , & in  popolazione  , & in  ric- 
chezze, in  cofibrevefpacio  di  tempo  * lapro- 
mesfa  di  Dio  non  può  mancare  Vnum  datis  „ 
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S>  contupium  accìpittis.  L’Evangelio  ci  infe- 
gna  chiaramente  che  il  giorno  del  Giudicio  U- 
niverfale  , Iddio  non  condanna  con  maggior 
rigore,  che  quei  li  quali  fono  flati  ingrati  verfo 
li  Poveri  j nè  chiama  à fé  con  decreto  più  be- 
nigno , e più  pio  , che  quei  che  fi  fono  fatti 
conofcere  caritatevoli  verfo  glifteflì}  anzi  fe- 
condo al  raporto  dello  fteflò  Vangelo  non  fi 
condannano , nè  fi  beneficano  che  quelli  foli, 
già  che  d’altri  non  fi  parla  , come  appunto  fe 
altro  bene , nè  altro  male  fi  folle  fatto  nel  Mon- 
do dagli  Huomini. 

Dirò  qui  una  cofa  che  potrà  dare  una  curio-  Cura  de* 
fa  ammirattionè  ad  ogni  flato  di  perfona  * e 
chepuòferviredi  grande  edificattioneal  Chri- 
ftianifmo.  Si  è andato  facendo  il  conto  d*al-  veri?,  i» 
cuni  Magi  Arati , e Mercanti , fi  a de*  più  curio-  **““* 
fi,  ò vero  de*  più  Zelanti,  ò degli  uni,  e de- 
gli altri  y tanto  quanto  è flato  potàbile  da  efa- 
minarfi  , e da  comprendetfi  * che  PElemofine 
che  fi  danno  da’  particolari  a*  Poveri  * quelle 
che  fi  vanno  raccogliendo  dalle  Diaconie  nelle 
Chiefe , e nelle  Cafe  ; le  donattioni  teftamen- 
tane  perii  poveri:  le  Rendite  delle  Cale  pie, 

& Hofpitali  : il  trattenimento  delle  Chiefe , e 
degli Lcclelìaftici , e quello  s’intende  intuite 
le  Religioni  , iorpaflano  d’un  terzo  à tuttala 
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rendita  che  fi  cava  da*  Dazi,  dalle  Gabelle  , 
dalle  Taglie  , e d’altri  Importi,,  e Beni  che 
fervono  perii  fcrvitio  publico;  e perii  mante- 
nimento della  Città  : fenza  comprendere  ad 
ogni  modo  quelle  infinite  Carità  che  fi  vanno 
difpenfando  da*  particolari , fia  a*  Poveri  che 
vanno  per  le  ft  rad  e,  che  vuol  dir  ilranieri  -t  fia 
di  quelle  che  fi  mandano  nelle  Cafe  à Famiglie 
povare,  tanto  in  danaro,  che  in  viveri,  ònel 
veftire.  LiMagiftrati  fanno conofcere  il  loro 
Zelo,  e la  loro  pietà,  oltre  alle  loro  grandi  i 
elemofine , nel  fornire  li  mezi  per  la  raccolta 
di  tante  abbondantiflìme  elemofine,  e nel  con- 
cedere privileggi , efranchiggie  agli  Hofpita- 
li,  Stalle  Diaconici  fenza  dir  nulla  degli  altri 
mezi  chefidannoà  Mercanti  d’accumular  ric- 
chezze fopra  ricchezze.  Da  quefto  ne  proce-  >i 
de,  che  oltre  all’  acquifto  che  fi  fà  delle  Bene- 
dittioni  del  Cielo  fenza  limiti , e fenza  ^ìume-’ 
ro  con  una  cura  coli  grande  de*  Poveri  $ ne  fe- 
gue  un  beneficio  grandiflìroo  al  Publico;cioè  al 
Coraercio  , alle  Man  ufatture  ,allc  Arti,  & agli 
fleflì  Mercanti  nel  loro  particolare  : per  la  ra-’ 
gioneche  tanti  Orfanelli,  &c  altri  Poveri  che 
fi  trattengono  negli  Hofpitali  fi  vanno  eferci*  # 
tando  in  tali  Efercizi  di  Mercatura,  e d* Artifte-  § 
ria  ; onde  oltre  al  commodo  fe  ne  cava  un*  utile 
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infinito,  di  modo  che  anche  in  quello  parti  co- 
lare fi  può  dire , unum  datis , & cent up  lum  ac - 
cipietis.  t lnfomma  tuttTgliftromentij  che 
hanno  fcrvito  alla  fabrica  gloiiofa  di  quella 
Republica , devono  coniare , e formare  la  ve- 
ra moneta,  conlaqualeliPrencipi,  eliMa- 
giftrati  di  Patrie  libere  devono  comprare  la 
Fedeltà.,  e PAmore de’  Popoli , quello  verfo 
le  Patrie  libere  , quella  verfo  il  Soprano. 
Quello  che  ho  Tempre  ammirato  con  miaedi- 
ficattione  ; che  in  ogni  Cafa  di  Mercante , 
che  faccia  qualche  poco  di  figura,  vi  è una  Caf-- 
cetrina,  per  li  Poveri,  nè  fifa  trattato  alcu- 
no di  compra,  ò di  vendita,  che  il  Padrone 
della  Cafa  non  oblighi  l’altro  à mettere  un 
poco  di  carità  nella  cafcettapiù,  ò meno  fe- 
condo la  natura  della  vendita,  ò della  com- 
pra , & alle  volte  metteranno  ambidue. 
Quelle  Cafcette  s’aprono  nel  fine  dell’ anno, 
da  quei  Diaconi  di  quella  Religione  della 
quale  fi  profelfa  da  quel  Mercante  della  Ca- 
ia dove  è la  Cafcetta  ; e vi  fono  di  quejkf 
Cafcette  nelle  qu^li  ' fi  trovaranno  fino  \ 
cento,  epi&fcudi,  ma  molto  meno  nel  mag- 

§ior  numero.  Si  fà  il  conto  che  vi  fiano  più 
i 800.  di  quatte  Cafcette,  c che l’una  com- 
portando l’altra , rende  ogni  anno  venti  feudi 
Romani  per  lo  meno.  Molti  fono  li  DuchD 
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eli  Prericipi  in  Germania  che  non  hanno  là 
fortuna  tanta  rendita.  „ 

ver*  Quéi  che  vanno  fofillicancfo  fopr^  alla  gran 
pÌrc“  fortuna  dell’  Holanda  , e più  in  particolare  deh' 
sorcina  ja  ^ittà  d’Amfterdamo , d’ellerfi  refa  in  coti  • 
breve  tempo,  cofi  ricca»  coli  formidabile,  e 
cofi  potente,  eche  di  tutto  fe  ne  dàlagloria. 
all*  applicattione  grande  degli  Holandefi  nel 
comercio,  e nélla Navigazione,  noncicdu- 
biochenonhabbinoingran  parte  ragione,  ma 
bifogna  fpingereil  paltò  più  oltre , per  trovar  .• 

nella  Teologia  morale  il  vero  origine  di  quella  , 

fortuna  di  tal  Republica , e come  polfano  i Po-  . 
poli  haver  tanta  applicattione  , c che  cofi  feli- 
ce à quella  rielea  il  tutto?  L’indù  Uria  nell  Huo- 
mo  è una  fapienza , il  regolar  cofi  bene  gli  in- 
terelfi  dei  Comercio  è una  Sapienza,  il  buoir  , 
governo  in  uno  Stato , in  una  economia  è Sap- 
pienza  ; Se  in  fomma  ogni  azione  d\in  Chriftia- 
no  Cittadino  che  opera  bene  e una  Sapienza, 
Ma  chi  genera  quella  fapienza?  Bifogna  do- 
mandarne al  Santo  Profeta  che  lo  dira  ; Initium 
Sapientia  eft  timor  ‘Domini.  Le  Fortune  che 
nafeono  fenza  quella  Sapienza  fon  come  lefe- 
briefimere,  che  nafeono,  e muoiono  in  breve 
tempo;  e come  quelle  degli  Holandefi  li  fono 
andate  moltiplicando  da  giorno  in  giorno , per 
quello  bifogna  credere  che  quello  gran  timor 
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di  Dio  j che  fà  la  vera  Sapienza  in  tutti  ; e più 
in  chi  governa  Stati,  fignorcggia  nel  loro 
cuore, Initium  Sapienti*  ejì  timor  Domini.  La 
Carità  verfo  tutti , con  la  quale  gli  Sfati  di 
quella  Kepublica  hanno  proceduto  negliaffa- 
ridi  Religione  i e le  innumerabili  elemofine 
che  fi  diftribuifcono  da’ fuoi  Cittadini  da  mo- 
mento in  momento  , à tante  centinaia  di  migli- 
aia di  Poveri,  ne  fono  prove  vifibili.  11  Rè 
Giacomo  primo  d’Inghilterra  ( come  s’accen- 
na dal  Biondi)  foleva  fpefio  dire  agli  Amba- 
fciatori  che  non  poteva  comprendere , come  po- 
tettero governar  Popoli  quei  Prencipi  J e quei 
Magi  (frati,  che  non  h avevano  un gran  fondo  di 
Letteratura . Ma  fò  ben  pagato  un  giorno 
dall’  Ambafciatordi  Venetia,  al  quale  haven- 
do  il  Re  proferito  quelle  parole  glfdiede  in  ris- 
polla  j io  non poffò  intendere  Sire , come pof- 

fono  regger  Popoli  quei  Magiflrati , e quei 
' Prencipi , che  non  fanno  e(fer  che  Pedanti.  Chi 
governa  Popoli  non  ha  bi fogno  d’altre  feienze 
xhe  di  quelle  due , del  timor  di  Dio  per  fe  ’ 
Hello,  e della  Carità  per  gli  altri,  che  fono  li 
* due  fonti  inefaufti  da’ quali  zampillano  tutte 
le  virtù  jqjtutte  le  feienze  che  convengono  per 
ben  governar  Popoli.  Lo  (lellò  fi  deve  dire  de’ 
Cfttpjìù , cde’fuditi,  poiché  dal  timor  di 
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Dio  ,e  dalla  Carità , imparano  à rifpettare , ad 
honorare,  & ad  ubbidire  con  tutto  il  dovuto 
Zelo  il  Prencipe , & i Magiftrati , e non  meno 
àconfervarfi  gli  uni  con  gli  altri  con  buona  u- 
nione,  e tranquillità  di  fpiritio,  ad  ifcufarei 
difetti  ne’  quali  porrebbono  cadere  i Domi- 
nanti, ò il  profilino*  & à mettere  inefecut- 
tione  con  gli  altri  Concittadini  gli  effetti  dell’ 
Amor  verlo  la  Patria. 

Se  una  volta  un  Prencipe , un  Cittadino,  un 
dui  con  Magiftrato,  può  acquiftare  quelli  due  fagri 
«tempi  caratter  j della  Carità  verfo  il  Profilino , e del 
Timor  di  Dio  verfo  fe  fleflo , troverà  gran  pia- 
cere nella  Lettura  delle  fagre  Carte , nelle  quali 
ne  caverà  tutte  le  virtù  Chriftiane  che  più  con- 
vengono , e troverà  efempi  & inflruttioni  per 
ben  regolar  li  fuoi  affetti , e le  fue  paflìoni  per 
confolarfe  fletto  j e per  edificargli  altri.  Non 
nego  chenonfiadi  gran  giovamento  in  quei 
che  governano  Popoli,  qualche  cognittione 
di  Lettere,  dalle  quali  neposfa  tirar  frutto , e 
perfeflesfo,  e per  li  Popoli  da  Lui  governa- 
ti, ma  è bene  d’evitare,  che  non  gli  fucceda 
come  fuccesfè  ad  un  Medico,  & ad  un  Mufico. 
Quello  fi  era  talmente  dato  alla  vaghezza  di 
quella  Arte , che  non  poteva  intendere  che  nel- 
le compagnie  fi  parlasfe  fenza  la  confonnan- 
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za  del  tuono  della  voce  , occorfe  che  una 
notte  fi  mefie  il  fuoco  allafua  Cafa,  onde  fi 
cominciò  à gridare  al  fuoco,  al  fuoco,  al  fuo- 
co 5 il  buon  Muficomefìa  la  teda  alla  finedra  , 
&c  intefo  il  fconcerto  delle  voci  di  quei  che 
gridavano  al  fuoco  non  potendo  foffrir  ciò 
corfe  precipitofamente  lafciata  la  fua  Cafa  in 
preda  alle  fiamme,  dierroàquei  chegridava- 
no , per  veder  di  ridurli  à gridar  con  buon  con- 
certo ; dandogli  più  à cuore  quedo  , che  la 
cura  della  fua  Cafa.  Un  Medico  vedendodi 
non  poter  faregran  profitto  nella  Medicina, 
pensò  d’abbandonar  queda,  e di  efercitarfi 
nella  Poefia  ; & havendone  chiedo  il  parere  ad 
un  fuo  Amico , hebbe  da  quedo  in  rifpoda  : 
fiate  fa  uro  che  voi  che  fieter  tu (cito  co  fi  bene  ad 
e far  cattivo  Medico , che  riunirete  ancor  me- 
glio ad  è far  cattivo!?  tota.  Fù  ben  giudiciofa 
ancor  la  rifpoda  data  à quelFilofofo,  checa- 
minando  per  la  Città  con  gli  occhi  alzati  all* 
aria,  per  confiderai  la  natura  d 'alcune  Neb- 
bie, che  vi  fi  aggiravamo,  trovato  un  fallò  nc’ 
piedi  j & intoppato , cade  didefo  à terra  con 
pericoloni  fiacearfi  il  collo , onde  vido  da  un* 
altro.,  datofi  à ridere  gli  dille.  Ben  ti  flàcaro 
Filofofo , e tua  è la  colpa , perche  devi  fapere, 
che  non  fi  deve  mai  tanto  allontanare  le  fpiri - 
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to  nelle  cofe  remote , che  fi tra fcttri  di  vedere  i 
precipizi  che  ci  fono fempre  vicini.  Certo  è che 
vi  fono  Cittadini  che  fi  attaccano  tanto  ai  loro 
interesfe  l & hanno  lo  fpirico  cofi  eftratto  dal 
Corpo,  col  quale  vivono  nella  Patria,  che  non 
penuno  più  à beneficarla , che  fe  Cittadini  non 
fosfero. 

Mi  refta  qualche  osfervattione  fopra  alla 
hn8«°pcr  natura  della  Cittadinanza  de’  Giudei,  quali  ne’ 
jj9iu'  luoghi  dove  fi  trovano  non  fanno  altra  figura 
che  quella  appunto  che  fanno  nel  Corpo  dell’ 
Huomo  gli  Abiti , che  fi  tolgono,  e mettono 
fecondo  al  buon  piacere  dell’ Huomo  iftesfo , 
perche  fono  per  il  fervido  del  Corpo,  ma  pe- 
rò non  hanno  con  quello  nella  loro  fpecie,e  na- 
tura alcuna  concomitanza  d’affinità-  La  Cit- 
tadinanza fuol  chiarmarfi  Incor por  anione-, 
che  vuol  dire  che  quello  che  riceve  la  Fi- 
gliolanza ò dalla  natura  con  la  nafeita,  ò 
dalla benificenzà  per  grada  da  chi  Governa,  ò 
peraltro  merito,  ò per  compra,  s'incorpora 
nel  tempo  iftesfo  con  la  Patria,  es’infratclla 
con  gli  altri  Cittadini , onde  tutti  infieme  non 
fanno  che  un  fol  Corpo.  Ma  come  quello 
' incorporamento  fi  conofce?  Da  ciò  che  comuni 
ft  rendono  gli  Honori  nella  Patria  , comuni  le 
Cariche,  comuni  gli  Impieghi  , comuni  li 
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vantaggi^  dirò  comuni  gli  oblighi  di  (ottener- 
la , e di  difenderla  j e fe  quei  propri  che  rice- 
vono detta  Figliolanza  non  cominciano  etti 
fletti  ad  inco rporarfi,  tutta  via  s'intetìdono  in- 
corporati dal  momento  ifteflo  li  Figlivoli  che 
fuccedono.  Hora  li  Giudei  in  ogni  qualun- 
que luogo  dell’  Univerfo  ( fi  parlerà  più  lotto 
come  fono  nell’  Holanda  ) fia  che  vi  nafeono , 
ò che  fon  chiamati  per  domiciliarli,  fono  nella 
Patria,  c per  la  Patria,  ma  non  con  la  Patria. 
Dico  nella  Patria,  perche  in  quella  vivono  , e 
godono  quello  ch’è  d’ufo  alla  Società  civile: 
perla  Patria,  ettendo  obligati  alfervitio.,  alla 
fedeltà,,  alle contributtioni,  e Taglie  , &à 
tutto  quello  che  conviene  per  il  fuo  manteni- 
mento,per  la  fua  falute,e  per  la  lua  libertà.’con 
tutto  quello  non  fono  con  laPatria,per  la  ragi- 
one che  non  fono  ineprporati  con  quella , non 
potendo  alcun  Giudeo  otenere  carico,  ò Di- 
gnità , per  quaififia  forte  Hi  Governo,  non  go- 
dendo altro  beneficio  che  quello  folo  della 
protettione  di  chi  governa , ò pure  una  certa 
toleranza,  anzi  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
vincie dove  fi  trovano  non  gli  è permetto  che 
qualche  traffico  giornale  di  mercantie  che 
voltano,  e girano,  e l’acquifto  di  Beni  mo- 
bili, con  l’intiera  difefa  di  potere  acqui llar 
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Beni  (labili  ; di  modo  che  vengono  adcflèr  rii 
putati  Membri  della  Patria  nella  Patria , ma 
non  con  la  Patria , in  conformità  della  ragione 
allegata  di  fopra  degli  Abiti,  e redimenti  che 
fono  per  il  Corpo , ma  non  incorporati  al  Cor- 
po. Sembra  chela  (letta  raggione  corre  per  le 
altre  Religioni , mentre  noi  vediamo  con  i no- 
flri  propri  occhi  che  nelle  Patrie  Catoliche, 
nelle  quali  Catolicoèil  Governo,  i Proteftan-  ' . 
ti  fono  nella  Patria  j cper  la  Patria.,  ma  non 
con  la  Patria , e cofi  ancora  nelle  Patrie  Prote- 
ttami, dove  lf  Governi  fono  Luterani  òCal- 
vinifti,  i Catolici  in  quelle  fono  nella  Patria., 
e per  la  Patria  rna  non  con  la  Patria,  con  que- 
lla differenza  che  lì  concede  dagli  uni , e dagli 
altri  un  certo  incorporamento  di  poter  acqui- 
fere Beni  (labili,  benché  non  fe  li  permette  in- 
corporamento di  Carichi  nel  Governo,  & in 
oltre  molte  fono  le  Provincie  Catoliche  che  * 
vogliono  Giudei  per  la  Patria , e nella  Patria , 
ma  non  già  Protettami:  e molte  le  Protettami,  r 
die  non  vogliono  in  c onto  alcuno  Catolici,  nè 
nella  Patria,  nè  per  Ja  Patria. 

«di-  Per  quello  tocca  nelle  Provincie  unite,  fi  è 
detto  à baflanza  delle  Leggi  ttabilitefi  dalla 
fpjue.  Republica  nel  principio  del  (uo  ultimo  regola- 
mento del  fuo  Governo  nell’  Haga , per  quelle 
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Religioni , che  fono  Membri  disgiunti  dalla 
Religione Calvinilla,  ch’è la  Dominante;  che 
veramentefono  nella  Patria, e per  la  Patria, ma 
non  con  la  Patria  già  che  gli  è difefo  d’havere 
il  beneficio  degli  Impieghi  che  fi  godono  dagli 
altri  Cittadini,  Ma  vi  è quello  daofiervarfi 
cheneil’Holandali  Giudei  godono  non  me- 
no vantaggi  che  le  altre  Religioni  che  propella- 
no Rito  contrario  à quello  della  Religione  do- 
minante, fe  non  follerò  gli  Arminiànichefon 
pochi  5 & ancora  non  già  per  legge  ma  per  una 
certa  toleranza  di  fingere  d’haver  gli  occhi 
chiufi  verfo  alcuni  di  quelli  che  foilengono 
qualche  Magillratura^che  però  fi  vede  di  rado, 
oltre  che  non  eflendo  tanto  remoti  li  lèntimen- 
ti  degli  Arminiani  da  quelli  de’ Calvinilli  tal 
volta  comunicano  in  ambidue  le  Religioni.Per 
primo  dirò  che  in  Holanda  li  Giudei  lon  pochi 
difperfiquà,  e là  in  picciol  numero,  come  fi 
è detto , con  qualche  picciola  Sinagoga  di  po- 
co rilievo;  e non  vi  è altro  che  nella  Città 
d’AmllerdamOj  dove  veramente  fanno  gran 
figura , & in  numero , Se  in  richezze , onde  mi 
balla  di  parlare  de’  Giudei  di  quella  Città,  do- 
ve l’interesfe  del  Governo , e del  Comercio, 
nonfoffre  cheli  regolino  le  Cittadinanze  di 
quelchc  profelfimo  altra  Religione  che  la  do- 
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minante,fecondo  al  grado,  e diftintione  della 
Religione, ma  del  dritto  generale  dellaSocictà.  - 
civile;  di  modo  che  li  Giudei  godono  quelle 
franchiggie  , e quei  privileggi,  dell’  altre 
Religioni  che  fono  Chri diane  : poiché  fe  quef- 
ti  non  fono  che  nella  Patria  e per  la  Patria  j 
ma  non  con  la  Patria  , fecondo  alladiftin- 
tione fattali;  non  altrimentei Giudei,  fono 
nella  Patria,  e perla  Patria  j ma  non  eoa 
la  Patria  ; confeflò  che  vii  è qualche  grado 
d’honorevolezza  maggiore.  Ad  ogni  modo 
quelle  delle  Leggi  ch’efcludono  dalle  Cari- 
cheli  Catolici  , li  Luterani,  & altri,  dan- 
no ancor  l’efclufiva  a’  Giudei,  e quella  defi- 
la toleranza  che  fi  gode  da  quelli  j fi  gode  an- 
che da  quedi  ; poiché  ricevono  la  Figliolanza 
d'una  della  maniera, & il  godimento  de’  privi- 
leggi è quafi  lo  defio.  Li  LuteranLCatolici,  & 
altri  Religionari  non  Calvinidi , polfono  com- 
prare , e podedere  Beni  dabili , dentro, e fuori 
della  Città;  come  Cafe,  Giardini,  Magazeni, 
e Poderi , e della  defia  maniera  ancora  li  Giu- 
dei ; Se  il  grado  della  Cittadinanza  degli  uni  ,e  ; 
degli  altri  fi  pefa  con  uno  dello  livello  d'hono-  ; 
re  : e tra  gli  uni , e tra  gli  altri  quei  che  meglio  j 
fi  comportano, e che  meglio  vantagiano  gli  in- 
• terefH  della  Patria  fon  quelli  che  indifferen- 
temente 
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temente  fi  honorano,  e fi  Jafciano  nella  libertà 
di  far  quella  figura  che  comporta  lorp  flato. 
Eccone  alcuni  efempi. 

Geronimo  Nunesda  Cofta , Teppe  con  le  Tue  **»» 
iiobiliffimc  attioni  renderli  degno , non  Sig  Nun 
che  della  Cittadinanza  d’Amllerdamo , c della <UCofti* 
Republica  Belgica , ma  delia  Figliolanza  del 
Mondo  tutto.  Softenne  50.  Anni  in  circa  la 
qualità,  non  dirò  d’ Agente,  ma  di  Miniflro 
della  Corona  di  Portogallo  , poiché  mentre 
yi  fù  Ambafciatore  di  quella  nell’ Hagà  >,  che 
feguì  di  rado,  e pochi  meli  per  volta  , egli 
come  inllrutto  del  Paefe,  & amato  dai  Gover- 
no , gli  ferci  Tèmpre  d’occhio , e di  braccio 
deliro,  e nell’ allenza  d’Ambafciatore,  à lui 
fùlempredatala  cura  di  tutti  gli  affari  della 
Corona.  Qual  fofle  la  fodisfattione  de’  Por- 
toglieli, verfo  il  zelo,  eferviggi  refi  alla  Co- 
rona , & alla  Nattione  il  Signor  da  Colla  , li 
può  chiaramente  argomentare  dal  benigno  af- 
fetto di  lua  Maellà  , e dall’  ottima  difpofit- 
tionedel  fuo  Conlìglio , poiché  appena  capi- 
tarono le  nuove  in  Lisbona  della  morte  del 
detto  Agente  Padre,  che  vennero  fpedicc  ad 
KjflefJ andrò  fuo  Primogenito  , le  llefle  Pa- 
tenti , uguali  à gradi  d'honore  che  godeva  il 
Padre,  c con  Lettere  obligantifiimc  , che  li 
« ^ fpe- 
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fperava  dal  Zelo , e prudente  condotta  del  Fi- 
glio, quei,  rilevanti  fervigli  verfo  la  Corona» 
che  per  un  coli  lungo  corfo  danni  s’erano  ef- 
pcrimcntati  nel  Padre. 

Dirò  in  oltre  che  il  Signor  Geronimo,  non 
(òlo  s’acquiftò  col  Tuo  decantato  procedere  la 
(lima  , e l’affètto  de’  Portoglieli  , maftòper 
dire  delle  Nattioni  tutte  deli’  Univerfo,  eflèn- 
dofi  feontrati  pochi  Tuoi  pari  nella  delira  con-  ’ 
dotta.,  (^accorta  prudenza  di  faperfi  maneg- 
giare con  rutti , di  far  fervido  ad  ogni  uno,  di 
ricevere  con  nobilidìmo  accoglio  gli  Stranieri 
infuaCafa,  non  (òlo  perfone,  nobili.,  c civili 
d’ogni  qualità  , e grado  nel  Popolo,  ma  più 
Prencipi , e PrencipelTc , e più  Ambafciatori , e 
/Titolati , molti  de’  quali  furono  dalui  nobil-  , 
mente  alloggiati  in  fua  Cafa  , con  manierofe 
carezze  ; e più  in  particolare  parve  che  na- 
fceffe  con  quella  generofa  inclinattione  di  pi- 
gliare à piacere  di  proteggere,  accarezzare , e 
beneficare  Letterati. 

Certo  è che  mai  altro  Teppe  coli  bene  gua- 
dagnai l’afferro,  la  (lima,  e l’amicitia  di  tutti 
Se  era  cofa  imponibile  di  conofcerlo  fenza 
amarlo,  e rifpettarlo.,  ondePlmperio,  & il 
Portogallo ‘refero  giuftitia  al  fuo  merito , nel 
darle  ampiffìmè  lettere  di  Nobiltà , con  le  più 
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lionorevolielpreflìoni,  che  fi  foflèro  mai  uia- 
te  con  altri  in  occafioni  di  tal  natura. 

Quali  noi  foflèro  i Tuoi  fcrviggi  refi  alla  Pa- 
tria, e la  (lima  che  quella  hà  Tempre  fatto  d’un 
tantobenemerito  Cittadino , e del  fuo  inftan- 
cabile  zelo  verfo  la  Republica  fi  può  conofce- 
re,  oltre  al  dono  d’una  belli  filma  Catena  d’o- 
< ros  c mifteriofiflìma  Medaglia  da’  Privileggi 
conceflègli  fua  vita  durante  da’  Potentiflìmi 
Stati  Generali  d’ogni  qualunque  fòrte  di  Ta- 
glia*, Gabella,  con  tutte  le  Franchiggie,  come 
fi  ufafare  agli  AmbafciatoridiTefteCorona- 
te,  & appena  dieci  in  tutte  le  fette  Provincie 
godono  privileggi  Amili  dagli  Ambafciatori 
in  poi.  . ''  ; 

Se  ne  palio  all’ altra' vita  il  Signor  da  Coda 
in  una  età  di  77  anni  li  16.  di  Gennaro  del 
1697  fofpirato  da  tutti.  Lafciò  tre  Mafchi 
( oltre  uno  ch’era  Primogenito  morto  an- 
ni prima  ) Kjilesfandro  del  quale  ne  ho 
parlato  con  due  Mafchi  ^ Francejco  il  fecon- 
do con  due  altri  > & Alvaro  il  terzo  con  uno  , 
6 due  fe  non  m’inganno , ma  fentafi  un  raro 
efempio  degno  di  Cittadini  che  hanno  dell’ 
Amore  per  la  loro  Patria.'  Già  l’efperienza  ci 
infegna  eflèr  vitio  pur  troppo  connaturaUz- 
zato  ne’FiglivoIi  di  dar  di  calcio  fubifo  mor- 
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toil  Padre  all’ amorfiliale,  non  penfando che  à dividerli  \k 

à godere  in ApoUine  l’heredità.  . i»  ' 

Al  contrario  quelli  cofi  degni  Figli,  d un  coli  degno  Se* 
nitore  vorehbono  fagrificare  il  fangue  .non  che  le  copio- 
lìffi  me  Portanze  ber  editate  da  un  tanto  Padre,  per  rendere 

fempfc  più  viva,  e gloriola  la  fua  felice  memoria  nel  mon-  ^ 

do.  Ma  fentafi  un’  altro  efcmplarc  modello  di  perfettio- 
ne  ne’ Signori  Fratelli  da  Coda,  havendo  ftabilito  che  il 
loro  accrcditatiflìmo  Traffico  ( cfempio  raro  ) fia  conti- 
nuato  col  Nome  di  Geronimo  Nunes  da  C»Jla,e  , aCr 

ciò  immortale  vi veflè  il  nome  di  tanto  Genitore. 

Ecco  un’ altro  efcmplarc  modello,  che  vuol  dire,  quella 
ftretta,  grande , c buona  unione  che  rcgpa  tra  li  detti  f ra- 
teili da  Cotta  , vivendo!  tra  di  loro  coli  concordemente, 
ch’edificati  queiche  oflèrvano  tal'fraterna concordia,  be- 
nedicono il  Signore  nel  vedere  che  mentre  nel  Mondo 
tanti,  e tanti  Fratelli  lì  (tracciami,  e procedano  trà  di  loro, 
li  Signori  Fratelli  da  Cotta  cofi  ben  vivendo , danno  1 e- 
fempio  di  quanto  deve  riverirli,  & invifccrarb  ncl  cuore 
quella  fanta  fe utenza  del  Profeta  Davide  neHuo  Salmo 
133.  Eccequambonum,  quam jucunàum bah, lari tratres 

in  unum.  , *.  ?j'ì\  c ■ i**:- 

D’edificattione  alla  Cittadinanza  deve  ancorafervu  lc- 
fempiodel  Signor^ Senior  Texiera,  ladi cui  Nobil  coii- 
dotta , & induftria  è ftata  benedetta  dal  Cielo  nel  cun*uj> 
d’abbondantiffime  Richezze.  Quello  Signore  nel  Settembre 
del  1698  è pattato  in  Amftcrdamo,dove  tutti  1 Ricchi  lon 
ben  ventiti,  ma  più  quelli  che  all’  oro  hanno  incorporato 
ii;mcrito  dell’  Attieni  ; s’era  fermato  quello  Signore  »n 
Hamburgoper  lofpatio  di  fratini  incirca  » in  continui 
«ripieghi,  ecommittìoni  di  divedi  Prcncipi , e Potentati 
dell’  Europa  , con  intiera  fodisfattione  di  quei  che  r ria- 
vevano impiegato.  La  Regina  Chriftina  di  Succia»  al  u* 
ggiò  in  ditFeremi  paflàggi  in  fua  Cala,  da  che  fi  può  argo- 
mentare qual  quella  fotte,  nè  vi  iùmai  òdi  refidenza,  0 
di  palléggio  alcun’  Ambafciatore,  òPrencipe.  che  non 
hafette  la  curiofità  .&  il  piacere  d’andare  a vedere  il  I ex- 
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ierainfua  Cafa,  c ricevere  la  cortcfia  de’  fnoi  RinfrefcfK, 

& altri  Regali , ammirando  tutti  la  faaNobil  figura*  ha- 
vendo  refo al  Governo d’Hamhurgo  rilevanti  fervigli. 

Andiamo  del  pari  in  età , più  vecchio  io  di  tre  Meli,  ma 
moltodilluguali  nella  Borfà,  per  eliche  altre  tanto  vuota  la''011*’ 
mia  quanto  più  piena  laida.  Gode  il  piacere  di  vederli 
Padre d’unaNobiliffima Famiglia,  Don DtegoTexiera , e 
Mattai , è il  Primogenito,  Samuele  il  fecondo,  David 
cTAndraide  il  terzo,  fieni  amino  il  quarto.  Don  Diega  fi 
trova  bavere  due  Malchi,  che  fono  Emanuele  Texiera 
Mauas,z  Giacomo  Tcxiera  del  Mattos,  c le  grandilìffima 
èia  conlolatt  ione  del  Signorllàcdi  vederli  Padre,  di  quat- 
tro nobililTimi  Parti,  ben  fatti  di  corpo  , e di  fpirito,  al 
iìcuro  che  non  è meno  quella  di  fpccchiarfi  Avo  degli 
altri  due. 

Don  Diego  può  veramente  dirli  Huomo  ad  utrumque 
paratuft  percheparla  di  tutto,  difeorre  di  tutto,  & inten- 
de à perfettionc  quel  tanto  che  conviene  nella  Società  ci- 
viicad  un  Galantuomo,  eflcddolì  fpeffo  efcrcitatònella 
Letturadi  differenti  Opere  de’  più  celebrati  Scrittori,  ef- 
fcndoinoltre  la  gentilezza  ifteflTa;  moderatp,  ecoitefe,  fe- 
guendo  le  traccic  del  Genitore,  nel  favorire , & accarezzare  / 
i Letterati. 

Do» Fratrcefco LopezSaziio, .Barone d’Alberna,  creato  Blro 
tale  dal  Rè  Catolico,  èun  Giudeo  che  forpaffa  ad  ognined’Al- 
altro  del  Mondo  ne’ Beni  della  fortuna»  ftimato  ricco  dib«flo 
piùd’un  Milione  di  feudi  Romani;  ma  maggiori  fono  i 
fuoi  tefori  dell’  Animo , con  li  quali  rende  Tempre  più 
accreditatala  fua  Nattionc,  & è certo  che  non  vi  è Chri-  » 

flianoche  non  ammiri , c forfè  che  non  invidii  le  fuc  No- 
biHffime  Attioni.  Egli  ègenerofo,  civile,  honotfvolc, 
affàbile,  cortcfe,  deliro  nella  fua  condotta,  iavio,  pruden- 
te , nemico  di  far  male  à chi  fifa , & inclinato  à far  piacere 
ad  ogni  uno , nè  vi  è chi  lo  fuperi,  negli  atti  di  gratitudine, 
virtù  degne  d’un  cuore  de’  più  magnanimi,  e de’ più  grandi, 
onde  non  è da  maravigliarli  fcdal  comune  fi  fiima , fi  ama , 
efihonora. - D’ordinario  fiantia  con  la  fua  Famiglia  nell’ 

Hagat 
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\ Haga,  con  Carozzaàfèi»  fcrvitù.  c livrea  decente»  e fpcf 

fo  Tavola  ad  Amici  , c (IranicrT.  Aggiungo  finalmente  , 
. ch’egli  è ben  villo  dal  Rè  Guglielmo  d’Inghilterra  , dagli 
Stati  Generali , e da  tutti  Miniltri , Ambafeiatori , Rappre- 
• Tentanti  publici,  e Nobiltà  lìraniera;* anzi  confi  Miniflri,  , 

& Officiali  del  Rè  , e degli  Stati  fpeflò  confcrifce  affari  < 
publici.'horacongliuni,  horacon  gli  altri,  <5cin  quella  ul- 
tima Guerra  , hà  retò  rilevanti  Icrviggi  alla  cauta  comu- 
ne  de’ Col  legati.  • I 

% leimon-  Don  Emanuele  Bclmontc  , anche  lui  Giudeo  , è flato 
te*  creato  pochi  anni  fono  Barone  di  Belmontedal  Rè  Calo-  i 

lico»  à cui  hà  refo  infiniti  icrviggi  nel  carico  chcfoflicnc  ; 
già  è lungo  tempo  di  Rcfidentc  dello  ftetTo.  In  oltre  hà 
faputo  coli  ben  comportarli  con  gli  Stati  Generali  , ch’è 
flato  gcnerofamentc  rimunerato  da  quefli , delle  Fran- 
chiggie  fua  vita  durante.  Abbonda  tempre  di  nuove,  per  le  , 
iue  corrilbondenzc  da  per  tutto  , fi  fà  conofccre  grande 
amico  de*  Poveri  onde  hàriftrettodi  molto  gli  atti  dicor-- 
tefia , di  gratitudine  > e di  civiltà  , per  efler  più  ecncrofo 
vcrtò  gli  fleflì  Mondici,  de’  quali  Te  ne  vedono  fpeflò  in 
gran  copia  innanzi  la  porta  della  fua*Cafa.  Alcuni  fac- 
ciano di  fare  égli  quello  per  oftentattione  , e per  vanità, 
ma  comunque  lìa  i Poveri  ne  profittano. 

Da  quello  fi  può  argomentare  che  la  Religione  in  fc 
ftefla,  hà  un’altra  faccia,  che  quella  della  Società  civile. 
Confeflò  che  il  buon  Cittadino  deve  haverc  nel  cuore , ben 
fondata  la  fua  Religione  , perche  quella  lo  diflorna  da’  1 

vizi, e lo  conduce  nelle  virtù  ; ecco  il  vero  Cittadino-  j 

Nella  Società  civile  gliHuomini  fon  tutti  uguali,  di  modo 
che  bada  una  buona  condotta  per  acquiflar  gran  merito. 

E come  apuJ  Deum  non  e(l  ecceptio  perfonarum  , lo  fteflò 
• deve  feguire  della  Società  civile,  ond’è.chc  in  Holanda  lì 
dà  indifferentemente  la  Cittadinanza.  » 

» i Uri  V l 
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G rdtie , e Giufiitia  niceffarie  all ’ Amor  verfo  la 
Patria  ; ufo  antico  di  Figliolanza , e dìverfita* 
di  maniere  & ufi'-,  efempio  de ' Genevrini  ; Re 
publiche  non  devono  bavere  altro ftr antere  che 
il  vitto  : Cittadinanza  & urbanità  in  Amfier - 
dam  : errori  nella  nobiltà  veneta  : humiltà 
con  la  quale  fi  deve  parlare  a Magifirati'.  pri- 
mo ogetto  che  deve  muover  l'tìuomo  ; efempio 
di  Catone  j differenti  Nomi  dati  alla  Patria : 
fi  deve  bavere  maggiore  Amore  verfo  quefta , 
che  verfo  il  Padre , e la  Madre  ; ragioni , & 
efempi  fopracio  : fuccefso  e morte  del  Bailo 
Bragadino , efempio  di  Fiorenza  : tre  virtù  he- 
roiche  nicefsarie  a'  Cittadini , efempio  di  Codro , 
di  Catone , di  Focione  & altri  ; d'un  Genevri - 
w,  del  Carmagnola^ itolo  di  Padre  ne' Senatori 
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quale , come , e da  chi  introdotto  ; ubbidienza 
dovuta  a'  Magifl rati  piu  che  a Genitori  : di- 
verfi  e f empi  : ojfervattioni  fi opra  ciò  : del  di - 
finterete  ne  Cittadini  : efe?npio  particolare 

del  dijinterejfe  d’una  Donna. 

* 

I Frutti  benché  ognianno  ricomincia- 
noà  nafcere,e  tal  volta  in  maggiore  ab- 
bondanza, non  per  quello  ftraccano,  ò 
naufeano  l’humano  gufto  ; anzi  lì  ri- 
nuova con  maggiore  anfietà  l’appetitto,pcr  eflcr 
naturali  alla  ftagione.  Ecco  il  fogetto  da  farne 
l’applicattione.  Nel  tempo  che  io  fui  fatto  Cit- 
tadino di  Gencura,  ò per  dir  meglio  che  il  Con- 
iglio di  quella  Città  mi  gratificò  della  Figlio- 
lanza j che  vien  chiamata  d’ordinario  Borghclìa, 
(limai  e fiere  del  mio  obligo , al  meno  tale  fu  il 
mio  parere;  anzi  palfai  più  oltre  a crederlo  di 
necellìtà  indifpenfabile , confidecato  il  mio  efer- 
citio , e la  mia  applicatione  di  fcrivere  ; e que- 
llo vuol  dire,  di  fare  ai  medefimo  Configlio  una 
breve  orattione  in  rendimento  di  grafie  e rifolu- 
to  prelì  per  fogetto , quanto  grande,  egloriofa 
fia  l’eccellenza  della  Cittadinanza, e di  quale  cc- 
cclentc  natura , e riguardevole  qualità  l'Amo- 
re verfo  la  Patria.  Recitatala  in  Senato  hebbe 
la  fortuna  d’incontrare  della  fodisfatrionc,e  dell’ 
approbatticne  nello  fpirito  di  quei  che  mi  adot- 
tarono. 
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tarono,  che  per  havcrla  fatta  a porre  aperte  del 
Configlio,  molti  furono  gli  uditori  de*  quali  ne 
vivono  in  gran  parte , e che  ne  poflono  dar  te- 
ftimonio.  Il  comune  aggradiremo  fece  che 
da’ piu  curiolì , me  ne  venifiero  fatte  calde  pre- 
mure acciò  gliene  volefiì  dar  copia  ; ma  non 
trovai  à propofito-di  renderla  per  allora  publica. 

In  tanto  havendo  iodato  alia  luce  l’Hiftoria  Ge- 
neurina  mi  cade  nel  pendere  d’inferirvela  den- 
tro , come  hora  mi  è venuto  di  farne  una  fcelta 
del  piu  raffinato, e del  meglio  per  farne  un’  intra- 
laccio  in  quella  Operetta}  per  effcr  frutto  pro- 
portionato  alla  fua  natura,  Ila  alla fua  ftagione. 

Mi  vado  dunque  perfuadcndo  che  non  farà  tro- 
vato Urano  dallo  fteflo  Lettore , eflendo  mate- 
ria del  tutto  conforme  alio  ftelfo  fogetto } ben- 
ché, talmente  trafueftita,  e colorita,  con  abiti 
piu  copiofi , e più  belli  che  appena  potrà  cono- 
icerfi  che  vi  fia  dell’  uguaglianza , anche  da  quei 
che  hauranno  piu  volte  letto  tale  oratione,e  che 
vorranno  cercarne  il  confronto  con  tale  eftratto, 
ma  l’abbondanza  de’  concetti  aggiunti  non 
permette  l’ofleruattione  al  chiaro. 

Devono  havere  per  loro  principal  maflima  Gr*ie  *#. 
quei  che  governano  e che  regnano  in  Prencipati,  v^00"0 
e Republiche  d’andar  irrigando  di  continuo 
l’ Amor  verfo  la  Patria  nel  petto  de’  loro  Popo- 
li , con  li  Rufcelli  d’una  vigilante , e difintere- 
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fata  Giuftitia , e con  li  fonti  inefaufti  delle  Gra- 
tie.  Circa  al  primo  articolo  ch’è  quello  della 
Giuftitia , fen’è  parlato  a baftanza  nel  Raguaglio 
antecedente , onde  mi  refta  folo  a difcorrere  di 
quello  delle  Gratie.  Per  primo  li  Prencipi , li 
Magiftrati  dcvouo  fare  in  maniera  che  li  loroSu-  . 
diti,  e Cittadini  fiano  perfuafi  che  eflì  non  hanno 
nei  cuore,  nè  nel  genio,  minima  ombra  ò femo- 
re di  vendetta}  e benché  le  parole  ben’  efprefle 
fono  fpeftò  à baftanza  efficaci  per  pcrfuadere, 
particolarmente  il  volgo , ad  ogni  modo  farà 
ancor  meglio  di  fargliene  conofcerc  di  tempo  in 
tempo  le  provc}&  in  che  non  fi  deve  haverc  a di- 
fcaro  d’imitare  li  più  grandi  Heroi.  Ale (f andrò 
Magno  honorò  generofamente  la  Madre  di  Da- 
rio, la  fua  moglie  e li  fuoi  Figliuoli  non  ottante 
che  quefto  fotte  fuo  capitale  nemico.  Ce  far  e trà 
le  fue  tante  attioni  heroiche  diede  non  picciolo 
vanto  à quella  allora  che  dopo  la  vittoria  di  far- 
faglia,  fece  incenerire  dal  fuoco  nella  fuaprc- 
fenza  le  lettere  trovate  à Pompeo  per  non  have- 
re  occaffione  di  farne  vendetta , fecondo  al  ra- 
porto  di  Plinio.  Ma  fentafi  ancora  attioni  non 
meno  augufte  di  quefto  Augufto;  egli  medefimo 
a jutòCaioMemio  e lo  raccomando  alSenato  per 
fargli  havere  il  Confolato,  non  ottante  che  ba- 
vette efclamato  piu  volte  con  termini  ingiuriofe  i 
contro  di  lui:  di  più  condutte  Icco  à Cena  Vale- 
rio: 
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rio  Catullo  da  cui  era  ftato  lacerato  con  verfi 
mordaci  ; e pure  poteva  à fuo  piacere  vendi- 
cai fc  haveffe  voluto.  Ma  che  dico?  fece  al- 
zare leStatoe  di  Pompeo  e di  Siila  con  grandifli- 
mi honori, ancorché  Tuoi  capitalismi  nemici: 
Quando  li  Suditi  e li  Cittadini  fi  perfuadono  una 
volta  che  regnano  virtù  cofi  heroiche  in  quei 
che  li  dominano,  non  pofiòno  far  di  meno  di' 
non  adorarli;  &ecco  infiammarfi  più  viva  la 
fedeltà  nel  petto  de’ Popoli  verfo  il  Prencipe,  e 
l’Amore  verfo  la  Parria.  Non  fo  fe  fia  mai  fta- 
to decifo  quel  Problema , fe  il  Popolo  e piu  obli - 
gato  al fuo  Soprano , al  fuo  Magifirato  della  difri - 
buttione  fopra  di  lui  della  buona  giuftitia , 0 delle 
generofe  Gratie.  Per  me  confefio  il  vero , che 
non  trovo  uguaglianza  alcuna  da  far  paralello, 
perche  la  Giuftitia  è niceflaria  alla  confervattio- 
ne,  &allafalute  della  Patria  ingenerale,  do- 
ve che  le  Gratie  fon  particolari , che  non  han- 
na  altra  mira  che  ad  una  certa  grandezza  d'animo 
in  colui  che  le  difpenfa , la  Giuftitia  feruc  di  fon- 
damento e di  forza  alla  difefa della  gran  macchi- 
na del  Prencipato,  e le  Gratie  dalla  lor  parte 
contribuifcono  aH’ornamcnto  ; l'una  è indif- 
penfabilc  in  ogni  tempo , e le  altre  non  fono  che 
cafuali  : la  prima  ferve  di  cibo,  e di  vivanda , c le 
Gratie  di  condimento.  Ma  di  qualunque  ma- 
niera che  ciò  fia , li  Popoli  fiano  Suditi  di  Pren- 
«•  I 3 cipi 
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dpi,  fiando  Cittadini  di  Republica , fono  obli- 
gati  di  riceucre  e di  riconofccre  la  Giuftitia  co>- 
me  fe  amminiftrata  loro  folle  per  gratia , già 
che  tanto  contribuifce  al  bene  publicoj  & all’  in- 
contro quei  che  lìgnoreggiano  , quei  che  go- 
vernano, devono  difpcnfar  le  Grafie  come  per 
giuftitia,  per  edere  quelle  appunto  che  rendono 
T Amore  verfo  la  Patria  più  difpofto  ad  operare 
alla  falute  di  quella,  per  debito , & in  oltre  alla 
fua  gloria  ancora  per  inclinattione. 
comefide.  Ma  bifogna  à dire  il  vero  che  li  Cittadini , c 
ruarie  Suditi  procu  ri  no  di  renderfi  degni  per  ricevere,  e 
Graue*  per  meritar  dette  Grafie, non  folo  con  i’efercitio 
del  zelo,  della  fedeltà,  e dell’  Amore  verfo  la 
Patria  ma  con  le  maniere  iftefle  di  procedere , e 
di  parlare.  Quante  disgratie  arrivarono  agli 
Hebrei , e quante  mutattioni  di  governo  e di 
fortuna?  c perche  quello  ? per  la  loro  indegna 
maniera  di  trattare,  almeno  cerne  jo  meloper- 
fuado  ; quella  fu  Tempre  una  Nattione  cofi  fiera 
che  nel  maggiore  delle  loro  calamità  gli  He- 
brei domandavano  le  grafie  con  fierezza,  echi 
c Chriftianopur  lo  fa  di  qual  maniera  trattaro- 
no à Moife , de  Aronne , facendo  lamenti  gran- 
di contro  dell’  uno  nel  deferto,  e forzando  l’al- 
tro con  fierezza  à farli  de’  Dei , fac  nobis  Deos , 
e pure  fi  trattava  di  gratie.  Ma  de’  mali  loro  ar- 
rivati lor  peggio,  già  che  fi  inoltrarono  Tempre 
' ficri> 
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fieri,  arroganti , e fuperbi,  nò  di  quelli  fi  legge 
che  havefi'cro  mai  chiedo  grafie  con  humiltà  ma 
Tempre  con  fierezza.  Allora  che  vollero  veder 
fegni  da  Chrifto  li  chiefero  con  auttorità , Ma - 
gtftcr  r volumus  k te  fignum  videre.  Lo  riconof- 
cono  perMacftro, bramano  di  veder  de’  Tuoi  mi- 
racoli, vogliono  favori*  & in  luogo  di  pregarlo 
lo  comandano  volumus.  Che  li  fuditi  di  Prenci- 
pi  e Cittadini  di  Republichc  habbino  in  horrore 
lemaniere  impertinenti  del  procedere  degli  He- 
brci,  dalle  quali  non  ne  cavarono  mai  che  dis- 
grafie, miferie , &afflittioni,  & in  luogo  che 
quelli  adopravano  il  volumus  nel  chieder  grafie 
che  lì  fervano  Tempre  del  Rogamus.  In  Tomma 
non  vie  virtù  che  muova  più  il  petto  di  chi  go- 
verna, e di  chi  domina,  per  aprirlo  alle  gratic  co- 
me quella  dell’ humiltà  in  chi  le  chiede,  e da 
quella,  e con  quella  devono  accompagnar  le 
loro  Tupplichc.  Darò  qui  a tal  prò  pofito  due  , 
auvertimcnti,il  primo  a Suditi  de’  Prencipi,  il  fe- 
condo a Cittadini  di  Republichc.  Circa  al  pri- 
mo , biTogna  che  li  Tuditi  Tappino,  e che  non 
ignorino,  che  il  Prencipe è come  il  fuoco  che 
illumina,  c Tcalda  quei  che  s’auvicinanoj  ma  fa 
di  mellieri  auvicinarfi  con  una  certa  mifura 
molto  proportionata  , perche  auvicinandoli 
troppo  cuoce , e brucia,  e fe  li  Uà  lontano , non 
fi  gode  nè  la  chiarezza  nè  il  calore.  Credo  d’ef- 
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fere  ben’  intefo , fenzafarc  altra  applicattione, 
come  ancora  che  quello  che  dico  del  Prencipe  fi 
deve  anche  intendere  di  tuttiMiniftri  di  flato  che 
fono  ne’  principali  comandi.  In  quanto  al  fecon- 
do articolo  che  tocca  li  Cittadini  di  Patrie  libere 
anche  quelli  bifogna  che  auvertifeono  di  non 
abufar  troppo  dell’  humiltà.c  dell’  humanità  de’ 
loro  magiflrati:  e dico  quello  piu  in  particolare 
perla  Republica  d’ Holanda,  li  Magiflrati  della 
quale  (come  fi  è detto  ) e particolarmente  quei 
d’Amfterdamo  , fono  liumaniflimi , e famili- 
ariflìmi  con  li  loro  Cittadini , Uno  ad  uguagliar- 
li nel  veftire;  ma  che  quelli  non  ne  abufino , per- 
che tale  familiarità  & humanità  non  è d’obligo , 
ma  di  cortcfia,  e di  ragion  di  flato,  di  modo  che 
fe  fe  ne  abufa , fe  fi  difprezza  fi  può  con  ragione 
poi  cambiare  in  rigore. Bifogna  che  li  Cittadini  fi 
humilinOjC  rifpettino  tanto  più  li  loro  Magiftra- 
ti,  quanto  piu  li  veggono  humanarlì  con  loro.. 

Entrerò  bora  a difeorrere  dell’  ufo  di  dar  la 
didwS  figK°lanza  agli  flranieri  , per  aggregarli  al 
jiioiama.  corpo  dcllaCittadinanza  nelle Rcpnblichc,ò  per 
naturalizzarli  ne’  Prencipati,  Quello  ufo  dun- 
que è cofi  antico , che  diflìcilmemt  fe  n’e  pof-  j 
futo  intracciarc  il  filo  primo  fendere  da  quei 
che  fi  fono  affaticati  à cercarlo  con  tutta  la 
maggiore  applicattione  ; almeno  cofi  fi  ferine 
dal  Lottini  nelle  fue  confiderattioni?e  vuole  chò». 
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molti  fiano  flati  quei  che  fi  fono  applicati  infrut- 
tuofamente  a cercarlo. Nella  vita  di  Catone  fcritta 
mezo  fecolo  fa  da  eruditiflìma  penna  Italiana  fi 
accenna  qualche  cofa  di  quello, cioè  che  tale  in- 
troduttionc  di  Figliolanza  nacque  la  prima  vol- 
ta in  Lacedemonia  o fiaSparta, allora  che  fcacciati 
da  Lemnocon  la  forza  dell’Armi  dc’Peloponefi 
li  Pronipoti  degli  Argonauti  & cflendo  quefti  ri- 
corfi  per  domandare  il  ricovero , c Pafilo  dagli 
Spartani  non  folo  vennero  humanamente  rice- 
vuti, ma  di  più  li  venne  data  dalla  gencrofità  del 
Senato  la  Figliolanza  con  l’ugualità  tra  gli  altri 
Cittadini  fenza  efigere  che  la  prometta  di  fedeltà; 
benché  forgclfero  molte  difficoltàcome  fucccde 
d’ordinario, quando  fi  tratta  di  far  ftranieriCitta- 
dini  con  tutto  ciò  reftarono appianate.  D’Altri  ft 
fcrivc  ehe  quefti  tali  Pronipoti  erano  difen- 
denti diCaftorc,c  Polluce,  memorabili  tra  le 
divinità  de’  Pagani  per  etterfi  affaticati  con 
Giafone  all’  acquifto  del  vello  d’oro  mefcolan- 
dofi  con  l’hiftoria  la  favola.  Ma  di  più  certo 
habbiamo,  con  l’opinione  più  feguita  che  gli 
Atheniefì  furono  quelli  che  cominciarono  li 
primi , a mettere  in  gran  concetto  & in  gran- 
de ftima,  c tra  di  loro,  e tra  gli  ftranieri , qucfto 
privileggiodi  Figliolanza,  con  la  legge  ftabilita- 
lì  dal  Senato  d’ Atene , che  non  poteffe  da  quel 
giorno  in  poi  effere  ammetta  alla  Figliolanza 
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della  Rcpublica  qUalfifia  perfona  di  qualunque 
grado , o conditionc  che  fofle,  o merito  che  po- 
tefle  havere  fenza  un  numero  di  voti  di  6000. 
nel  gran  Senato  del  Popolo- dove  vi  erano  fino 
17.  mila  vocali  che  vuol  dire  il  terzo  numero 
per  lo  meno.  Il  Dogiioni  fcrivc  d’haver  letto  in 
Demoftenc  che  quelli  medefimi  Ateniefi  tene- 
vano in  cofi  alto  preggio  quella  loro  figliolan- 
za , che  non  vollero  darla  a Perdica  Re  di  Ma- 
cedonia, e non  per  altro  fe  non  perche  li  manca- 
rono fette  voti  per  compire  il  numero  di  6000. 
mollrandofi  nel  tempo iftelfo  Teveri  oflervatori 
delle  leggi.  Ma  in  più  alta  gloria  teneva  la 
fua  Cittadinanza  , la  Republica  di  Corinto,  la 
quale  dopo  haver  viflùro  piu  di  dodeci  fecoh , 
mori  con  il  vanto  di  non  haver  voluto  dar  la 
fua  figliolanza,  in  tutto  quello  fpatio  di  tempo 
che  a due  foli  che  furonoHercole,&  Alclfandro. 

Roma  Madre  delle  Nattioni,  e Regina  di  tanti  ^ 
Popoli , fi  vide  obligata  à cadere  in  molta  llra- 
na  mutattione  in  riguardo  della  Cittadinanza: 
fui  prineipio  ad  ogni  llraniere  che  capitava , di 
qualunque  grado  che  fofle , & alle  Donne  illef- 
fe, fidava  la  figliolanza  , perche  la  necetfità 
l’obligava  à cercar  Rami  per  un  cofi  gran 
Tronco.  Verfo  la  metà  della  fua  vita  rellò 
conllretta  di  vederfi  ingolfare  in  un’  oceano  di 
divifioni,  e difeordie,  rifpetto  all’  ambinone 
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di  quei  Potenti  che  la  governavano , e che  vo- 
levano accrefcere  la  loro  auttorità , & il  loro 
credito  con  l’introduttionc  di  loro  creature  alla 
Cittadinanza , con  il  difegno  e con  l’ambittio- 
ne  inoltre  di  poter  formontare , con  un  tanto 
accrefcimento  di  partito  quei  tali  che  fi  anda- 
vano incaminando  alla  pretenttione  dell’  ugu- 
alità. 

Finalmente  dopo  havere  in  quefta  maniera  Eccetri«. 
pattatala  Aia  virilità,  dalla  nafeita  in  poi  fotto 
Reggi,  lotto  Confoli,  fotto  Tribuni , fottolita* 
Decemviri, li  Dumviri.ilTriumvirijde’Cenfori, 
de’  Queftori  & altri  Magiftrati , divenuta  de- 
crepita cade  nel  Tuo  ultimo  precipitio , per  ha- 
ver  voluto  dechiarare  Tuoi  Cittadini  in  Roma, 
quali  tutti  li  Popoli  delle  Nattionidel  mondo; 
poiché  ciafcun  Popolo  d’ogni  qualunque  Città 
{limandoli  Amile  a quello  di  Roma  5 comi- 
nciò a dar  di  calcio  àRoma  iftefla,  non  cu- 
randoli di  riconofcerla  madre,  e meno  Signora , 
che  fu  caula  che  nafeefiero  a folla  gli  Ufur- 
patori,  li  Tiranni,  e li  nemici,  che  non  contenti 
di  moleftarla  , & attìigerla  l’annichilarono. 

La  Rcpublica  di  Genoa , che  fu  più  di  Roma 
iftelfa , fottopofta  a Arane  mutattioni  di  Go- 
verno , ridottafi  in  miglior  ripofo  ftabilì  rigo- 
rofa  legge  nel  1597.  che  non  farà  permetto  di- 
dar la  Figliolanza  a chi  fi  fia , C fotto  a qua- 
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lunqucpretcftoò  merito  che  poteffe  allegarli, 
lenza  effer  prima  nel  pofeffo  attuale  in  Tuo  pro- 
Pfj?  ^ ^ette  Botteghe  aperte  nella  città  , con 
differenti  Mcrcantie  ciafcuna  5 ò vero  fette  Ca- 
fe  a lui  appartenenti  nella  Città, ò nello  fla- 
to, & in  che  ci  volevano  faticofe  e noiofe  pro- 
ve che  fiancavano  la  patienza  ; e tutto  quello 
fu  fatto  per  chiuder  la  porta  della  Figliolanza, 
à quella  gran  moltitudine  di  Gente  d’ogni  Pae- 
feche  correva  per  chiederla.  La  Republicadi 
Fiorenza, , con  la  maflima  di  flato  di  popolare 
Città  $ e dominio , s’era  lafeiata  cadere  allo 
fteflo  inconveniente  di  dar  la  figliolanza  ad  ogni 
forte  di  gente  $ onde  ne  venne  beffegiata  , & 
acculata  da  Pafquino,  d' lo  aver  ripiena  la  fua 
Ctttù  d’ucelli  fenza  ^4  le,  chevoleva  dire  di  Cit 
tadini  poveri  lenza  beni.  A quello  fine  dunque 
prete  parte  nel  fuo  Senato  di  portarvi  rimedio, 
e lo  portò  con  lo  ftabilimento  d’una  rigorofa* 
lege  nel  1 5 1 3 .che  reftaffero  per  fempre  chiufe  le 
Porte  ad  ogni  qualunque  ftraniere  da  poter  più 
entrare  alla  Figliolanza.  La  Republica  di  Ra- 
gufa  , che  per  effer  cofi  vicina  alle  fauci  del 
Drago  Ottomano  haurebbe  bifogno  di  piu  ma- 
ni per  Spingerlo  à dietro,  non  ha  voluto  da 
un  iccolo  in  qua  ricevere  nella  fua  Città  allà 
Figliolanza  nè  pure  un  folo , col  dire  che  ci  vo- 
leva lungo  tempo  per  poter  fare  un  buon  Citta- 
dino 
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dino  in  una  Republica,  c che  li  nuovi  non  po- 
tevano che  caufar  difpetto  alli  vecchi  ; & an- 
corché il  terremoto,  al  quale  fi  vide  quali  fe- 
polta  30.  anni  fono  rhavefle  denudata  di  più 
di  1 700.  Anime , c che  per  ciò  forte  fiato  prò 
porto  che  dovcflero  aprirli  le  porte  alla  Figlio- 
lanza , per  quei  che  vcniflero  à domandarla 
acciò  fi  riftabilifiè  la  perdita  de’Defunri,con  tut- 
to ciò,  non  vi  fu  nè  meno  la  quarta  parte  de’  voti 
del  Configlio  per  l’affìrmatiua  ; anzi  vi  fu  ftrepi- 
to  di  gravi  parole  contro  quei  che  fofteneuano 
in  favore  della  ricettione  alla  figliolanza.  La 
picciola  Republica  di  San  Ai  trino  porta  nella 
cima  degli  Appenini  nello  flato  Eclefiaftico 
della  quale  fcriveil  Boterò , che  fuol  chiamare 
la  Republica  di  Venetia  wc/?™  carisfma  forella. 
Quefta  dico  che  non  fa  3000.  Anime  in  tutto 
e cofigelofa  della  fua  Cittadinanza  che  non  ha 
voluto  in  mezo  fecolo  che  due  foli  ftranieri  alla 
fua  Figliolanza. 

Geneva  che  fi  loda  duna  antica  libertà , for-  c 
fc  con  piu  vanirà  che  prove  , poiché  è certo" 
che  ville  Tempre  ò fotto  Vefcovi , ò fiotto , 
Conti,  ò fotto  Duchi  di  Savoia,  ad  ogni  modo  li 
Cittadini  hebbero  Tempre  un  Governo  partico- 
lare con  Magiftrati,&  un  Configlio,e  con  il  drit- 
to di  dare  la  Figliolanza  che  la  tenevano  in*  tan- 
ta rtima  che  nonfolevano  darla  che  a perfionc 
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di  qualità  diftintc , come  fi  vedrà  dall’  efempiof 
che  Teglie.  Martino  V.  Po  itefice  Romano  do- 
po il  Concilio  di  Coftanza  nel  quale  finì  quel 
lungo  e fcandalofo  fcifma,  dovendo  ritornare  in 
Roma,  prefe  la  rifoluttione  di  pigliar  la  ftrada 
della  Suizza  & arriuato  in  Geneva  con  il  feguito 
di  molti  Cardinali,  e Prelati  e di  1 8.  Ambafcia- 
tori  di  Tede  Coronate  ( tante  non  fono  al  pre- 
fente)  enumero  grande  di  Nobiltà  venne  no- 
bilmente ricevuto , e vi  entrò  appunto  li  due  del 
Mefe  d’Agofto  che  correva  l’anno  141 8.  la  ma- 
rina feguente  pafio  à celebrar  meffa  nella  Chi- 
cfa  di  fan  Pietro*ch’cra  la  Cathedrale , nel  fine 
della  quale  creò  4.  Cardinali  che  furono  Gio- 
vanni Martiniz, , Curio  Dourjt , AlfonfoC trillo, 
e Pietro  Fonfect.  La  fteflà  fera  li  Sindici , e Con- 
lìglio  della  Città  portatifi  da’  quattro  Cardinali 
eletti  dopo  haverli  congratulato , li  prefenta- 
rono  le  lettere  della  Figliolanza  Creationis  qua- 
tuor  Cardinalium  (cofi  fi  legge  nella  ftoria  del 
Padre  Fonfeca  ) peratta  ceremonit  a Martino 
quinto  in  finiti  Petri  Vrbis  Gebennt  Tempio  pre- 
fato inviferunt  ipjìum  Urbis  Sindices , hos  re- 
cent es  Cardinales , Literafque  Civitatis  ex  parte 
Magiftratus  ipjis  in  reverentia , totiufque  populi 
letitia  tejlimonium  obtulerunt.  Difcorrendo  di 
quella  materia  con  il  (indicò  Burini  della  fteffa 
Città  cuiiofilTìmo  di  raccorre  ò libri , ò Manu- 
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Icritti  che  concernevano  la  Ina  Patria  mi  fece 
vedere  uno  di  quelli,  dove  fi  vedevano  molti 
di  limili  efempi  della  Cittadinanza  data  à per- 
fonc  d’alta  qualità  ; ma  più  in  particolare  , li 
leggeva  che  ogni  volta  che  veniya  nella  Città  un 
nuovo  Vefcovo , non  ollante  che  Soprano  fof- 
fc,  veniva  dal  Configlio  dechiarato  Borghcfe, 
& i Sindici  andavano  à portargli  le  Lettere  della 
Cittadinanza.  Certo  è che  quella  Città  teneva 
in  grande  flima  la  fua  Figliolanza  altramente 
. nonhaurebbe  voluto  darla  a’Sogetti  coli  ele- 
vati. Con  tutto  ciò  altre  volte  li  vendeva  due, 
ò tre  feudi  & in  quello  fecolo  s’andò  crefcendo 
il  prezzo,  pure  jo  ho  parlato  ad  alcuni  che  l’ha- 
vevano  comprato  dieci  feudi  in  tutto.  Ma  da  40. 
anni  in  qua,  che  vuol  dir  nel  mio  tempo  , le  co- 
fe  fono  molto  cambiate  di  faccia,  elfcndoli  pian 
piano  cofi  alzato  il  prezzo,  che  temo  che  non 
lìa  per  efperimentare  un  giorno  la  fentenza  d’u- 
no de’  nollri  P oeti , A cader  va  chi  troppo  in  al - 
» tofale.  Già  nella  prima  parte  hò  fcritto  che  la 
Figliolanza  il  vendeva  al  prefente  in  Geneva 
600.  feudi , con  tutte  le  particolorità  media- 
rie  j marni  fono  mollò  , ad  aggiunger  quelle 
altre  poche  olìervattioni , per  haver  ricevuto 
informattioni , ch’efiendo  palfato  per  llabilir- 
lì  in  detta  Città  un  numero  ben  grande  di  Fami- 
glie Francclì , dal  tempo  in  poi  che  se  abolito 

il 
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il  Calvinifmo  in  Francia  , vedendo  il  Coni- 
glio che  molti  erano  quei  che  domandavano  la 
Figliolanza  andò  augumentando  il  prezzo,  à le- 
gno che  al  prefente  fi  vende  fino  à mille  feudi , 
epiìi,cheaproportionc  di  fiato,  e di  qualità 
è certo  ch’è  piu  cara  che  la  Nobiltà  veneta. 

»e nei ìeiié-  Vogliono  molti  che  gli  Huomini  favi,  c 

publiche  prudenti , non  hanno  bi fogno  d’altro  legame 
tro  fta*  nella  Società  civile  che  quello  dell’ amicitia  tra 
SS?  gli  uni,  e gli  altri,  come  ne  ho  detto  qualche 
cofa , c di  che  non  ne  dubito,  e fe  tutti  pruden- 
ti follerò  gli  Huomini  non  vi  farebbe  nilfun 
fìranicre  nel  mondo.  Se  pigliafle  la  fantafia 
ad,  un  Gcnevrino  didomandarmi,  di  qual  rego- 
lamento tiene  il  più  di  bifogno  Geneva  in 
quello  concorfo  di  Foraftieri  per  venire  à fta- 
bilirli  ? non  haverei  difficoltà  di  rifpondergli 
con  tali  parole , in  generale , che  le  Republiche 
non  devono  h avere  per  Foraftiere  che  il  folo  vi* 
tio , fcacciatofi  quello , non  vi  è di  bifogno  che 
di  ricevere  come  Cittadino  , ogni  qualunque 
ftraniere  che  viene  nella  Republica.  Di  dove 
fono  nati  quelli  ufi  di  Cittadinanze , e Figlioian- 
zc  con  l’obligodel  giuramento  di  Fedeltà  ? Dal 
vitio  che  fi  trova  nella  Città,  il  quale  infinua  nel 
petto  degli  uni  l’avidità , e l’avaritia  di  voler 
tutto  per  loro,  e li  fpogliadell’  urbanità,  e 
dell’  amicitia  che  fi  deve  ha  vere  per  gli  ftranieri, 
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ma  quel  ch’è  peggio , che  li  rende  talmente  fos- 
1 pettofi  verfo  di  quelli  che  fono  conftretti  ò d’an- 
darféne  via , o di  comprar  la  Cittadinanza.  Che 
gran  fantità  che  farebbe  nel  Mondo  fe  d’ogni 
Città  fi  fcacciaffc  il  vitio , e che  non  vi  reftaflc 
l - che  la  virtù , quello  farebbe  havere  a ciafcuno 
la  libertà  di  pigliare  una  Patria  dove  più  il  com- 
modo lo  porta,  già  che  farebbe  uguale  la  feelta, 
per  eflcr  tutte  virtuofe  le  Patrie.  Dipiù  quei  con- 
figli che  devono  dar  laCittadinanza  non  haureb- 
bono  difficoltà  di  darla  indifferentemente  à tut- 
ti , fenza  mercantarla  col  prezzo  mercenario  del 
danaro  per  la  certezza  che  quei  che  vengono  à 
ftabilirfi  portano  con  effi  loro  delle  virtù  j ma 
• come  fi  vive  con  la  perfuafi  va  che  in  tutte  le  cit- 
ta regnano  li  vizi, e che  quei  che  abbandonano  la 
propria  Patria , non  efeono  mai  fenza  vizi,  per 
quello  quella  Patria  che  deve  riceverli  piglia  le 
dovute  precauzioni  fino  à metter  la  Figliolanza 
in  un  gran  prezzo , o per  paffar  la  voglia  di  com- 
prarla, o che  non  fia  comprata  che  da  perfone 
commodc , che  pollano  effer  di  utile  e di  gio- 
vamento. Di  dove  nalcc  che  li  Forallieri  fono 
malvifti  da  per  tutto  più  hoggi  che  hicri:più  que- 
llo anno  che  l’altro , e più  in  quello  fccolo  che 
nel  paffato  ? Perche  fi  è andato  crefccndo  l’ufo 
.di  viaggiare  più  di  quello  che  s’andava  facendo 
altre  volte,  onde  ciafcuno  hahavutooccafione 
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di  conofcerc,  che  l’Hofpitalità  non  è più  iiv 
ufo.  Solone  diceva  che  quei  Cittadini,  cheque! 
Patrizi,  che  ricevono  conia  dovuta  hofpita- 
lità  gli  altri  in  cafa  loro  , fon  ficuri  d’efler  rice- 
vuti anche  loro  bene  nell’  andare  in  cafa  d’al- 
tri $ ma  la  corruzione  è divenuta  cofi  grande , 
che  fembra  efler  bandita  dal  Mondo  l’hofpita- 
lità  dovuta  agli  ftranieri , fc  non  folle  nell’  Ho- 
landa  , come  lo  dirò  qui  fotto.  Non  vi  è Na- 
zione che  più  viaggia  della  Francefe  , &al  fi- 
curo  che  non  vi  è Borgo  alcuno  nell’  Europa , . 
dove  non  fi  Icontrino  Francefi  paflaggieri,  e che 
non  vene  fiano  degli  altri  di  ftabiliti  ; onde  per 
quella  ragione  fembra  che  il  fiore , & il  frutto 
di  tutta  l’Hofpitalità  verfo  gli  ftranieri,  doureb- 
be  feontrarfi  in  Francia,  e pure  non  vi  è Paefe  al- 
cuno , dove  meno  vi  fi  feontra  ; non  potendo 
naturalmente  li  Francefi  tolcrare  che  alcuno  va- 
- di  per  ftabilirfi  ordendoli  mille  infidie  per  preci- 
pitarlo, vero  è ad  ogni  modo  che  ufano  affa  - 
biltà,  cortcfia,  c domeftichczza  di  parole  ammev 
late  con  gli  ftranieri , cofi  gli  Huomini  che  le 
Donne,  per  fodisfare  ad  una  certa  diverfità  di  * 
genio , e per  poter  da  qualche  Polacco , o A- 
lemanno  titarne -qualche  penna  , come  fi  fa  ' 

Hofpìtaiìtà  àgli  Ucellacci. 

dimT.No-  Confeflìfi  la  verità,  e fi  renda  giuftitia  à c!n  1 
deve  , che  in  tutta  l’Holanda  fembra  che 
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l’Hofpitalità  habbia  prefo  il  Tuo  domicilio.  Ma 
non  parliamo  dell’Holanda,  parliamo  della  Cit- 
tà d’Amfterdamo.  In  quella  città , pare  che  non 
fi  polTa  ben  decidere , fella  meglio  d’eflere  cifc-» 
radino,  o ftraniere , cofi  uguale  è la  Società  ci- 
vile tra  gli  uni,  e gli  altri,  non  fervendo  l’Hofpi- 
talità  che  d’emulàttione , a chi  meglio  potette 
metterla  in  opra.  J-i  Cittadini  quafi  non  fan- 
no fe  fono  tali  : & i Foraftieri  fi  credono  d’ef- 
fer  Cittadini  ; e tutto  ciò  rifpetto  all’  Hofpi- 
talità  con  la  quale  fi  ricevono  gli  ftranieri , & all’ 
Immanità,  all'  affabiltà,&  alla  dolcezza  con  le 
quali  virtù  li  Governatori  di  detta  Citta  ricevo- 
no , accolgono,  accarrezzano,  e proteggono  gli 
ftranieri;  di  modo  che  fi  viene  con  qucfto  ad  u- 
guagliarc  gli  uni  con  gli  altri.  Alcuno  mi  dirà  ; e 
quanto  cotta  la  Cittadinanza  in  Amftcrdamo* 
un  feudo:  come  un  feudo  ì vibriate  di  me  mi 
farà  rifpofto  ì & jo  gli  replicherò  un  feudo , e 
dirò  di  più,  che  dall’ anno  1685..  fino  al  pre- 
fente  fono  flati  ricevute  alla  Cittadinanza 
più  di  mille  Famiglie  Francelì  del  tutto  gratis , 
fenza  lo  feudo,  Dunque  chi  vuol  eflere  Citta- 
dino può  eflerlo?  ficurittimo;  e quei  che  non 
lo  fono , fi  vegono  cofi  ben  trattati  da  Fora- 
ftieri, che  non  penfano  molto  alla  Cittadinan- 
za , del  retto  non  viè  alf  uno  che  non  haobia  e 
che  non  voglia  fpendere  uhò  feudo , per  efler 
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Cittadino  , clic  però  può  con  ragione  dirli  di 
quella  Città  , quod  tìomines  tot  cives.  Et  ec- 
co quello  che  pur  facilita  la  gran  Popolatione 
che  vi  fi  vede  forgere  da  un  momento  all’  altro. 

Già  fi  è detto,  che  le  Republiche,  non  devono 
havere  altro  Foraftierc  che  il  vitio  j ma  al  ficu- 
ro  che  fiorirebbe  più  d’ogni  altra  la  Nobiltà 
Veneta,  fe  potelfe  fcacciarc  dal  fuo  corpo  il  vi- 
tio & introdurle  virtù.  Correla  voce  che  fe 
in  un  Lucchefe  vi  folfero  cento  vizi  non  appa- 
rirebbono  tanto , che  un  folo  in  un  Nobile  Ve-  ( 

netiano.  Ma  di  dove  quello  procede  ì Da  ciò 
che , un  Nobile  Lucchefe,  un  Cittadino  hono- 
revole , un  Mercante  facoltofo  di  quefta  Citta, 
poflede  naturalmente  l’Hofpitalità  con  gli  ftra- 
nieri,  l’urbanità  con  quei  del  Paefe , la  mode- 
ftia  nelle  fue  attioni,  la  converfattione  aggra- 
devole, il  defidetio  di  far  piacere  ad  ogni  uno, 
corrifpondente  alle  fue  forze , parole  ben  pe- 
fate,  c non  ofccne  ; & il  talento  di  far  fervigi  con 
il  cuore,  c con  la  mano  fenza  portarne  il  vanto 
& il  rimprovero  nella  lingua  , di  modo  che 
quelle  virtù  fervono  di  Tomba  per  fepellireo- 
gni  qnalunque  gran  vitio  quando  vi  folfe.  Al 
contrario  ad  un  Nobile  venerano  fi  difende  , 
da  porer  praticare  con  ftranieri , che  tanto  è à v 
diredfefercitarela  hofpitalità  ; ben  lungi  di  far 
conofcere  l’urbanità  à Compatrioti , li  deprez- 
za, . 

„ * 


Oigiiized  by  Google 


m 


Parte  feconda.  Kaguaglio.  IL  j^g 

za  perche  li  nobili  coftumati  ad  efler  Capitani  di 
Galera  fanno  della  lor  lingua  un  nervo  j non 
fanno  che  cofa  fia  modeftia , nè  cop  fatti , né 
con  parole  : la  loro  converfattionc  fe  ne  va 
tutta  in  Confpettone , Confpertazzo,  ti  farò  ba- 
ftonare,  ti  farò  mettere  in  un  camerotto,  e 
che  fo  jo  : fembra  che  fiano  nati  tra  gli  Antro- 
pofagi,  nel  genio  de’  quali  non  può  allignarli 
volontà  di  far  bene  à nifl'uno:  non  fanno  co- 
me fon  fatte  le  parole  honorevoli  cofilfrcquen- 
ti  hanno  nella  bocca  lcfporchc,  e profane,  che 
manifeftano  un  cuore  pieno  altre  tanto  di  vizi 
che  lontano  di  Virtù. 

Ma  quel  che  peggio  che  fe  voi  li  fate  cento  Seque 
ferviggi  feordati  li  99.  vi  ringhieranno  del 
centelìmo  con  un  caro  vu , e poi  diranno  in 
tutte  le  compagnie  che  devono  farvi  un  pre- 
fentc,  ma  però  prolongano  il  tempo  all’  c/ecut- 
tione,  &intanto,o  che  muore  quello  che  de- 
ve darlo,  o quello  che  deve  riceverlo,  e final- 
mente coftumati  li  Venetiani  ( s’ intende  no- 
bili ) à parlare  con  alterigia  in  venetia , con 
ingiurie,  con  bravate , con  minaccie  nel  feon- 
trarfi  in  viaggio  ne’  Pacli  ftranieri  , credono 
chclifiapermciFodifar  loftdfo,  ò per  lo  me- 
ne non  pollòno  impedirli  di  farlo  $ da  che  ne 
nafeono  due  inconvenienti  inevitabili , o che 
reftano  fottopofti  ad  affronti , o che  cadono 
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ncldifprezzo  , e nella  dèrifione  di  tutti,  on- 
de nell’  intender  ciò,  fino  li  Facchini  iftdTi 
fogliono  dire , che  s'ha  piu  gloria  d’ejfer  Fac- 
chino , che  Nobile  Venetiano  ne'  Paefi  flranìeri. 
Tutto  quello  fi  riceve  con  fcnfibile  difpiacere 
dall’ Augufto  Senato,  e dalle  gloriofiflìme  an- 
tiche Famiglie,  perche  da  tutti  fi  fa,  c da  ogni 
uno  fi  vede  che  una  tal  conragione,  & una  tal 
disgratia, , non  ha  prcfo  il. fuo fondamento  fe 
iion  da  quel  tempo  in  poi  che  fi  fono  apertele 
porte  per  introdurre  nella  Nobiltà  quelle  cen- 
tinaia di  facchi  di  paglia,  fenza  alcuna  virtù , c 
quei  tanti  facchetti  d’oro  cfic  non  hanno  altro 
Merito  che  del  fuono,  e Dio  fà  con  quali  mezi 
guadagnato.  Ma  qual  rimedio  può  portare 
l’innocente  Senato  , benché  nel  fuofcno  vi  al- 
berga la  Madre  della  Prudenza,  e la  Figlia 
della  più  raffinata  condotta  ? quelli  fon  can- 
cheri che  fi  portano  fin  dal  ventre  da  quei  che 
fono  palTati  alla  Nobiltà,  dopo  la  vendita  di 
fardclle , di  fapone,  d’oglio,  e facciamoli  anche 
la  grafia  di  dire  di  qualche  Balla  di  Seta,  ò 
filza  di  Perle.  Quelli  tali  con  l’ogettodi  ri- 
fparmiar  danaro  per  comprar  la  Nobiltà  non 
vie  balfezza  , non  vi  è fpilorccria  alle  quali 
non  lìano  caduti,  e forfè  con  l’efcrcitio  ancora 
della  Mercatura , fono  come  il  ferpente , che 
cambia  la  fpoglia , ma  non  il  veleno  * ò come 
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la  Simia , clic  di  qualunque  abito  che  fi  vede, 
non  cella  d’eflere  fimia  : Qual  colpa  in  quello 
lià  il  Senato  ? Nifiuna*  Che  poflono  far  tan- 
te antiche  Famiglie  che  fervono  di  gloria  alla 
Patria?  Niente.  Se  nonché  lagrimare  le  lo- 
ro miferie,  nel  vederli  accumuliate  con  Gen- 
te limile  : fi  vanno  però  pigliando  quelle  mi- 
fure , che  fono  più  proprie  à pigliarli  ; onde 
acciò  che  tutto  il  mondo  fappia , che  quelli 
tali  Sacelli  di  Paglia  , che  fono  fiati  tirati  da 
qualche  Bottega,  Magazeno,  ò Banco  alla  No- 
biltà Dei  Providentia  & Pecunia  grada , non 
fono  in  alcuna  fiima  nel  Senato,  ma  tenuti  co- 
me quei  Capitani  riformati  , i quali  benché 
portano  in  cinto  la  Spada  , non  godono  ad 
ogni  modo  nè  dritti , nè  honore  alcuno.  In 
fomma  à quefii  tali  dico , non  fi  da  impiego 
alcuno  d’Ambafciarie,ò  d’altri  impieghi  ne’Pae- 
fi  frranieri , tenendoli  per  lo  meno  à far  la  Ca- 
roana  nel  Gran  Consiglio  il  corfo  d’un  fecolo 
nel  gran  Navilc  del  ripofo  ; ò che  fc  li  dà  qual- 
che officio  penofo  in  qualche  Galera,  o di  co- 
mando di  Fortezza  in  qualche  Piazza  di  cattiua 
aria dove  vi  è molto  da  /'pendere , c niente  da 
guadagnare.  . . 

Hora  per  voltare  le  vele  ad  altra  navigat-Amoredi 
tione,  dico  che  quanto  più  filmabile,  quan-ÌT/5? 
topiù  gloriofa,  e quanto  piu  grave,  e venera- 
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bile;  fi  rende  la  qualità  della  Figliolanza  in  li- 
na Patria  libera,  e quanto  più  incftimabilc  col 
quale  fi  compra , ò il  valore  del  merito  col 
quale  fi  riceve , tanto  maggiormente  li  Tuoi 
Cittadini  devono  accrefcere  il  loro  amore , ver- 
fo  la  fteffa.  Quello  è vero.  Cittadino,  e più 
chi  ha  nuovamente  ricevuto  la  Figliolanza, 
che  piglia  à piacere  di  perfuaderfi , che  tal  ca- 
rattere non  fi  poflede  , ne  fi  dà  per  ftarfenc  in 
ripofo,  ma  per  vegliare  nelle  fatiche  , tanto 
perfefiefiò,  quanto  che  per  la  Patria.  Iddio 
non  s’hà  rifervato  per  fe  ftefio  che  un  giorno 
della  Settimana,  e ne  lafciò  al’  Huomo  fei  per 
il  fuo  lavoro,  e qual  piacere  non  deve  farli  il 
Cittadino d’applicarne  la  fua  parte  alla  Patria? 
Tutti  li  Sauii  clic  fiorirono  in  tante  differenti 
Republiche  nella  Grecia , e tutti  quei  tanti  Po- 
litici , che  fecero  tanto  ftrepito  tra  li  Latini,  tc- 
ftimoniarono  mentre  viflcro  di  non  havere 
havuto  mai  altro  ogetto  nella  lingua , nel  cuo- 
re, c nella  penna  che  quello  folod’inftruirc  il 
prefente , c d’informare  la  Pofterità  che  l’A- 
more verfo  la  Patria  d’ogni  qualunque  Citta- 
dino, forpalfa  ad  ogni  maggiore  ornamento  j 
d’ Animo,  & ad  ogni  qualunque  honor  perfona- 
le,per  eflere  un  Carattere  che  s’incorpora  con  unlj 
corpo  intiero  di  Cittadinanze , non  trovando-  V 
fi  teforo  che  polla  uguagliarlo  j pure  che  quel- 1; 
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lo  che  lo  poffede  fappia  conofccrne  il  merito.  Di 
qucfta  tale  perfuafiua  , arricchiti  molti  e molti 
Cittadini  de’  piu  zelanti , che  viveano  nelle  Rc- 
publiche  più  famofe  ; fi  fecero  piacere , anzi 
prefero  à loro  maggicr  gloria,  di  confirmare 
un  tanto  lorò  Amore  verfo  la  Patria  , con 
l’eftùfione  del  fangue  più  pretiofo  delle  lor 
vene , e tutto  quelto  non  folo  nell’  occafioni,  c 
nelle  congiunture  di  neceffità  alla  falutc,  & 
alla  cónfervattione  della  Patria  , ma  anche 
per  dare  efempio  ad  altri  d’una  vera  efperienza 
nel  zelo.  Ma  che  dico  ì Solone  Legiflatorc  del- 
la Republica  d’Atcne,  Licurgo  di  quella  di 
Sparta;  Pittagora  della  Locrele  ; Pericle  di 
quella  di  Corinto;  Cameade  della  Sibarita; 
Zenonio  di  quella  di  Cottone;  Laertio  di  quel- 
la de’  Sabini , che  fù  quella  appunto  che  piu 
s’oppofe  all’  accrcfcimento  de’  Romani,  da* 
quali  fu  poi  foggiogata , e tanti , e tanti  altri 
Legifiarori  , c prima , e dopo  Tlncarnattionc 
del  Verbo;  non  propofero  mai  ftabilimcnto 
alcuno  di  Legge,  che  non  fofle  indrizzata,  e 
ben  propria  à farconofcerea’  Cittadini  la  gran- 
dezza, &il  preggio,  del  nobil  carattere  della 
Cittadinanza,  conófcendo  beniflìmo  che  non 
vi  era  maggior  ftimolo  di  quefto  per  incitare 
à volcrfi  fottomettere , con  piacere , e volon- 
tariamente all’  ubbidienza,  & oflervanza delle 
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Leggi  acciò  conofceflero  dolci  anche  gli  aggra- 
vi „ & il  pefo  che  d’ordinario  fogliono  quelle 
portare.  Li  Prencipi  non  trovano  mai  oncrofi 
le  Leggi , e di  dove  quello  nafee  ? perche  ef- 
fendo  eÌTì  llellì  li  Lcgiflatori  fé  li  ftabilifcono,e  fé 
li  accommodano , fecondo  al  loro  genio  & al 
loro  interefie.  Li  Cittadini  che  nafeono  , ò 
che  fon  chiamati  alla  Figliolanza  nelle  Patrie 
libere  , polfono  lodarfi  di  quello  medefimo 
vantagio  ; poiché  non  ubbidiscono  che  à quel- 
le fole  Leggi  che  fono  Hate  Habilite  dal  loro 
libero  voto  di  tutti  inficine,  ò del  corpo  di  quei 
Configli , che  rapprefentano  tutta  la  Cittàdi- 
nanza  ; che  però  ciafcuno  deve  fottometterli 
con  la  maggiore  fua  fodisfattione. 

. La  disgrafia  alla  quale  cade  tutto  ilGcncre  hu- 

og«to  mano  dal  momento  in  poi  che  il  noftso  Proto- 
mi*.  Hu°*  parente  palio  dallo  flato  dell’  innocenza  a qu- 
ello della  colpa,  parve  che  infinualfe  alla  na-'i 
tura  dell’  Huomo  un  certo  inftinto,  di  non  ve- 
der cofa  alcuna  foura  la  Terra,  e fottoilSole  \ 
fenza  efler  da  Lui  ò lodata , o biafimata.  Le 
produzioni  le  più  maravigliofe  della  Natura 
nollra  comune  Madre  fono  Hate,  fono,  e faran- 
no , fottopolle  alle  ccnfurc  , alle  critiche. 

Li  Frutti  Udii  piu'foavi  che  ci  fono  flati  dona-  fi 
ti  per  nollro  alimento  fe  fi  affaggiano  con  gu- 
flo  da  uno,  vengono  naufeati  da  cento.  Qual  co- 
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fa  portò  feco  mai  il  Mondo  che  non  ila  (tata 
biafimata  d’alcuno  ? Qual'  Arte  piu  perfetta , 
qual  manufattura  più  eccellente  fi  è efpofta  agli 
altrui  occhi  , fenza  l’altrui  cenfura  ? Ma  ife 
tanto  fi  è trovato  Tempre  à dire,  & à fcri- 
vcre  con  ftrani  fornimenti  dell’  opere  divine, 
perche  maravigliarli  , à che  giova  il  maravi 
gliarfi  di  veder  tanto  cenfurare  le  terrene?  Per 
me  fon  perfuafo , che  non  vi  è che  la  fola  virtù 
heroica  dell’  Amor  verfo  la  Patria,  clic  non 
lìa  fogetta  à biafimi,fe  non  folle  da  quei  che 
non  hanno  Immanità  , ò che  hanno  qualche 
deftrezza  da  poterli  foftenere , e vivere  nell’ 
aria.  Da  quefto  nacque  il  fentimcnto  comu- 
ne tra  i più  fagi  della  Grecia , e de’  Latini, 
che  il  cuore  dell’  Huomo  non  può , nè  deve 
comprendere  , in  primo  luogo  , e per  fuo 
principale  ogetto , virtù  più  heroica , & am- 
binone meno  biafimevole,  anzi  più  nobile  di 
quella  dell’ Amor  verfo  la  Patria.  Catone  de- 
coro di  Roma , & efempio  ben  degno,  anzi 
fipecchio  più  chiaro,  di  quante  mai  Republi- 
ehe  nacquero  nell’  Univerfo  , dal  fuo  lecolo 
in  poi.  Quefto  che  fu  Tempre  ftimato  un  vero 
ritratto  di  zelo  nel  petto  di  tutti  i Cittadini  di 
Patrie  libere.*  Quefto  grande  Idolo,  il  di  cui 
fenno  fu  Tempre  un  fonte  inefaufto  di  buon 
configlio  per  il  più  eccellente  Governo,  non 
' bhS  é:.iéÌÈÈtr^  •&*&$**  in 
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in  altro  diffettuofo,  che  nella  mancanza  del 
Luftro  della  Fede.  Quello  dico  benemerito 
Cittadino  di  quella  Roma , da  lui  tanto  illa- 
ftrata,  trovandoli  un  giorno  nel  Senato  (per 
quanto  fi  legge  nella  Tua  vita)  mentre  fi  par- 
lava della  fcelta  da  farli  d’alcuni  Sogetti , per 
elfere  invertiti  di  quelle  Cariche  che  dovevano 
efler  provirte  ; venuto  il  fuo  luogo  di  parlare 
oròà  lungo  fopra  una  tale  materia  , e tra  gii 
altri  concetti  vi  inferì  efprcrtioni  poco  più  ò 
meno  di  tal  forza.  Miei  cari  Compatrioti , 
l’articolo  che  andiamo  maturando , egli  e di  trop- 
po pefo  per  trascurarne  le  dovutte  riflesfioni. 
Dobbiamo  confider are  con  quello  amor  che  cifàCit • 
ladini , che  le  Cariche , le  Dignità , gli  offici , 
gli  Honori , li  Governi , e le  Magifiratureche  fi 
difipenfano  dalla  Patria , danno  ben  della  fiimay 
e dell’  accrefcimento  di  gloria  alle  Perfine  che 
le  ricevono  j ma  non  già  del  merito  alle  Fami- 
glie tale  che  converrebbe  per  e(fer  tramandato  al- 
la Pofierità  ; perche  nelle  Patrie  libere  il  meri- 
to non  può  acquifiarfi , che  con  la  prova  vifibile 
dell’  CAmor  verfio  la  Patria  ; e quefia  prova 
d’ordinario  fi  fà  in  due  maniere , o con  l'andare 
all ’ incontro  dell’  occafioni  di  Spargere  il  San- 
gue in  fervitio  della  publica  libertà  ; b ve- 
ro con  la  profiufione  delle  proprie  facoltà  , per 
Soccorrerla  ne  piu  gravi  btfogni  > & allora 
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particolarmente  che  fi  tratta  di  conferuarla. 

Non  dubito  che  quello  illultre  Romano  , F°nun« 
non  haveffe  pet  fuo  principal  feopo  quello  di  cartivi. 
far  conofcere  al  Senato,  chefpcffo  fi  cercano  ca"ó«! 
Sogetti  per  darli  impieghi , & honori  che  non 
hanno  altro  zelo  che  per  gli  Honori , e per  gli 
Impieghi.  Voglio  qui  dire  una  cofa,  che  fon 
ficuro  che  parrà  llrana.  Ma  non  importa , cia- 
feuno  hà  la  facoltà  di  difprczzarla , ò di  ab- 
bracciarla. Dico  dunque  , che  fono  io  per- 
fuafo , che  fia  grati  fortuna  per  una  Republica 
d’haverCittadini  ambitiofi,  avidi  d’honori,c  con 
un  poco  di  vanità  nella  teda  ; perche  fe  tutti 
fodero  Huomini  da  bene  d’un  vero  candor  di 
confcienza,  d’una  fincerità  di  cuore,  c d’un  cer- 
to difprezzo  del  Mondo  , nifliino  vorrebbe 
cariche,  non  fi  trovarebbe  nè  pure  uno  che  vo- 
leflè  aggravarli  del  pefo  del  Governo  5 ciafcu- 
ro  amarebbe  meglio  d’elfer  governato  inripo- 
fo , che  di  governare  egli  Iteffo  con  tante  fati- 
che , di  modo  che  la  Patria  converrebbe  obli- 
are con  la  forza  i Cittadini  à ricevere  gli  Im- 
pieghi. Ma  la  natura  hà  dato  buon’  ordine  in 
quello  nel  petto  degli  Huomini  : vediamo  hora 
quel  che  di  più  reità  àdire  del  gran  Catone  ; il 
quale  fece  egli  conofcere  con  gli  effetti  il  fuo 
zelo,  e comprobòla  verità  del  fuo  vero  amo- 
re verfo  la  Patria  con  un’  attione , che  pende  ad 

ogni 


0 


* 


158  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 
ogni  modo  «incora  tra  il  biafimo,  e la  lode. 
Mentre  Cefare  s’era  pollo  in  mente  d’eftirpare 
coloro  che  volevano  vendicare  la  morte  di 
Pompeo,  fé  n’era  à quello  fine  pillato  nell’ 
Africa , per  mettere  in  cfecuttione  il  difegno. 

In  tanto  molti  Magnati,  & eminenti  Cittadi- 
ni di  Roma  del  partito  contrario  à quello  di 
Cefare  fcn’eranogià  palfati  ad  unirli  cow  Giu- 
ba, Rè  della  Mauritania , ch’era  quello  che  pro- 
tegeva , e follencva  tal  vendetta  della  morte  di 
Tompeo.  Quello  Rè  data  battaglia  all’efer- 
. cito  di  Cefare , fia  della  Republica  ottenne  u- 
na  grandilfima  vittoria  , onde  llimato  nicef- 
fario  di  prevalerfi  di  quella,  fi  meffe  ad  atte- 
diare la  Citta  d'Uticx,  che  come  Fortezza  di 
fomma  importanza  s’era  data  al  governo  dal  Se- 
nato , dell’  intatta  fede  di  Catone.  Quello  c 
con  la  lingua  efortando,  e con  la  fpada  combat- 
tendo , difefe  valorofamente  per  qualche  tem- 
po la  Città , ma  non  vi  cflendo  piu  viveri , 
nè  dopo  la  rotta  dell’  cfercito  fperanza  alcuna 
di  foccorfo  $ e vedendo  che  caduti  in  un  gran 
timore  li  Cittadini  cominciavano  à far  gran- 
bisbiglio  per  la  refa,  non  trovandofi  mezo  al- 
cuno di  più  prolongar  la  difefa , prefo  un  pu- 
gnale da  fe  (tetto  fi  uccife.  Vogliono  mol-  ‘ 
ti  ( che  pure  differifeono  nel  genere  della 
morte  ) che  Catone  fi  foffe  uccifo  per  ha  ver 
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già  letto  il  Libro  di  Platone  dell’  immortali- 
tà dell’  Anima.  Ma  perche  afpetfar  quello 
punto , & una  tal  congiuntura  ì Per  me  trovo 
più  probabile  l’opinione  di  quei , quali  voglio- 
no, che  à tale  rifoluttione  folle  paflato  que- 
llo zelante  Cittadino , fpinto,  dal  troppo  fui- 
feerato  Amor  verfo  la  Patria  che  non  gli  pcr- 
meflfe  di  veder  con  i Tuoi  propri  occhi  trionfa- 
re li  nemici  della  Republica  in  quella  Città  à 
lui  raccomandata  ; e volle  con  tal  mezo  infc- 
gnare  agli  altri  di  far  lo  Iteflo  : anzi  per  lafcia- 
re  col  fuo  efempio  una  memoria  à tutta  la  Po- 
ftcrità  delle  Patrie  libere , che  l’Amore  verfo  ' 
la  Patria  rfcl  petto  de’ veri  Cittadini,  bifogna- 
va  che  fofle  cofi  heroico  , che  doveva  più  to- 
lto inlìnuarli  la  rifoluttione  di  perder  la  vita 
volontariamente  , che  di  vederla  macchiata  5 
non  potendofi  trovare  altri  rimedi  per  evitar- 
re  il  male  emminente  dal  quale  potelfe  cader 
minacciata.  Non  vi  è apparenza  che  un  ftuo- 
mo  di  tal  prudenza , di  tal  fenno,  e di  tal  zelo 
qual’  era  Catone , poteflc  venire  ad  un’  at- 
to de’  più  terribili , con  altro  ogetto  che 
quello. 

Di  quelli  efempi  di  darli  volontariamente  vfo  d’u<> 
la  morte  erano  coli  rari  ne  tempi  antichi,  che  fteflb 
fi  feri  ve  vano,  nell’  Hillorie  come  Prodigi,  mà 
d’aicuni  Secoli  in  qua,  anzi  per  meglio  dire 
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nella  noftri  età  dove  noi  damo  fi  è pollo  qua- 
fi  in  ufo  l'uccider  fe  Aedo  (ufo  maledetto) 

& in  Inghilterra  fi  è trovato  un’  Auttorc,  I 
che  fcrifle  un  Libro  25.  anni  fono,  più  volte 
ridampato,  fopra  il  fogetto  chefia  una  virtù 
d’uccider  fe  deflo , onde  non  è maraviglia  fe  in  j 
quel  Regno  fi  corre  molto  volontieri  alla  mor-  I 
te  volontaria  ; & in  due  anni  in  Londra  ne  vidi 
tre  efempi.  Ma  bada  per  una  gran  Città  non 
è niente.  In  dieci  anni , anzi  meno  in  Gene- 
vra,  ne  hò  veduti  cinque,  un  talHoriolodi 
cala  Nobiliflìma  5 un  Bouchet  Mercante  ce- 
lebre, e ben’ apparentato  nella  Città  ; un  Gioi- 
elliere Francefe,à  cui  furono  confidiate  le  Gem- 
me ma  poi  redimite  a’  parenti,  all’  indanza  del 
Rè  di  Francia  j ciafcuno  de’  quali  fi  uccife 
con  un  colpo  di  Pidolet  : un  Gentil  huomo 
Tedefco  che  s’annegò  getta tofi  nel  Lago  di 
foura  la  Pierenetony  havendo  prima  fcritto  j 
un  biglietto  che  lafciò  foura  il  fuo  tavolino, 
conquede  parole,  vado  ad  annegarmi  perejfe- 
re  fitiffo  di  più  vivere  $ & di  quedi  quattro 
io  fui  alla  condotta  del  corpo,  alla  Sepoltura, 
perche  fù  trovato  à propofito  di  farlo  con  1 
pompa  per  certe  maflTime  , che  mai  penetrai,  / 
ne  mai  approvai , & il  quinto  un  tal  Bardin  > 
che  s’impicò  da  fe  dello:  di  modo  che  in  tal  | 
particolare  non  mancano  Catoni  in  Gencvra:  » 

' ■ T ' efe  | 

\ 


Digitized  by  Google 


!P*rte fecondi.  Ràgtuglio  FI.  jój 
c le  nel  Mondo  tutto  feguc  à proportione  fa- 
rà il  grano  a più  buon  mercato.  Quando  ti- 
no hà  ben  villino  nella  fua  vita,  ecììe  in  tutta 
la  fua  condotta  hà  fatto  conofcere  attioni  de- 
gne, & heroichevi  è di  che  maravigliarli,  e di 
che  inarcar  le  ciglia  ; e quello  appunto  può  dir- 
li di  Catone  ; poiché  qual  Senatore  piu  favio 
vide  mai  Roma  nel  corfo  d’otto  Secoli  della 
fua  vita  nel  gran  dominio  ? Qual’Huomo  più 
aflennato  nel  dar  configli  quali  infallibili  > 
Qual  Giudice  più  efatto , c più  difintereffato 
di  quello  ? Qual  Cenforepiù  fevero  contro  li 
vizi  ? Qual  Cittadino  più  zelante,  c meglio 
rifoluto  nel  follenere  le  ragioni  della  Patria  > 
e qual  Scrittore  lafciò  mai  dopo  di  fcinllru- 
tioni  più  brevi,  meglio  raccolti,  e più  millerio- 
li  de’  fuoi  ì In  tanto  quello  Hcroe  di  perfèt- 
tione  in  tante  virtù  fi  uccide  da  fe  Hello,  nel-  ' 
la  congiuntura  allegata  *,  e come  può  crederli 
che  vi  lìa  Hata  colpa  (parlo  efl'endo  Pagano) 
nella  fua  morte  ? Gcaerale  è llato  il  prover- 
bio nel  Mondo  che,  chi  ben  “vive  ben  /nuove. 
Quello  grande  Huomo  ville  femprebene,  or- 
nato di  virtù  nobili  Alme  nell’  Animo  , perche 
fi  vuol  contradirc  di  non  cflere  Hata  anche  legi- 
tima  lacaufa  della  fua  morte?Vifle  amante  della 
fua  Patria  , non  trovava  nodritura  maggiore 
di  quella  del  Zelo  verfo  di  quella  * haveva 
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Tempre  pnblicato  , ò che  bifognava  morir 
prima  della  Patria  o con  la  Patria , e come 
poteva  permettere  il  Tuo  zelo  , la  Tua  fede , 
il  Tuo  amore , che  cadcfle  vittima  d’un  Rè  ne- 
mico di  quella  Città  da  Lui  cuftodita?  con  qua- 
li occhi  poteva  (offrire  di  veder  cader  la  glo- 
ria della  Patria,  e trionfare  quella  dei  nemico? 
ah  eh’ è pur  vero  la  fentenza  dell’  Ariofto , La 
morte  e fin  d'uno,  prigione  oficuro  Agli  binimi 
gentili , agli  altri  e noia.  Era  Pagano  ma  d’a- 
nimo heroico , onde  non  è maraviglia , fe  feie- 
gliefle  l’Imprefa  del  Cadore,  Melius  mori  quam 
/ adori  : Catone  mori  per  un  buon  principio , 
come  eflendo  Pagano , ma  guai  à quei  Chridia- 
ni  che  feelgono  una  morte  volontaria  fenza  che 
d’altri  fi  conofcefle  il  fine. 

pirt.rfo  Certo  è che  l’Amore  verfo  la  Patria  for- 

*ei  Sagre- 

d»al  Pro»  parta  nel  fuo  valore  ad  ogni  qualunque  altra 

Cromuele.  gemma  di  virtù  j intendo  nel  petto  di  quei 
Cittadini  che  lo  profetano,  come  devecfferc 
profeflato.  Alcuni  aflomigliano  quello  amo- 
re ad  una  certa  gloriofa  paffione  che  arde  co- 
me un  fuoco  nelle  vifeere  del  Cittadino , co- 
me far  fuole  appunto  la  febre  nel  corpo  del 
fcbricitante , che  fpcflb  fi  rende  cofi  acuta , 
che  gli  dà  del  tranfporto  al  cerucllo  iddìo. 
Tale  devefi  dire  la  morte  di  Catone,  e di 
quei  che  pure  feelfero  una  morte  volontaria , 

per 
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per  teftimoniare  deli’  amore  verfo  la  Patria. 
Già  hò  detto  di  Copra , che  Catone  imitò  il  na- 
turale del  Cxjlore.  Quello  Animale  tiene  per 
inftinto  , che  perfeguitato  da’  Cacciatori  co- 
nofce  che  quelli  non  afpirano  alla  fua  morte 
ma  ad  havere  una  particella  delle  fue  vifccrc 
tra  le  quali  borfette  la  natura  vi  hà  pollo  del 
Mofco , onde  fé  fuggendo  feontra  del  fango , 
più  tollo  che  macchiarli  in  quello  il  piede,  fi 
ìùifcera  con  i denti  da  fe  Hello , quel  che  da 
Lui  fi  defidera,  e gettatole  a’  perfecutori,  ap- 
pagatili , fegue  la  fua  llrada  ordinaria.  Hora 
fc  un’  Animale  folamentc  per  non  imbrat- 
tare il  piede  , fi  fuifeera  quello  che  hà  di  più 
prctiofo , come  fia  poflibile  che  un  Senatore 
di  gran  zelo , e di  grande  Amore  polfa  per- 
mettere che  fi  offenda  il  fuo  cuore  nel  vede- 
re oflfefa  la  Patria  fènza  darfi  la  morte , non 
potendo  portarvi  altro  rimedio  ì Gli  Homi- 
cidi  fi  caligavano  da’  Romani  feveramente, 
cioè  col  fupplicio  della  vita , e con  ragione , 
perche  bifogna  conferuarfi  il  Genere  humano 
e non  dillruggerfi , e tanto  più  calligo  devono 
meritar  quei  che  fi  uccidono  da  loro  ftelfi  ; 
con  tutto  ciò  à quei  che  volontariamente  fi 
dauanola  morte,  tranfportati  da  qualche  ze- 
lo d’amore  verfo  la  gloria  della  Patria,  fe 
l’immortalava  il  loro  nome.  Giovanni  /«- 
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redo . Procurator  di  San  Marco,  che  morì 
Doge  in  venetia  , e che  nelle  Tue  Ambafcia- 
rie , & in  altri  Impieghi  haveva  infegnato  la 
veraftrada  dibcnfcrvirecon  amore  la  Patria  j 
cflendo  ftato  fpedito  in  Inghilterra  nel  1649. 
Ambafciatore  à Cromuele , come  quello  era 
perfuafo  della  grande  efperienza  del  Governo 
di  Patrie  libere,  che  pofiedeva  il  Sagredo, 
prefe  più  volte  à piacere  d’andarfi  con  lui  trat- 
tenendo in  difcorfo  , (òpra  tali  materie,  e 
particolarmente  in  uno  nel  quale  Cromuele 
gli  andò  efponendo  il  Tuo  difegno,  e la  fua 
rifoluttione  di  ftabilire  quel  Regno  in  Repu- 
blica , odintorir  martire  di  un  tanto  fuo . dife- 
gno , nell’  efcrcitio  de’  mezi  ; & àcui  coli 
rifpofe  il  prudentiflimo  Sagredo.  La,  Prude n- 

z,a , e la  defirezza  ( oltre  a'  talenti  del  valo- 
re , e dell'  Armi)  che  fono  fiate  fempre  filma- 
te come  doni  particolari  nella  Perfona  di  vostra 
Altezza , fecondo  al  comune parere , hanno fem- 
pre  havuto  il  concetto  d'ejfere  i primi  femt,'e 
la  bafe  piu  efientiale  delle  Republiche  ; ma  do- 
po fi  ab  il  ite  per  confervarle , in  che  confifie  la 
parte  piu  ejfentiale  , btfogna  che  i Cittadini 
habbino  dell'  Amore  a baftanza , per  impiegare 
il  f angue  , & i Beni , e fenza  li  quali  ftromen - 
ti , la  mia  Patria  non  fi  farebbe  confervata  per 
lo  fpatio  di  dodeci  Secoli  libera , contro  l’odio. 
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& invidia  di  quei  tanti  che  hanno  giurato  fin 
volte  di  perderla  : vero  e che  vi  fono  fiate  Re - 
pubi  ich  e , che  fi  fono  fi  abilito  con  la  forza  dell ’ 
Armi , come  quella  delle  Provincie  unite , k che 
contribuì  anche  l' tuffi  enza  degli  Amici , ma  per 
cónfervarfi  gli  e fiato  me  e (far io  d’adoprar 
di  continuo  l’efercitio  della  Defirezza , e della 
Prudenza. 

Quelle  parole  l’hò  letto , & eftratte  poi,  da  Mltri, 
un  manuferitto,  del  Conte  Anglcfey  in  Lon- Patm* 
dra:  in  fommà  in  tutto  civuol  prudenza  e de- 
prezza ma  l’Amore  verfo  la  Patria,  fadime- 
ftieri  che  fia  la  fpada  più  tagliente  della  difefa 
nel  petto  de’  Cittadini  : S olone  e Licurgo  il  pri- 
mo Legiflatore  degli  Atenicfi,  circa  gli  anni 
del  Mondo  2S75.  & il  fecondo  di  quella  di 
Lacedemone  250.  anni  dopo  l’altro, otto  Se- 
coli prima  dell’  Incamattione;  non  hebbero 
mai  altro  principal  feopo,  che  quello  diccr* 
car  li  mezi  piu  propri  da  potere  infinuare  ben 
profondamente  nello  fpirito  , e più  fenza  du- 
bio  nel  cuore  de’  Cittadini  l’Amore  verfo  la  Pa- 
tria; poiché  come  fa  vii,  e prudenti  conofce- 
vano,  che  fenza  quella  bafe  crollarebbe  ogni 
qualunque  macchina  diftabilimenio,  Daque- 
fto  nacque  che  Solone  cominciò  , con  quefto 
primo  articolo  cioè  che  li  Cittadini  erano  o- 
bligati , per  un  debito  naturale,  e di  gratitudine, 
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damar  la  loro  Patria , con  quei  medefimi 
fcntimenti  d’amore , e con  quella  fteffa  tene- 
rezza d’affetto,  con  li  quali  i figliuoli  amavano 
la  Madre,  e che  non  dovevano  havere  minima 
pafiionc , più  verfo  l’una  che  verfo  l’altra  5 
& acciò  che  più  viva  foffe  nel  petto  de’ Com- 
patrioti l’imagine  di  quefto  precetto,  benché 
in  forma  d’efortattione , per  non  effervi  Leg- 
ge alcuna , che  poflfa  conftringere  con  la  for- 
za il  cuore , ftabilì  che  il  fuo  nome  foffe  MA* 
TRIA.  Cofi  l’hò  letto  nell’ offervattioni  po- 
litiche del  Cavalier  Paffalacqua  , & in  altri 
Auttori  ancora  con  l’aggiunta , che  per  lungo 
tempo  i Cittadini  d’ Atene  vennero  chiamati 
Matruni.  Licurgo , che  come  fi  è detto  fuc- 
ceffeall’  altro , inftrutto  d’una  tal  Legge  di  So- 
lone , dovendo  fhbilirc  le  fue  in  Sparta  tro- 
vò che  quefto  nome  di  Matria,  era  troppo 
mediocre,  che  però  ordinò  che  i Cittadini  del-* 
la  Republica  follerò  tenuti  di  (largare  quefto 
loro  amore  più  oltre,  mettendoli  con  le  dovu- 
te rapprefentattioni  nell'  obligo  d’amarla  della 
ftefta  maniera,  c con  il  medefimo  dovere  col 
quale  dal  figliuolo  s’amaua  il  Padre  , & à 
quefto  fine  ordinò  che  mutato  il  nome  di  Ma- 
tria , del  quale  fi  fcrvivano  gli  Atcniefi , fi 
chianaalfe  tra  di  loro  PATRIA.  Concheven- 
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ti , Siano  i Figlioli , dovevano  havere  più  ri- 
fpetto , e più  amore  per  il  Padre , che  per  la 
Madre.  Gli  altri  Legiflatori  di  Republiche 
che  andarono  poi  fuccedcndo  gli  uni  agli  altri, 
come  per  efemplo.  Pitt  agora  nella  Republica 
di  Locri , Pericle  in  quella  di  Corinto , Cameade 
nella  Sibarita,  Zenone  nella  Cotronefe,  e Laer- 
tioy  nella  Sabina , fecondo  fi  è accennatoj  s’an- 
darono dividendo  nello  ftabilimento  delle 
loro  Leggi  chi  in  un  parere , chi  in  un’  altro, 
fia  fecondo  il  genio , o la  ragione  efaminata  5 
come  per  efempio  Pittagora,  e Cameade  tro- 
varono che  convenire  meglio  il  nome  di  Ma- 
tria,  che  di  Patria,  per  haver  la  Madre  verfo 
i fuoi  Parti  maggior  dolcezza,  e più  forza  d’a- 
more, & in  che  non  s’ingannavano , c di  que- 
llo parere  farei  ftato  ancora  jo.  Al  contrario 
Pdticlc,  Zenone , e Laertio , approvarono  quel- 
lo di  Patria , e rigettarono  l’altro  di  Matria, 
per  portar  feco  quello  qualche  ogetto  più  gra- 
ue , e più  riverito.  Comunque  Ila  gli  uni , c 
gli  altri , con  quelli  che  à loro  poi  andarono 
{decedendo,  cadero  fempre  d’accordo,  che 
l’amore  de’  Cittadini  era  cofi  preggiabile  ver- 
fo la  lóro  Patria  , che  non  vi  era  altro  teforo 
che  quello  folo  del  proprio  fangue , che  po- 
tette uguagliarlo  nel  fuo  valore,  c nel  merito 
della  fua  natura. 
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Veglio  qui  far  raporto  d’alcuni  cfempichc 
convengono  molto  à tal  materia , e che  fan- 
no vedere,  quanto  fuifeerato  fia  l’amore  de’ 
Genitori  verfo  i loro  Parti , c quanto  quello 
di  quefti  verfo  quelli  : Seleuco  Re  di  Siria, 
fecondo  al  raporto  di  Plutarco  intefo  da  Ere- 
fiftrato , fuo  Medico , che  Antioco  fuo  figliuo- 
lo flava  fui  punto  di  perder  la  vita  tra  li  lan- 
guori dell’  ecceflivo  amore  che  portava  à ftra- 
tonica  fu  Matrigna  , benché  in  ecceffo  ama- 
ta da  Seleuco,  ad  ogni  modo,  amando  più  il  j 
figlio  uolontieri  fe  ne  privò  per  dargliela.  Gor- 
diano il  vecchio  Imperador  di  Roma  intefa  la 
morte  del  figlio  il  dolore  fu  cofi  grande  che 
da  fe  fteffo  fi  foffocò  : Sedafio  Sogetto  prin- 
cipale tra  li  Beozi  haveva  due  Figliole  bellif- 
fime  Ippa  e Mcleria , che  ambidue  vennero  un 
giorno  rapite  , violate,  uccifc,  e gettare  "in 
un  pozzo  (come  racconta  Gellio)  il  Padre 
udita  tal  difgratia , fattole  cavar  fuori , e lagri- 
mato  amaramente  per  due  giorni  continui  fo. 
pra  i loro  corpi , fenza  muoverfi , fattele  poi 
mettere  in  un’Avello  fi lafcio morire  fopralo  • 
ftefiò.  Or  ode  Rè  de’ Parti,  ha  vendo  ricevuto 
la  nuova  che  Pacoro  fuo  figliuolo  combatten- 
do contro  Venridio  Romano  era  reftato  mor- 
to , gli  riufeì  cofi  fenfibile  il  dolore  , che  di- 
venne più  arrabiato  d’uncane.  Amo  RèdiTo- 
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fcana  havendo  una  figliola  nomata  Salla  che 
amava  oltre  modo , onde  eflèndogli  fiata  ra- 
pita da  Cateo  giovine  sfrenato , reftò  talmen- 
te addolorato  di  tal  perdita  che  al  primo  avifo 
fi  andò  à gettare  nel  fiume  Arno.  Pittio  di 
Bitinia , huomo  ricchiflìmo  dopo  che  Serfc 
fece  uccidere  il  fuo  unico  figlivolo  , non  vo- 
lendo più  vivere  cofi  addolorato  tra  gli  altri 
Huomini,  rinunciato  tutto  alla  Moglie,  che 
non  era  che  Matrigna  dell’  altro  ; e fattofi  fa- 
bricare  una  picciola  cellula  dirimpetto  alla 
Tomba  del  figliuolo,  quivi  chiufo  fe  nemorL 
Torniri  Regina  de’  Sciti, amò  tanto  Sorgo fpife 
fuo  figlio  ch’efiendo  fiato  quefto  uccifo  da 
Ciro,  non  volle  più  fpogliarfi  degli  Abiti  Mar- 
tiali,  fino  alla  vendetta,  e cofi  havuto  nelle 
Mani  Ciro,  fattolo  prima  crocifigere,  c poi 
ragliar  la  tefta,  cofi  caldo  fece  chiudere  tutto 
il  Corpo  in  un’  Utre  pieno  di  fangue,  con  que- 
lla infcrittione  di  fopra  : Satta  te  Sanguinem 
cjuam  femper  fitijii.  Auttolia  di  Sinoa  figli- 

uola, ricevuta  una  nuova  fai  fa  che  Ulifle  fuo  fi- 
gliolo era  morto  fiotto  le  mura  di  Troia,  fen- 
za  afpettar  la  confirma  , difperata  di  non  ve- 
derlo più  fi  procurò  la  Morte.  Miccrino  Rè 
di  Egitto , non  havendo  che  una  fola  figliuo- 
la, teneramente  amata , che  morta  giovinotta 
prima  di  palfare  à Marito , fatto  fabricare  un 
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Bue  d’oro , e chiufala  di  dentro , lo  fece  por- 
re nel  più  folenne  Tempio  de’  Dei,  facendogli 
offrire  fagrifìci  ogni  giorno.  Priamo  Rè  di  T ro- 
ja,  prefa , & arfa  la  Città , e fatto  lui  prigionie- 
ro con  i Tuoi  figliuoli , uno  de’  quali  fatto  mo- 
rire per  mano  di  Pirro  nella  fua  prefenza , fegli 
fuani  il  cuore , ma  riprefo  vigore , non  poten- 
do per  effere  in  prigione  tirarne  altra  vendetta 
dell’  uccifo  figlio  ; detto  Polite  fi  sfogò  con 
ingiurie , e con  oltraggi  da  difperato  contro  fuoi 
Nemici.  Enea,  per  quello  che  pure  ne  appare  in 
Virgilio  ; amò  anche  lui  fempre  teneramente 
Afcanio  fuo  figliolo  , onde  in  una  battaglia 
quafi  del  tutto  feordato  di  fe  fteffo  non  hebbe 
tra  la  furia  dell’  Armi , altra  cura  che  quella  del 
figlio,  Omnis  in  Afcanio  cari  fiat  cura  parentis. 
Non  può  effere  veramente , nè  più  eflrcmo,  nè 
più  grande  l’amore  de’  Genitori , verfo  i loto 
figliuoli,  e tale  che  non  può  fpiegarfi  con  le 
parole.  Che  poi  non  fia  fuifeerato  anche  quello 
di  quelli  verfo  i loro  Genitori  non  può  met- 
terfi  in  dubbio,  e l’cfperienza , cl’Hiftoriecc 
ne  fornifeono  molti  efempi , de’  quali  cccone 
alcuni. 

Sffou d Scipione  ancor  giovinetto , mentre  fi  trova- 

Genitori.  va  col  Padre  nella  battaglia  del  Ticino,  ò fia 
di  Trebbia,  vedendolo  nel  voltar  l’occhio 
tutto  circondato  da  una  moltitudine  di  Car- 
ta- 
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tagincfi  nemici,  fenza alcun  riguardo  di  peri- 
colo , imbracciato  lo  feudo , fi  flanciò  in  me- 
zo  de’  nemici  con  li  quali  vigorofamente 
combattendo  , diede  tempo  e commodo  al 
Padre  di  rimetterli  à cavallo , & hebbe  la  for- 
tuna col  fuo  zelo,  e con  il  fuo  valore  di  fcam- 
par  la  vita  ad  ambidue  5 attione  celebrata  da 
Statio  con  talverfo  Jguique  tenet  fevìs  Genito- 
rem  Sci  fio  Poenis  Abflulit.  Torquato  figliuolo 
del  primo  Gentil  huomo  di  Roma,  hebbe 
un  Padre  molto  fevero  , e come  lo  cre- 
deva rozzo  c di  niuna  capacità , lo  tenne  per  . 
quello  fuori  delli  fuoi  occhi , come  efiliato 
in  una  villa.  In  tanto accufato  il  Padre, an- 
dato egli  à trovare  il  Tribuno  accufatorc 
dal  quale  hebbe  lacceflò , perche  credeva  che 
venifle  à teftimoniare  contro  il  Padre  , ma 
conobbe  il  contrario  , poiché  sfodrato  il 
pugnale  Torquato  l’obligò  à giurare  di 
non  più  procedere  all*  accufa  contro  del  Pa- 
dre. Tanto  valfe  Tarnore  del  figliuolo  ver- 
fo  un  Padre  dallo  fteffo  maltrattato.  Ro - 
fimonda  figlivola  del  Rè  de’  Giepidi,  mor- 
to quello  in  battaglia,  fe  bene  diveniflfe  mo- 
glie del  Rè  de’  Longobardi , e Regina , 
con  fuperbilfime  nozze  ; con  tutto  ciò  potè 
più  in  lei  la  pietà  verfo  il  Genitore , di  quel- 
lo che  fecero  le  Carezze  d’Alboinc  , contro 
* ...... 
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di  cui  prcfo  grandiflìmo  odio  nel  vederlo  be- 
vere  nel  tefchio  del  Padre  morto,  e di  voler 
che  beveffe  effa  Beffa , onde  irritata  trovò  il 
mezzo  di  far  morire  per  vendetta  il  Rè  ma- 
rito , e di  darfi  perciò  in  preda  d’un  Barone 
Longobardo.  Oppio  uno  de’  proferita  da 
Siila  che  veniva  ricercato  dallo  Beffo  per 
efler  condotto  alla  morte , ò vero  agli  fup- 
plici  $ non  potendo  per  la  vecchiaia  , & altri 
incommodi  trovar  fcampo  con  la  fuga,  il 
fuo  figlivolo  prcfolo  fopra  le  fue  fpallc  lo 
conduffe  per  più  giorni  tra  afpriffime  monta-  ' 
gne , in  luogo  fìcuro.  Cleobe  , e Britore  fra- 
telli , vedendo  che  la  Madre  ch’era  Sacerdo- 
teffa  , non  poteva  caminare  per  andare  nel 
Tempio  a’  Sagrifici  ; e non  effendo  permeffo 
dalle  Leggi  in  tal  funrione  d’andar  fopra  car- 
ro tirato  da  Cavalli,  ò altri  Animali,  que- 
fti  pietolì  figliuoli,  podi  fi  ambiduc  il  giogo 
al  collo, quafi  humili,  e manfueti  Agnelli  con- 
duffero  la  Madre  nel  Tempio  ; fopra  di  che 
cantò  Claudiano  fic  vetus  Argolicos  illufiret 
glorie  fr  etres , qui  fue  m Ater  no  colle  àrdere  ne- 
go. Antigono  havendo  rotto , & uccifo  qua- 
li tutti  i nemici  in  una  battaglia  volle  che  la 
vittoria  foffe  del  tutto  aferitta  al  Padre,  e 
per  fegno  d’amor  filiale  volle  che  lo  Beffo 
Padre  foffe  coronato  Rè  di  Cipri , cola  che 

dif- 
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difficilmente  farebbono  li  figliuoli  di  quelli 
tempi.  Atifinomo  , & i^dzjdfpio  fratelli  Sici- 
liani , fecero  conofcerc  anche  loro  quanto 
haveflero  à cuore  l'amor  paterno , onde  allora 
che  piu  s'inceneriva  non  folo  la  loro  Patria 
Catania , ma  tutta  la  Sicilia  con  li  foliti  in- 
cendi del  monte  Etna , in  mezo  alle  fiamme 
iltefle  faltando , tolti  foura  le  fpalle  i cariffi- 
mi  Genitori , che  (lavano  fui  punto  di  bruc- 
ciarfi  , non  potendo  muoverli  per  la  gran 
vecchiaia,  li  fottraflcro  dal  fuoco  5 di  che  il 
Silfio  cofi  poetigiò. 

^Amphinomus  fraterie  pari  fuo  mune- 
re  fortes  , 

£)uum  jam  ' vicinìs  Jlreperent  incendia 
tectis 

Accipiunt  pigrumque  Patrem  , matrem - 
que  fenitem. 

Dunque  non  è poco  che  fi  ami  la  Patria  Si  deva  j- 
come  i Genitori:  in  tanto  il  gran  Catone  con-  ££$  Só 
tropefato  colfuo  zelo,  e col  fuo  fennoquan-££'^ori 
to  dagli  altri  s’era  dccifo  fece  un  palio  più  in-PlùoblJ«*' 
nanzi,  & havendo  trovato  ch’era  poco  d’amar 
la  Patria  come  s’amava  il  Padre,  benché  ap- 
plaudilfe  al  nome  di  Patria  j pure  in  una  fua 
orattione  fatta  al  Senato  con  l’occafione  della 
figliolanza  data  ad  alcuni  fece  conofcerc  ad  un 
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tanto  augufto;  corpo , che  l’amore  che  i Cit- 
tadini doveano  alla  Patria , bifognava  che  for- 
palfafle  à quello  che  i figlioli  haveano  per 
ambidue  i Genitori  in  un  tempo  ifteflò  : alle- 
gando per  ragione  fecondo  ai  raporto  dell’ 
Adolfi  -,  che  il  figliuolo  non  poteva  cofi  vo- 
lontariamente amare  il  Padre  , e la  Madre, 
perche  quella  verga  di  caftigo  che  quelli  te- 
neano  in  mano  , e che  tal  volta  l’adoprava- 
no,  non  poteva  infinuarc  dell’  amore  , ma 
del  rifpetto  , & andò  allegando  benché  Pa- 
gano , il  precetto  della  Legge  di  Dio  data  à 
Giudei  H onora  Patrem  tuum , dr  matremtuam 
fi  vis  longevus  effe  fuper  Terram  : di  modo 
che  il  precetto  non  obligava  ad  amare  i Gc- 
nitoritma  al  rifpetto.  Dove  che  altramente  ap- 
pariva la  cofa  dall’  altra  parte,  perche  un  ve- 
ro Cittadino  era  tenuto  dalle  Leggi  della  Na- 
tura , e di  quella  delle  Società  civile  d’a- 
mare la  fua  Patria  e per  un’  ufo  inveterato  di 
morire  per  il  fuo  fervitio,  e per  la  fua  glo- 
ria , quando  la  necefiità  lo  portava  , & in 
k fatti  non  fi  è villa  mai  nel  mondo  Legge 
alcuna  nè  divina  , ne  humana  che  obligalle 
un  figlivolo  à morire  per  falvare  il  Padre , 
benché  fia  tenuto  à far l’altimo sforzo,  celie 
fi  fiano  veduti  efempi  che  l’hanno  volonta- 
riamente fatto.  Ma  d’ordinario  un  Cittadino 

fi 
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fi  trova  obligato  dalle  Leggi  tutte  in  gene- 
rale d’efpor  re  la  Tua  vita  per  falvar  la  Patria; 
e ciò  non  badando  anche  di  morire  effetti- 
vamente , ò di  fpargere  il  fangue  ogni  volta 
che  l’occafione  fi  prefenta  ; e quei  li  quali 
trafcurano  o che  fon  caftigati  come  traditori, 
© moftratial  dito  come  vili  : Non  fi  trova  in 
fatti  Legge  aleuna  che  condanna  alla  morte 
un  Figlio  , per  non  haver  falvato  la  vita  al 
Padre , ò alla  Madre  : dove  che  all’  incontro 
tutti  quei  che  hanno  ricufato  di  pigliar  le  Armi 
di  combattere , e d’andare  à trovar  la  morte  per 
falvar  la  Patria , reftano  condannati  da  tutte  le 
Leggi,  e da’ Giudici  fi  sfodrano  più  fpadeper 
caftigarli  come  perfidi , e per  fententiarli  co- 
me indegni  di  vivere  trà  gliHuomini.Maditò 
di  più,  che  le  Leggi  non  fono  folamentc  con- 
tro li  traditori  della  Patria,  e contro  quei  che 
potendola  fervire  non  la  fervono , ma  contro  li 
vili,  c codardi,  c contro  quei  che  la  lafciano, 
cipolla  a’  pericoli  di  perder  la  libertà  , per  non 
haver  coraggio  di  difenderla.  Nonèftatomai 
•ben  decifo  ,qual  fia  la  colpa  maggiore , fe  di  quel 
Governatore  che  moffo  dall’  avaritia  ha  vera 
venduto  una  Piazza  ai  nemico,  òdi  colui  che 
havendo  li  mezi  di  difenderla, l’hà  lafciato  perde- 
re per  codardia.Che  importa  alPrencipe,allaRe- 
publica,  che  quella  tal  Piazza  perfa,fi  fia  perduta 
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per  tradimento  ò per  codardia.  Dunque  ugual- 
mente meritano  caftigo , coli  quei  che  tradi- 
scono la  Patria  come  quei  che  la  lafcianoii 
Smembrare  per  viltà  , e di  che  ne  habbiamo 
veduti  molti  efempi  in  quella  noftra  età,  c da 
me  molti  regiftrati  nel  mio  Teatro  Gallico. 
Uno  che  tradircela  Patria  , ò per  danaro  òl 
per  altre  promeffe  del  Nemico,  ò per  vendetta, 
ò per  private  paflioni , fi  fpoglia  dell  amore 
che  deve  alla  Patria  ; e l’altro  che  vedendola 
fu  l’orlo  del  precipitio  gli  torna  il  dotto  per 
viltà , fà  conofcere  di  non  effer  capace  di  quello 
amore,  e per  confequenza  anche  Lui  traditore 
mentre  li  ufurpa  il  carattere  di  Cittadino  che 
non  merita , e che  non  fà  follenere.  Dalla 
Sagra  Scrittura  illefla  li  difprezzano  li  tiepidi, 
forfè  perche  non  fono  in  flato  di  far  del  bene , 
e che  potrebbono  far  del  male 

Pur  troppo  fi  è fcritto , che  facendo  AleS- 
fandroil  Grande  un  giorno  mollra  del  fuoE-;j 
fercito , vedendo  un  Soldato  di  mal  garbo , e 
malvellito,  ad  ogni  altra  cofa  proprio  che  alla 
guerra,  chiellogli  il  nome  & havendo  rice- 
vuto in  rifpolla  , che  li  chiamava  Aleflandro, 
tutto  attonito  quello  gli  rifpofe , ò muta  il  Ao- 
me  d’ Ale jf andrò , 0 vero  opera  come  A le f andrò. 
Quello  li  deve  dire  a’  Cittadini  in  generale,  ma 
più  di  Patrie  libere,  cioè  ò che  efercitino  l’amo- 
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re  vcrfo  la  Patria  come  bifogna , ò che  vadi- 
no  via  dalla  Patria.  Non  potranno  cadere  à 
j colpa,  nè  di  tradimento , nòdi  viltà  quei  Cit- 
tadini, fiachetalifianodi  nafeita,  o per  com- 
pra di  Figliolanza  quali  fi  lafcianoperfuadere, 
che  ricevendo  un  Cittadino  molto  maggiore 
beneficio  dalla  Patria,  che  dal  Padre,  e dalla 
madre  inficine  fi  trova  perciò  egli  nell’obligo 
indifpenfabile  d’amar  più  che  i Genitori  la  Pa- 
tria : & ecconc  delle  prove  più  forti , c più  chia- 
re. Li  Genitori  danno  è vero  la  vita  a’ loro 
•Parti , perche  cofi  è fiato  difpofto  dalla  natura , 
e ciò  non  ottante , quelli  fteflà  Genitori , che 
con  piacere, e fudori  danno  à quelli  loro  par- 
ti la  vita,  con  tutto  ciò  non  fanno  confervar- 
glicla.  Dove  che  al  contrario , la  Patria  con- 
tribuifee  con  i Tuoi  mezi  à dar  quella  vita , e 
data  poi  la  conferva , & a’  Parti , & a’  Genito- 
ri nel  tempo  iftelfo  * onde  non  è maraviglia 
fe  d’alcuni  fi  c fcritto , che  quei  che  amano  il 
Padre,  e la  Madre  , non  amano  che  un  fol 
Membro  della  Rcpublica,  ma  chi  ama  la  Patria, 

1 ama  tutto  il  corpo  della  ftefia  Rcpublica , del- 
la quale  fono  Membri  anche  li  Genitori.  Non 
devefi  dunque  mettere  in  dubbio  che  non  fia 
maggiore  l’amore  verfo  la  Patria , che  quello 
verfo  i Genitori.  Quello  amore  che  fi  è fem- 
pre  fatto  vedere , e conofcere  fuifeerato  trà  li 
! ' . ' v M Pa- 
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Pagani , che  non  havcano  altro  lume  che  quel- 
lo dell’  ufo  della  ragione , polliamo  dire  che  fi 
è refo,  crefciuto  , e moltiplicato  nella  Chriftia- 
nità , con  maggior  gloria  j contribuendo  in  . 
ciò  molto  quella  bella , & inellinguibile  lumie-  • 
ra  della  Fede  , che  ci  è fiata  data  da  quel  Pa- 
dre di  Lumi  che  fpedì  il  fuo  unico  Figlio  per 
farli  Cittadino  nella  Republica  de’  mortali.  La 
Grecia  hebbe  la  Fortuna  di  pofledere  nel  fuo 
feno  ampifiìmo  nello  fpatio  di  dodeci  Secoli 
fino  à 37*  Republichc  , con  più,  o meno 
grandezza,  e libertà.  Li  Latini  cominciaro- 
no con  una  fola , che  fola  forpaffò  tutte , già  che 
hebbe  per  fuo  giro  il  Mondo  tutto.  Ma  bat- 
tuto poi  da  vari  tempefte  quello  gran  Navile , 
ciafcuno  profittò  del  rottame,  di  modo  che  lì 
videro  forgere  più  Prenci  pati , e più  Stati  liberi, 
c balla  che  la  fola  Italia  ne  foftennepiù  di  15. 
in  una  volta,  e più  di  30.  per  Secolo  nell’  Eu- 
ropa ; onde  doveva  molto  rilucere  l’amore 
verfo  la  Patria , Nell’  Arnolfi  ( benché  ciò 
non  vi  fia  nè  nell’  Hiftoria  di  Milano , nè  in 
quella  de’  Concili  ) fi  legge  che  nel  Concilio 
di  Milano  celcbratofi  negli  anni  di  Chrifto  3 5 3. 
nella  prefenza  dell’  Imperador  Coftantino , che 
gli  fu  poi  appropiato  il  nome  di  Coftanzo,  furo- 
no nello  delio  propofte  due  queftioni  da  Egidio 
vefeovo  di  Neoceìarea.  La  prima  fù  quella -fé  un  r 
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Figliolo  commetteva  peccato  mortale , mancando 
d'amare  iGenitoriJbenchc  in  tutto  fi  sf or  zaffe  d’ ub- 
bidirli , e di  rifpettarli  : La  feconda  fìi  qucfta.  S e, 
un  Cittadino  di  Republica  mortalmente  peccava , 
fe  non  bave  a per  la  Patria  tutto  quell’  amore 
che  ricercavano  le  Leggio  e l’ufo  comune  ; e 
fe  potendo  fargli  del  bene  , e procurargli  quei 
vantaggi  che  potevano  procurarfi , fe  ne  trafili - 
r afferò  i mezi , e le  occafioni , e fe  fi  portavano  im- 
pedimenti , k quei  eh' erano  di  fpofii  k beneficarla. 

Scorfero  due  Seflìoni  nel  crivellare  il  primo 
articolo,  e benché  differenti  foficro  le  opinio- 
ni , con  tutto  ciò  la  pluralità  de’  voti  dccifeche 
come  il  precetto  di  Dio  non  obligava  che  k que- 
fio  filo  debito  Honora  Patrem  tuum , & ma- 
trem  tuam  ; ogni  volta  che  il  figliolo  honor ava  , 
rifpettava , e temeva  i Genitori  fodis faceva  al- 
le Leggi , & in  fatti  come  l’amore  defeeude, 
c non  afeende,  cofi  il  Padre  è obligato  ad  a- 
mare  il  Figlio , e quello  ad  honorare  il  Padre. 
In  quanto  al  fecondo  articolo  unanimamentc 
rcftò  condì  iufo,  nella  fua  prima  Scffione,  clic 
l’amore  del  Cittadino  verfo  la  Patria,  elaFe- 
deltà  dclSudiro  verfo  il  Prencipe  erano  de  Iure 
natura , &de  Iure  pofitivo , e come  l’uno,  c 
l’altra  formavano  , & alimentavano  la  Socie- 
tà civile,  fenza  la  quale  gli  Huomini  fi  diftru- 
gerebbono  gli  uni  gli  altri  , e non  vi  farebbe 
. * M 2 al- 
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alcun’  ordine , nè  verfo  la  Giuftitia , nè  verfo 
le  Leggi,  converrebbe  render  più  profondo 
rinfcrno , per  caftigar  quei  che  contro  vengono 
all’  obligo  d’un  tanto  amore , e d’una  tal  Fedel- 
tà. Allora  l’Imperadore , levatoli  dal  fuo  Tro- 
no diffe.  Dio  voglia  che  tutte  le  decifoni  del- 
le materie  che  sbanderanno  proponendo , fi  ano  co- 
fi  giufe  j e cof  fante  , come  quefa.  La  Fe- 
deltà verfo  il  Prencipe , e l’Amore  verfo  la  Pa- 
tria erano  le  fole  bafe  che  foftenevano  il  mondo 
accio  non  precipiti.  Jo  fono  di  parere  che  fi  può 
ben  vivere  fenza  Genitori , come  pur  troppo  ne 
vivono  molti , ma  non  già  fenza  Prencipe  , e 
fenza  Patria , eccetto  quei  che  hanno  la  disgra- 
fia di  cadere  nella  Maledittione  data  da  Iddio 
k Caino , vagus  & profugus  cris  fuper  Terram: 
onde  bifognava  riputar  più  maledetti  di  Caino 
quei  che  mancavano  della  Fedeltà  dovuta  al 
Prencipe  , e dell'  Amore  dovuto  alla  Patria. 
Certo  è che  quelli  fono  due  Itromenti  che  dan- 
no la  vita  al  mondo , & il  ripofo  alla  Chri- 
ftianità.  La  Rcpublica  di  Venctia  che  hà  pro- 
vato in  1 2.  Secoli  di  vita , diverfe  peripetic  di  j 
fortuna , e che  fpeffo  li  è veduta  nel  colmo  de’ 
trionfi , e de’  progredì , e fpeflò  cadente  ne’ 
precipizi  j fu  ad  ogni  modo  Tempre  riputata 
d’havere  nella  Tua  difpofittione,  dove  ritrat- 
tava degli  interelli  publici  dell’  Europa  , e de’ 
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fuoi  in  particolare  la  Prudenza  , e la  Saviezza. 
Filippo  II.  Rè  di  Spagna  che  meritò  il  titolo 
di  Politico  prudente  y haveva  con  rutto  ciò,  in 
cofi  gran  concetto  la  favia  condotta  del  Senato 
Veneto,  che  fpeflò  folcva  dire  , che  cjuei  li- 
quali  volevano  una  rifoluttione  inpeccabile  negli 
affari  , bifognava  mandarli  in  Venetia  , per  ef 
fer  confusati  da  quel  Senato.  Il  teftimonio 
d’un  tanto  Rè  è grande  , ma  molti  Hiftorici 
ci  infegnanocheanche  in  Venetia  Omnis  homo 
mendax.  Gli  Huomini  più  grandi  cadono  fpef- 
fo  negli  errori  maggiori.  Il  Governo  degli 
Stati  è fimilead  una  Nave,  ben  fornita  di  quan- 
to bifogna  alla  navigattione , con  efperti  Piloti, 
& ottimi  Marinari , e che  con  tutto  ciò  non 
lafcia  (pedo  di  far  naufragi , perche  de’  venti , 
e delle  tempefte  che  fopragiungono  , non  fc 
ne  conofce  nè  la  natura  , nè  il  tempo.  Chi 
governa  Stati  può  efl'erfavio,  ma  non  Aftro- 
* logo  per  prevenire  tutti  li  Snccefli  : Bada  che 
in  riguardo  dell’  Amore  verfola  Patria, quella 
Republica  fi  è fatta  conofcere  più  d’ogni  altra 
dell’  Italia  Zelantiflìma  ; onde  (labili  legge 
nel  1417.  che  l'Amore  verfo  la  Patria  nelCit *- 
tadino  era  il  fopremo  direttore  di  tutte  le  altre 
virtù  ch'erario  moment ane , e fragili , altre  tan- 
to che  l'altro  heroico , & invincibile  nel  cuore  del 
Patritio.  Vaglia  il  vero  , la  Republica  di 
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Venetia  infegna  quella  virtù  heroica  dell*  A- 
mor  verfo  la  Patria , con  le  parole , e quella 
d’Holandacongli  effetti. 

Trovandofi  Ambnfciatori  di  Venetia  in  Ro- 
ma nel  tempo  del  fucceflo  del  Bragadino  in 
Conftantinopoli  Francefio  Soranzo,  e Dome- 
nico Tiepoli  , portatili  ambiduc  all’  udienza  del 
Papa  ch’era  allora  Pio  V.  e che  correua  l’an- 
no 1566.  e rapprefcntatogli  l’Amore  hcroi- 
co  d’un  tal  Patritio  mollerò  il  zelo  d’un  li 
gran  Pontefice  à dechiararc  con  una  Bulla  per 
confolattionc  maggiore  de’  Nobili  ^Veneti  , 
che  nel  Mondo  non  vi  erano  che  due  forti  di 
Martirio,  quello  per  ladifefa  della  Fede , e l’al- 
tro per  la  dtfefa  della  Patria , con  di  ver  fc  cfpref- 
fioni  per  l’una  e per  l’altra.  Ma  già  che  fi  è 
parlato  di  Quello  illuftre  Martire  , nè  dirò 
qui  l’Hiftoiia.  Trovandofi  dunque  il  Braga- 
dino Ambalciatore,  ò fia  Bailo  in  Collanti- 
nopoli,  venne  ricercato  di  Amurat , Gran  Si-  j 
gnore,  di  Torto  fcrivere  una  Scrittura , contro 
la  gloria,  e contro  gli  intcreffi  della  Tua  Patria, 
che  coragiofamente  negò  di  fare , col  dire , che 
i Patrizi  Veneti  havevano  troppo  a cuore  l’A- 
mor  verfo  la  Patria  per  poterla  macchiare  in 
minima  co  fa , rie  con  la  Lingua , rie  con  la  ma- 
no , non  e (fendo  capace  un  Cittadino  della  Repu - 
hltca  Serenisfima , non  folo  di  cadere  in  atttoni 
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'vili  ma  di  non  abbonirle.  Sdegnato  Smurai 
d’una  tal  vigorofa  rifpoda , ordinò  che  nel 
punto  ideilo  foiTc  ligato  & in  fua  prefenza 
/corticato  vivo , obligandofi  molti  Chridiani 
ad  adìdervi.  Nel  cominciare  una  tal  barbara 
cfecutione  il  Gran  Vifir  ch’era  prefente  fi  diede 
ad  cfortarlo  di  voler  (òtto  fcrivere  per  libe- 
rarli da  una  morte  coli  dolorofa  & ignomi- 
niofaj  ma  con  più  ferma  condanza  continuò 
à dire.  Amo  meglio  morire  glonofamente , per 
bavere  fedelmente  fervito  la  mix  Patria , che  di 
vivere  Vergognofamente  nel  Mondo  , e dare  ad 
altri  fcandalo  d’un’  efempio  perfido  d’ Infedeltà, 
e di  timore.  Scorciami  pure , effendomi  confo - 
latt  'tone  bafiante  la  perfuafiva  , che  il  tuo  col- 
tello potrà,  ben  levarmi  la  pelle  dal  corpo , ma 
non  già  l'Amore  verfo  la  mia  Patria  dal  cuore , 
e coli  morì  /otto  à tal  barbara  e/ccutione , ef- 
fendo  fcorticato  già  più  della  mera  del  Cotpo. 
La  Republica  comprò  poi  la  Pelle  d’un  figlo- 
riofo  Martire,  per  il  valfente  di  dodcci  mila 
Ducati,  la  quale  fi  conferva,  eli  rnodra  nel 
Teioro  publico,  come  jo  delio  l’hò  vida  nell’ 
anno  1653.  Quanto  è vero  che  l’Amore  ver- 
fo la  Patria  è capace  di  rcfidere  ad  ogni  Ti- 
ranno , & à fopportare  ogni  maggior  martirio. 

Hora  fi  che  può  cialcuno  redar  perfuafo , 
che  l’Amore  dell'  Huomo  verfo  la  Patria  è 
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talmente  incorporato  nel  fanguc  delle  Tue  ve- 
ne che  non  può  fradicarfi  che  con  la  morte. 
Altri  credono  che  quello  Amore  verfo  una  Pa- 
tria libera  è talmente  invifcerato  nel  petto  de’ 
Cittadini,  che  facendoli  della  Republica  un 
Prencipato  l’amore  continuerà  verfo  la  memo- 
ria di  quella , non  il  dominio  di  quello  j ma  la 
Prudenza  del  Prencipe  può  portarne  inquefto 
rimedio  ; vediamone  un’  efempio.  Il  mondo  | 
non  liaveua  villo  mai  una  Republica  più  mo. 
Iellata,  e più  Concertata  di  dentro  e di  fuori  | 
di  quella  di  Fiorenza , e batta  che  le  fue  Hi, 
fame  ci  fanno  vedere  che  nello  fpario  di  tre 
Secoli,  non  potè  mai  godere  30.  Melid’una 
fuccettiva  tranquillità}  e pure  la  mattana  d' u- 
na  Republica , & il  fuo  accrefcimcnto  confìtte 
nel  vivere  in  ripofo.  In  tanto  quella  di  Fio- 
renza hora  venne  molettata  dall’  altre  Repu-  i 
bhche  vicine  , hora  da’  Papi  , & hora  dall’ 
Imperadori  dalla  parte  di  fuori } e di  quella  di 
dentro  quali  fempre  rinverlata  dalle  Guerre  ci-  ì\ 
vili  trà  Cittadini,  lìa  con  le  Fattionide’  Bian-  ! 
chi , e Neri , fia  de’ Guelfi,  e Ghibellini,  lìa 
de  Donati,  c Cerchi,  lìa  degli  Albizi , e Rie-  1 
ci,  ha  de’  Medici , c Pazzi , fia  d’ altre  Famiglie 
che  cagionavano  fpeflò  fiacchi  c ftraggi.  Fù 
poi  liberata  quella  Republica  da  quelle  tante,  ; 
c continue  disgrafie  , con  un’  altra  disgrafia , • . 
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che  vuol  dire  con  la  perdita  della  Libertà. 

Ad  ogni  modo  io  conformità  del  comune  pro- 
verbio, che  fpeflo  una  cattiva  fortuna  ne  pro- 
duce una  buona , fembra  che  il  Cielo  per  metter- 
la in  ripofo,  & in  più  abbondanza  che  mai  la 
, fece  cadere  (otto  al  Dominio  della  Cafa  fere- 
niflìma  di  Medici,  nella  quale  fi  è fempre  villo 
. fiorire  la  politica , la  prudenza , e la  Clemen- 
za. Da  quella  muttatione  in  poi  di  Governo  non 
fi  videro  più  in  Fiorenza  nè  Guerre  campalidi 
f fuori , nè  divifioni  civili  di  dentro  vivendoli 
con  la  magior  tranquillità  , che  fi  fia  mai  vi- 
lla in  qualunque  Città  eli  Patria  libera , e pu- 

!re  è trafeorfo  già  più  d’un  Secolo  e mezo , nel 
qual  tempo  fi  fa  il  conto  che  non  fono  fuccellì 
- 30.  homicidi  dentro  la  Città , e pure  nel  tempo 
della  Republica  fe  ne  vedeano  piu  di  dieci  in  un 
anno , s’intende  pcrfonc  diftinte.  Quello  ch’è 
più  maravigliolo  che  da  tutti  fi  credeva  che 
havendo  li  Fiorentini  il  Cuore  troppo  portato 
alla  Republica,  e troppo  fuifeerato  l’ Amor  ver- 

Ìfo  la  Patria  per  foftrire  un  giogo  fervile,  difi- 
cilmente  durerà  lungo  tempo  il  nuovo  Gover- 
no, in  tanto  fi  è villo  il  contrario. 

Veramente  ci  voleva  la  prudente  condotta, 
e la  favia  dcllrezza  de’  Prencipi  di  quella  Ca- 
fa per  fare  una  tal  mutatione  di  feena.  Due  fu-  £°"“n0"a 
• rono  gli  ftromenti  che  andarono  adoprando  j Govcrno* 
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il  primo  fi  è già  accennato  cioè  la  rifolutionc 
prelati  di  lafciare  quella  fteflfa  forma  di  Gouerno, 
quel  medelìmo  Senato , quel  mcdefimo  Confi- 
glio,  quei  medclimi  Magiftrati , c quell’ ordine 
ifteflo  per  reiezioni  eh’  era  nel  tempo  della  Re- 
publica  , ottimo  lenitivo  ( torno  a dire)  per 
radolcire  la  piaga  della  perduta  libertà.  Ma 
un’  altro  non  meno  falutifero.  Stimò  quella  Ca- 
fa  ScrenilTìma  di  poter  tirare  fopra  di  fe  quell’ 
amore  che  ha vcano  prima  i Fiorentini  verfo  la 
RepuJblica , col  cercar  li  mezi  più  propri  ad  a- 
defcarliconun’efcapropriaall’appetitto  : fece 
fiorire  il  negotio , aprcndofi  la  llrada  al  traffico 
in  ogni  qualunque,  parte  dei  mondo  : di  più 
con  l’auttorità  , e credito  che  havevano  in 
Roma  quelli  Prencipi  procurarono  di  far  da- 
re gran  parte  delle  Cariche  più  honorcvoli  c 
più  profittevoli  non  folo  di  Roma , e dello  fia- 
to Ecclefiaftico  ma  della  Chiefa  à Fiorentini  ; 
à fegno  che  li  Romani  fogliono  dire,  che  li 
Fiorentini  fono  le  mignatte  che  fucchianotl  fan - 
gue  à Roma  : & è pur  vero  che  tutti  li  Banchi, 
tutti  li  Monti , tutti  li  cambi,  e tutto  il  danaro 
di  Roma  , e della  fiato  palfa  per  le  mani  de’ 
Fiorentini  ; da  che  ne  cavano  grandiffimi  avan- 
tagi , c ricchezze  ben  grandi.  In  oltre  nelle  Pre- 
lature di  Roma , e negli  Offici , e Governi  del- 
la Chiefa  li  Fiorentini  hanno  maggior  parte 
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di  qual  fi  fia  altra  Nattione , e balla  che  non 
hanno  mai  mancato  nel  Conciftoro  tal  volta 
cinque , tal  volta  fei , e fpeflo  fette  Cardinali 
fuditi  del  gran  Duca,  e quel  eh’  è più  da  notarli 
che  da  mezo  fecolo  in  qua  vi  fono  fiati  quat- 
tro Pontefici  della  Tofcana  5 e quali  fono  li 
vantaggi  che  li  Fiorentini , oltre  agli  honori,  ne 
cavano  giornalmente  lo  lafcio  confiderare  al 
Lettore  ifteflo.  In  fomma  con  quelli  mezi  la  Ca- 
fa  fereniflìma  di  Medici , ha  faputo  difiìpare  dal 
petto  de’  fuoi  Popoli  quell’  Amore  che  tene- 
vano invifeeraro  perla  Republica*  chi  hade- 
firezza  può  obiigare  anche  rimpofli bile  à far 
della  ncccflità  virtù.  , 

Ben  dilfc  il  Poeta  Munera  ( Crede  mihì ) capi- 
unt  tìominefatic  , Deofque.  Placatur  Donis  )u- 
f iter  ipfe  datis . Li  Fiorentini  col  lafciarfi  ades- 
care mediante  il  nettare  di  tali  vantagi , non 
hanno  per  quello  tradito  la  Patria,  non  hanno 
per  quello  mancato  all’  amore  dovuto  a quella. 
Mentre  la  Patria  gli  fu  Patria  libera  il  loro  amo- 
re fu  fempre  tale  che  doveva  efiere  j ma  eflèn- 
dogli  fiata  rapita  dalla  violenza  ; non  poten^. 
do  più  operare  come  politici,  bifognava  accom- 
medarfi  , a viver  come  buoni  Chriftiani,  ac- 
commodandofi  alla  difpofitionc  della  Previden- 
za, e profittare  dell*  occafionc.  Che  quello  a- 
more  verfo  la  Patria  fi  eftingua , ò non  fi  cftin- 

gua 
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gua  allora  che  s’incarna  una  volta  nel  petto  dei’ 
Cittadini  j fe  à me  fé  ne  domanda  la  queftione 
ne  darò  in  rifpofta  ; per  primo  che  quello  amore 
verfo  la  Patria  fi  conferua , mentre  la  Patria  vi- 
ve in  quella  forma  chevivea  allora  che  quello 
amore  fu  concepito,  ma  dillruttafi  la  forma 
cefla  la  materia.  La  Patria  è un  fuoco , l’amore 
de’  Cittadini  fono  le  Legna  che  lo  fanno  allu- 
mare ; fe  il  fuoco  cefla  e s’ellingue  à che  Temo- 
no le  Legna  ? à nulla.  Dirò  due  altre  ragio- 
ni ; la  prima  è quella , fc  li  Citradini  pattano  nel 
cader  la  Patria  libera  dalla  Padella  al  fuoco,  ò 
dal  fuoco  alla  Padella  : fia  da  uno  flato  mifero 
ad  un  felice , ò vero  da  uno  felice  ad  un  mifero  ; 
& ecco  col  citar  della  prima  ragione  , che  fi  è 
citata  nel  tempo  ifteflò  anche  la  feconda.  Chia- 
ra è la  triviale  fentenza  del  Poeta , Tempore  fe- 
lici multi  numcrantur  Amici  j Si  fortuna  periit 
ttullus  Amicus  erit.  L' A more  virtuofo  fi  con- 
ferva mentre  vive  l’ogetto,  quello  eftinto  è an- 
che virtù  di  eftinguerlo  , per  non  occupare  lo 
fpirito  in  cofe  inutili.  L’amore  fantaftico  che 
riguarda  una  certa  folle  paflione  del  fenfo,  tal 
volta  li  conferva  anche  dopo  la  morte , & in 
che  anche  habbiamo  efempi  rari  nell’  hiftorie , 
ma  ben  copiofi  nelle  favole  : Non  è cofapiù 
empia  che  il  pianger  li  morti , fc  fono  in  flato 
più  felice  del  noftro  perche  piangerli  ì e fe  peg- 
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giorc  à che  giova , non  potendoli  portar  rime- 
dio ì Intanto  naturalmente  par  che  fi  lagrimi- 
no  li  morti , ma  da  chi  ì da  quei  che  non  fono 
heredi  che  di  miferia , di  povertà , e di  malan- 
ni, òche  belle  lagrime. 

Ma  da  quei  che  reftano  commodi , e che  pof- 
fono  vivere  in  Apolline , fi  può  dir  di  loro  quel 
generai  proverbio  , morto  il  cane  , morta  la  Romin? 
rabbia.  Da’  catolici  s alza  qualche  catafalco  all’ 
efequie;  fi  fa  cantare  qualche  Metta  con  Mufi-  pubi**, 
ca  lugubre  , fi  fabrica  una  cappclluccia  con  il 
fuo  Altare,  e per  pochi  anni  un  Anniverfario, 
con  qualche  candela  foura  la  Tomba.  Et  in 
quanto  à Protettami  quefti  bevono  qualche 
Bicchieretto  di  vino  li  convitati  alla  pompa  fu- 
nebre il  giorno  dell’  atterramento , veftono  un 
lungo  mantello  per  alcuni  giorni , portano  un 
velo  nero  nel  Cappello  per  poche  fettimane  ; 

& ecco  tutto , & in  quanto  alle  lagrime  paiono  . 
banditi  dagli  occhi  di  tali  heredi  : Ma  di  dove 
quefto  procede  ? da  ciò  che  noi  amiamo  con 
pafiìone  li  noftri  intereflì , non  quelli  degli  A- 
mici , e de’  Parenti,  e per  confegucnza  tanto  me- 
no fi  amano  quelli  della  Patria.  Li  Romani  che 
hora  vivono , ogni  volta  che  vedono  quel  gran 
Campidoglio , tanto  deferitro  dagli  Antiquari  5 
anzi  tutte  quelle  volte  , che  veggono  l’Imagi- 
ne  di  quei  loro  antichi  Senatori  fedenti  come 
. Sarto- 
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Sartori  ne’  piedi  del  Trono  del  Papà  ; ogni  vol- 
ta dico , che  gettano  gli  occhi  foura  le  reliquie 
dell’  antica  Roma  , fofpirano , lagrimano  ; e di 
vivo  Tenti  mento  fi  addolorauo , e perche  ? per- 
che fi  veggono  caduti  da  uno  ftato  di  felicità  in 
quello  delle  miferie , & altre  tanto  hora  Schia- 
vi , quanto  prima  eran  Prencipi  : Quefto  tal 
ci  uccio , quefta  tal  pafiione  che  li  rode  le  vifee- 
re  è cofi  grande  in  loro , che  non  penfano  nè 
meno  di  patteggio  alla  gran  fortuna  d’havcr 
pattato  dal  Paganifmo  alla  Fede  $ dalla  dannat- 
tionc  alla  fa  Iute , e dalla  morte  alla  vita.  Bagat- 
telle : Li  Romani  dicono  che  il  male  è più  Teni- 
bile che  il  bene.  Confiderano  che  mentre  Roma 
fu  Roma, non  vi  era  Cittadino  che  non  foflc  Cc- 
fare , perche  non  vi  era  Plebeo  che  non  godeflc 
il  privileggio  di  Cittadino  ; nè  Cittadino  che 
non  foie  in  ftato  d’elfer  Senatore  , che  tanto  è 
a dire  Ccfare.  Il  voto  di  quel  Plebeo  più  dozi- 
nale , valeva  altre  tanto  in  lui  come  Cittadino , 
che  il  Tuo  all’  altro  come  Senatore.  Gli  honori 
li  compartivano  uggualmentc  fecondo  al  meri- 
to d’un  ciafcuno  j nè  vi  era  alcuno  di  qualun- 
que ftato  , ò profeflìònc  che  folle  , che  non 
potelfe  tirar  lode  d’havcr  parte  al  dominio  del 
mondo , già  che  da  tutte  le  Nattioni  fi  confclPa- 
va  che  del  mondo  tutto  li  Romani  erano  Si^ 
gnori.  Ecco  perche  fi  fofpira  dietro  al  palpato , 
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già  che  troppo  mutate  fon  le  cofe  al  prefente.  Il 
Papa  non  hà  compagni  $ fenon  quelli  che  fi  fà 
difuogufto,  e di  fua  fola  elettione , che  fono  i 
Cardinali,  che  pur  fon  fuditi  5 efiendo  pur  ve- 
ro che  non  riconofce  il  Pontefice  per  Tuoi , che 
li  foli  fuoi  Parenti , che  fon  quelli  che  Occhia- 
no tutto  il  nettare  dello  Stato.  Ne’  Tefori  del- 
la Rcpublica  Ecclefiaftica  , voglio  dir  delle 
Dignità,  degli  Honori,  delle  Cariche,e  degli  Of- 
fici, li  Romani,  li  Cittadini  di  Roma  iftefla 
non  hanno  che  la  parte  inferiore,  obligati  di 
vederfi  giornalmente  rapir  dagli  Stranieri  il  boc- 
con  di  bocca.  La  Plebe  vive  in  una  mifera 
fervitù  , aggravata  di  Taglie  : dunque  non  c 
maraviglia  , fe  paflati  i Romani  da  uno  ftato 
libero  al  fervile  , fe  confervano  nel  cuore , la 
memoria  di  quell’  antico  amore,  verfo  l’anti- 
ca Patria. 

Di  quefti  fimili  efempi  ce  ne  fono  le  centi-  Fiarenà». 
naja  nell’  Europa , già  che  infinite  fono  quelle 
Republiche , quali  cadute  in  giù  dal  Trono  del- 
la lor  libertà , vivono  hora  fotto  al  giogo  d’un 
dominio  difpotico.  Quelle  Città  eh’  erano 
prima  Patrie  libere,  e che  hora  fon  fotto  alla  Ser- 
vitùdi  Venetia,  nonpoffono  far  dimeno,  di 
non  haver  bene  fpeflo  qualche  profondo  me - 
mento  nel  cuore  della  perduta  libertà.  Il  Pren- 
cipe  che  hà  la  difgratia  di  divenir  Sudito , non 
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può  eflcr  mai  buon  Cittadino.  Da  qucfta  re- 
gola devono  eccettuarli  i Fiorentini , per  lera-j 
gioni  già  accennate  : & infatti  quelli  Popoli 
fon  paffati  da’  Malanni , a piaceri;  dall  in- 
quietitudini  alla  tranquillità  ; dalla  tempefta 
alla  calma,  e dal  Purgatorio  al  Paradifo.  Non 
era  Patria  libera  Fiorenza  che  di  folo  nome , c 
di  Republica  non  ne  gòdeva  che  il  Titolo.  Con 
qual  cuore  , e con  qual  ragione  potea  dire 
di  vivere  in  Libertà  una  Città  fottopofta  di 
continuo  à continue  , e calamitofc  Guerre, 
Straggi,  Fattionì,  Sedittiofti,  Tumulti,  O- 
dii , e rancori  tra  Famiglie  ,.c  Famiglie , e fpelfo 
afTaflìnati  fin  dentro  le  C hiefe  ideile  ì Chi  legge 
le  Hiftorie  di  Fiorenza,  non  può  impedirli  di 
dire,  che  l’Evangelio  habbia  parlato  profetica- 
mente di  quella  Città  in  quelle  parole  Gens  con - 
trx  Gentem.  Hora  la  Plebe  che  non  havea  col- 
pa nelle  gelofic  , e padroni  di  quei  Magnati , 
come  poteva  havere  ancore  per  una  Patria  coli 
moledata  di  fetori  da’  Nemici,  c cofi lacerata 
' di  dentro  da’  fuoi  propri  Figli  * E come  poteva 
haveme  la  Cittadinanza  in  generale  * Ma  con- 
cediamo che  ne  havefle  allora,  come  in  fatti  ne 
haveva,  perche  molto  maggiore  non  ne  have- 
rà  al  prefente,  le  il  fuo  Soprano  par  che  non 
habbià  altra  olirà , che  di  confervare  1 antica 

forma  del  Governo  della  Republica , de  à prò* 

curare 
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curare  con  tanto  Zelo  à tutti  i Tuoi  Suditi  e 
nella  Tofcana,  & in  Roma  vantagi  , Hono- 
ri , Dignità , e Ricchezze  ì Si  confideri  che  due 
fecoli  à dietro  il  nome  de’  Fiorentini  era  ab- 
borrito  in  Roma  ; e da  che  la  Cafa  Serenifiì- 
ma  di  Medici  è pallata  al  Prcncipato  , non  fi 
fono  veduti  in  tal  Città  che  Porporati  , Pre- 
lati, e Pontefici  fieli]  della  Tofcana.  Si  può 
dunque  applicare  à quelli  Popoli  il  fagro  det- 
to dell’  Evangelio  Trijlitia  vejlra  vertetur  in 
gaudium.  Havevano  prima  li  Fiorentini 
giufto  fogetto  di  dolore  , al  prefente  devono 
havcrlo  tanto  più  d’allegrezza.  Prima  non  ha- 
veano  che  l’ Amor  verfo  la  Patria  , al  prefente 
hanno  aggiunto  la  Fedeltà  verfo  il  Prencipe,già 
che  quella  infiamma  non  eftingue  quello , per 
efifere  ambidue  virtù  heroiche.  La  Cafa  Me- 
dici hà  fatto  conofcere  il  più  generofo  efempio 
che  fi  fia  mai  villo  tra  Soprani.  Gli  altri  Pren- 
cipi  (già  fi  è accennato)  nell’  impadronirfi  di 
Republiche,  hanno  fempre  havutopcr  principal 
mafinna  d’eftirpare  dagli  occhi  , non  che  da' 
cuori  , ogni  qualunque  imagine  di  Republi- 
ca  , dove  che  i Gran  Duchi  l’hanno  fempre 
confervata  viva.  Li  'Fiorentini  dunque  con 
la  Fedeltà  dovuta  al  Prcncipc,  procurano  che 
dalla  Patria  tutto  fi  faccia  al  fuo  gullo  $ e 
con  l'Amore  dovuto  alla  Patria  impedif- 

N no 


Digitized  by  Google 


Cittadini 
di  Lingua 
e non  di 
Cuore. 


1 94  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 

cono  che  nulla  fi  faccia  contro  quella. 

Con  la  Fedeltà  verfo  il  Prencipe , c con  l'A- 
more verfo  la  Patria  vi  s’intramezza  non  fo  che 
lugubre  fconccrto  , c vi  fi  va  feminando  una 
certa  Zizania  , che  corrompe  tutto  il  buon 
grano  j anzi  vi  fi  feontra  no  n fò  che  fango 
torbido , che  intorbida  la  fua  chiarezza.  Turti 
quei  ei  e chiamavano  Chrijlo  Macftro  non  era- 
no Cuoi  Difcepoli  : Li  Giudei  fidi!  , li  Ra- 
bini,  li  Scribi,  li  Farifei  lo  qualificavano  tale, 
e pure  non  haveano  nè  anche  il  penfiere  d’elfer- 
li  Difcepoli  : Vi  fono  Soldati  che  à fentirli 
muover  la  lingua  nelle  Compagnie  fembrano 
altri  Hercoli  , e non  meno  Giaìoni  che  Mar- 
ti 5 ma  quando  che  fi  tratta  d’adoprar  la  de- 
lira fi  fanno  conofcere  con  gli  effetti  limili  à 
quei  Capitani  Scannamondi  delle  Comedie 
Spagnole  , c ben  lo  conobbe  Virgilio  in  gran 
parte  nel  cantar  Jgui  linguA  melior  fed  frigi ds 
dextra.  Quelli  due  llromenti  , che  vuol  dir 
la  Lingua , c la  mano  bifogna  che  operino  con 
giuntamente  : da  quello  è nato  che  i mag- 
giori Capitani  tra  li  Greci , & i più  heroici 
Guerrieri  tra  Latini  d’ogni  qualunque  età  , 
hanno* procurato  d’alfuplirc  al  difetto  della 
Liugtia  allora  che  fi  è feontrato  , col  far  fe- 
condare il  valor  della  loro  delira,  dalla  forza 
di  qualche  altra  lingua  eloquente.  Per  efempio 
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Nino  fi  fervi  diZoroaftm  Diomede  d’CJlifle^ 
Agamenonne  di  Neftoro  ; Pirro  di  Cinedej 
Trajano  di  Plinio  il  Giovine  ; Teodorico  di 
Cafliodoro  ; e cofi  ancora  altri  Guerrieri.  Non 
vi  c cofa  che  più  convenga  al  valor  cl’una  delira 
d’ungran  Capitano  * che  l’Arte  Oratoria,  per 
poter  perfuadcre  i Tuoi  Soldati , & i fuoi  Offi- 
ciali ; & è cofi  niceflaria  che  non  potendo  ha- 
vcrc  un  tal  talento  fà  di  meffieri , adoprar  quel- 
lo d’un’  altro  , che  ferve  à perfuader  con  la 
lingua  , mentre  elfi  fervono  con  la  fpada. 
Nelle  Patrie  libere,  e ne*  Prencipati  vi  fono  Cit- 
tadini , e Suditi  , che  vanno  correndo  per  le 
Piazze  hor  quà  , hor  là  , con  una  Lingua 
fciolta , e con  un  tuono  di  voce  alto  5 e fo- 
noro , gridando  viva  la  Fedeltà  verfo  il  Preti* 
cipe , viva  L’Amore  verfo  la  Patria.  Ma  tali 
parole  non  penetrano  nel  cuore  , perche  non 
ne  hanno  $ non  profetando  quelle  gloriofe , 
licroiche  virtù  , che  per  un  certo  ufo  , ap- 
punto come  li  Pappagalli  che  partano  fenza  co- 
nofccre  quello  che  dicono.  Certo  è che  un 
buon  Cittadino  , un  buon  Sudito  può  fare 
molto  con  undifeorfo  favioeben’clcgantepcr- 
che  perfuade  , col  far  rifolvere  alla  òucrra 
quando  bifogna  , e richiamar  la  pace  quando 
conviene  , Cultus  habet  fermo , & fapiens  mi - 
r abili  robur , imperat  affé  Bus  vartos , animum - 
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que  gubernat,  In  fomma  una  bocca  Oratricc 
domina  gli  Spiriti,  cdi  quelle  tali  Lingue  ne 
hanno  di  bifogno  le  Rcpubliche,  & i Sopra- 
ni , ma  conviene  che  tutto  efea  dal  cuore, 
altramente  non  può  penetrare  in  quello  degli 
altri.  Un  Cittadino  loquace  fenza  giudicio 
non  è di  nififuna  utilità  alla  Patria  : dove  che 
tutto  al  contrario  un  Cittadino  benché  muro 
può  meglio  fervida,  fia  nell*  operar  le  mani 
alla  profufione  de’  fuoi  Beni , fia  nell’  ab- 
bracciare il  ferro  alla  fua  difefà  , c far  come 
gli  altri  fanno. 

h«oiVir,ù  Diciamo  il  vero  che  quello  amore  in  ri- 
guardo di  quello  che  tocca  le  Patrie  libere , 
bifogna  perfuaderfi  che  genera  tre  effetti  nel 
petto  de’  veri  Cittadini , e che  ciafcuno  me- 
rita che  fe  ne  facci  la  dovuta  riflelfione , e che 
à quello  fine  le  dillinguerò  in  tre  virtù  heroi- 
^ che.  La  prima  condite  nel  zelo  , nell’  ar- 
dore , nel  gran  defiderio  , e nella  generofa 
voglia  di  fpandere  il  Sangue  per  la  Patria  , e 
di  correre  con  la  Spada  alla  mano  contro  li 
Nemici,  & all’ oppofittione  di  quei  che  l’in- 
vidiano , e che  formano  mezi  per  moleltarc 
la  fua  libertà  : di  burlarfi  de’  pericoli , di  fprez- 
zar  le  miaaccie,  e di  proponerfi  una  ferma  ri- 
foluttione  di  perdere  con  un’  intiera  conten- 
tezza d’animo  la  vita  ilteffa , per  metter  con 
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quefta  in  ficurtà  quella  della  Patria.  La  fe- 
conda riguarda  il  disinterefie  verfo  i fuoi  pro- 
pri interefli  5 dico  un  difinterefle  afloluto  fopra 
tutto  quello  che  riguarda  quella  paflione , con 
la  quale  l’huomofuol  procedere  in  tutte  le  fue 
attioni  ; una  ferma  rifolutione  d’impiegarfi 
nel  bene  publico,  non  già  nella  propria  fortu- 
na, ò in  quella  della  fua  Cafa  j & una  no- 
bile ambinone  di  fpogliarfi  occorrendone  il 
bifogno  di  tutte  le  fue  facoltà,  per  applicarle 
al  fervitio  del  Publico.  Finalmente  la  terza 
confitte  in  un  gran  rifpetto  & in  una  grande 
veneratione  ; & in  una  totale  ubbidienza  che 
convengono  da’ Suditi  al  loro  Prencipc,  e da’ 
Cittadini  a’  loro  Magiftrati  j & in  che  hanno 
porto  tutta  la  loro  cura  particolare  , quei  be- 
nemeriti Cittadini  che  fi  fonò  Veduti  fiorire  nel- 
la Grecia  in  tante  Republiche  delle  quali  è ftata 
la  Madrej  e non  meno  dopo  quefta  delle  La- 
tine, che  feppero  tirarne  da  quella  l’heredirà.  » 
Non  fi  mette  in  dubio  che  l’applicattione  mag- 
giore dello  ftudio , de’  più  Savii  della  Grecia, 
e de’  più  Politici  trà  Latini , non  fia  ftata  nell’ 
andarli  rendendo  perfetti  nel  pofcflb  di  quelle 
tre  virtù , c dalle  quali  fono  coli  infiniti  quei 
che  ne  hanno  cavato  un’  intiero  beneficio , che 
converrebbe  fare  un’  Opera  ftefa  in  più  volumi , 
fenevoiefli  pigliar  l’ adonto , non  dicodifcri- 
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vernc  l’Hiftoria,  ma  di  fare  folo  un  Catalogo  de- 
gli efempi  più  riguardcvoli , che  fono  andati  fuc- 
cedendo  da  Secolo  in  Secolo , e da  Rcpublica  in 
Rcpublica.  Et  al  ficuro  che  fe  mai  alcuno 
nc  pofledè  à tutta  perfettione  un  tanto  Audio , 
Suina  cognizione  perfetta  di  quei  tanti  efempi 
che  fopra  ciò  fuccdfcro  nel  Mondo  inanzi  à 
Lui , quello  fu  Oratio  , c lenza  una  tanta  lo- 
devole inftruttionc  , non  haurebbe  pofliirola* 
feiare  alla  Pofterirà  , quella  dolce  , c foave 
fentenza , tanto  riverita  , da  chi  delìdera  per- 
fezionarli nell’  Amor  verfo  la  Patria.  Dulce , 
ér  decorum  ejl  prò  T atrio,  mori.  Non  troverà 
dunque  il  Lettore  Arano , fe  anderò  qui  fotto 
intellendo  unapicciola  Ghirlandetta  de' più  ri- 
guardevoli  fuccclìì. 

jrempiodi  Veramente  mri  par  fuperfluo  di  portare  altri 
efempi  dell’  antichità  per  dar  maggior  vigore  à 
quella  materia  dopo  haver  fatto  vedere  quello 
del  Bragadino  che  potrò  dirlo  quafi  de’  nolìri 
giorni  5 ma  in  cofc  di  tal  natura  quanto  più  fi 
fa  più  lì  merita , & il  prefentc  tiene  troppo  bifo- 
gno  d’inftruirfì  delie  virtù  heroiche  del  paca- 
to. Chi  potrà  mai  lodare  , con  rettori* 
ca  Eloquenza  , non  che  con  una  penna  troppo 
fempliee  qual’ò  la  mia , l’attione  heroica  di  quei 
gran  Codro  che  morì  dirò  al  Cielo  per  meglio 
ravvivare  al  Mondo  : Coftui  havendo  intefo 
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che  li  Doriani  che  tanto  invidiavano  la  libertà 
degli  Ateniefi  , havevano  deliberato  nel  loro  * 
Senato  di  farli  la  Guerra , anche  con  la  forprefa 
d’ A tene , e che  à quello  fine  ne  havevano  con- 
fultato  l’Oracolo , dal  quale  nefiaveano  otte- 
nuta una  cofi  fatta  rifpolla  ; Voi  fiete  ficuri  com- 
battendo contro  gli  Ateniefi  di  r a penar  ne  una 
grande  'vittoria  , pure  che  da  voi  non  fa  ojfcfo 
Codro.  Onde  gli  Doriani  diedero  ordine  che 
fiotto  pena  della  vita,  non  fiolo  non  ardiflfe  chi, 
fi  fìa  diffonderlo , ma  di  più  che  ciaficuno  pro- 
curaffc  di  confcrvargli  la  vita.  Codro  dunque 
informato  di  tuttto  ciò , c particolarmente  d’una 
tal  profetia  dell’  Oracolo  j deliberò  di  fialvar 
la  Patria  , e di  perdere  li  Nemici  ; che  però 
trafueftitofi  in  fiemplice  Soldato,  s’andò  mefico-  * 
landò  nelle  prime  filza  della  battaglia  ch’erano 
le  più  efpolte  5 clic  però  refitò  uccifio  , fui 
principio  della  Zuffa  , fialvando  in  quefita  ma- 
niera con  la  fiua  morte  la  vita  alla  Patria , poi- 
ché gli  Ateniefi  ottennero  quella  vittoria , che 
dovevano  bavere  li  Doriani , fecondo  all’  Ora- 
colo. Ben  che  Codro  morifle  nel  Mondo , con 
una  morte  cofi  volontaria  ; con  tutto  ciò  l’at- 
tione  fu  cofi  gloriola , & in  in  tal  fegpo  augu- 
fta,  che  molte  Republiche  di  quei  tempi  alza- 
rono la  fiua  Statoa  nel  loro  Senato , acciò  con 
tal  memoria  fi  rauvivaffe  nello  fipirito  de’  Citta- 
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dini , quanto  heroico  dovcvafi  rendere  1 Amore 
verfo  la  Patria  nel  petto  di  quei  che  hanno  lax'; 
fortuna  di  nafccre,  òd’effcre  ammetti  alla  figli-.  » • 
lanza  d’una  Republica.  Non  è virtù  da  coni-  • 
pararfi  à quella  di  morir  per  falvar  la  Patria, 
catoni  e Forfè  che  non  fu  qucfto  Amore  verfo  la  Pa- 

diFocione.tria  5 quella  virtù  coli  heroica  , quella  incli- 
natione  coli  immortale  , che  obligò  Catone , 
con  un  cuore  coll  intrepido , e con  uno  fpirito 
cofi  martiale  ad  entrare  nella  Cafadi  Siila,  in 
un  tempo  che  divenuto  Tiranno  di  Roma,  ad 
altro  non  applicava  il  tempo  che  à deflorar  ver- 
gini , à fuergognar  Matrone , à piantare  igno- 
minie da  per  tutto  , à mettere  in  fchiavitù  il  Se- 
nato, à formare  un’ altro  Tcbro  di  Sangue,  & 
à far  lagrimarcncl  timore  tanti  innocenti?  In 
quello  tempo  iftelTo  , il  Cui  folo  nome  di  Sii- 
la fpavcnrava  non  che  i viventi  gli  Ellinti , por- 
tatoli Catone  in  fua  Cafa  coragiofamenti  gli 
rimproverò  la  crudeltà , li  Parricidi,  Plgiufti- 
tie , le  iniquità , & il  fcandalofo  torto  che  face- 
va alla  fua  Patria , efponendo  in  quella  manie- 
ra la  propria  vita , per  liberar  da  tale  oppref- 
fione  la  Patria.  Et  in  fatti  le  fue  rapprefen- 
zattioni  riufeirono  più  favorevoli  di  quello 
l’haveva  concepito  in  favor  della  Patria  , i 
poiché  penetrarono  talmente  nel  cuore  di  Siila, 
che  vinto  quello  Tiranno  da  coli  infiammate  c 
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Zelanti  parole  , che  proftratofi  a’  Tuoi  piedi , 
promeflc  con  altri  tanti  fcgni  d’humiltà  , che 
havea  prima  di  fierezza  , di  fpogliarli  d’ogni 
qualunque  rigore  , e di  riconofcere  per  l’au- 
venire  li  Romani  come  Tuoi  veri  amici  , e 
Compatrioti.  Chi  fu  quello  che  toccò  coli 
fenfibilmente  il  Petto  di  Foeione  , e chi  Pili- 
feri una  difpofitione  cofi  heroica  ì l’Amore 
verfo  la  Patria.  Quello  generofo  Cittadino, 
eflendo  fiato  condannato  da’ Giudici  per  folo 
fofpetto  di  delitto,  à bevere  ilTofco,  e per- 
dere con  quello  la  vita  ; fatti  chiamare  i Tuoi 
figliuoli , & in  loro  prefenza  bevuto  il  veleno , 
cofi  fi  diede  fubito  à decorrerli  : Ricordatevi 
mici  cari  Figli , che  la  maggior  perfidia  che  può  H 
feontrarfi  nell ’ animo  di  chi  nafee  in  Patria  li- 
bera , .e  di  maggior  fcandalo  all'  Univerfo  e 
quella  , quando  fi  cerca  di  far  vendetta  della 
morte  del  Padre  , in  cofa  che  potejfe  turbare , 
la  libertà , ò vero  il  ripofo  della  Patria.  Siate 
Zelanti  ojfervatori  miei  cari  figliuoli  di  quefii 
documenti  che  fono  frutti  del  Cielo  , fe  volete 
che  i Bei  vi  bene  dichino  in  Terra. 

Chi  non  fà  che  gli  K^irijhdi^  ÌÌTemifiocli , 
li  Camilli , e li  Rutili  anzi  dirò , e cento  altri, 
benché  banditi  dalla  Patria  , non  perderono 
mai  nel  loro  lungo  bando  l’Amore  verfo  que- 
lla , sforzandoli  ò di  procurargli  vantaggi , ò 
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di  parlare  delle  Tue  Glorie  , c del  fuo  merito 
con  forza  di  zelo.  Ne’ noftri  giorni,  alme- 
no nè  mici  habiamo  veduto  un’  eiempio  di  que- 
lla natura  nella  perfona  dei  Cardinal  Gio  : 
Franccfco  Gondi  detto  di  Retz, , Arcivcfco- 
vo  di  Parigi  : Quello  Prelato  che  havea  fcal- 
trezza  à ballanza , & indinationi  non  remote 
lì  lafciò  ingolfare  , ò che  da  fe  Hello  s’ingol- 
faffe  nelle  Guerre  Civili,  fufeitate  da’  Prenci- 
pi  del  fangue  in  Parigi  contro  il  Rè  nel  1650. 
c prima,  che  durarono  lino  à tre  anni  : In 
tanto  fi  trovò  mezo  dal  Cardinal  Mazzarino  di 
farlo  arrcllar  prigioniero c mandarlo  nel  Cartel- 
lo di  Vincenna  ; c mentre  fe  gli  formava  il 
proceflo  , hebbe  la  fortuna  di  trovar  fcampo 
con  la  fuga,  à corto  d’una  fpalla  che  fi  ruppe 
per  efferli  gettato  d'un’ altillìma  fineftra.  Por- 
tatoci in  Roma  gli  Spagnoli , ambitiolì  di  rin- 
forzare il  loro  partito  in  quella  Corte  con  un 
Cardinale  di  fi  gran  vaglia  gli  offrirono  dieci 
mila  Scudi  di  pinfione,  e due  ricchiffimc  Abbat- 
te nel  Regno  di  Napoli,  con  altri  vantaggi  -, 
che  tutto  venne  ricufato,  con  la  rifpofta , che 
non  poteva,  permettere  alla  fua  mano , di  far 
torto  alla  Fedeltà  che  doveva  al  fico  Re,  ch’era 
indivijìbile  dal  cuore.  Et  infatti  lì  mortrò  Tem- 
pre in  tutte  le  occafioni  il  più  acerrimo  difen- 
ore  degli  IntercHi  del  Rè  Chrirtianilhmo  , e 
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di  quei  del  Regno  di  Francia  : Onde  fatta 
efperienza  Luigi  il  Grande  della  Fedeltà  in- 
conparabile  d’un  tanto  Prelato  , che  per  lo 
fpatio  di  dieci  anni , quanto  più  fe  gli  crefcc- 
va  la  perfecuttione  contro , tanto  maggior  men- 
te accrcfceva  la  fua  Fedeltà,  à guifa  dell'  oro 
che  fi  raffina  col  martello,  e col  fuoco  $ ven- 
ne dallo  delio  Rè  richiamato  nella  Corte,  ri- 
]meflo  nelle  Gratic  , riftabilito  negli  honori , 
e nelle  Cariche,  e colmato  d’altre  Beneficen- 
ze. Alcuni  anni  prima  era  fucceflb  l’cfiem- 
pio  del  Signor  de  Thou.  Quello  Cavaliere  a- 
miciffimo  del  Signor  di  Cincmars , fù  parte- 
cipato da  quello  medefimo  de’  fuoi  difegni  con- 
cepiti , e de’  mezi  difpolli  di  fulcitarc  una  ribel- 
lione in  Francia,  per  favorire  gli  Spagnoli.  Pro- 
curò il  Thou,  con  tutti  li  più  caldi  offici  à di- 
11  ornarlo  di  tal  dileguo , ma  lagenerofità  dei  fuo 
Animo,  non  gli  permeile  di  tradir  l’Amicitia  ; 
onde  fatti  in  quello  mezo  ambidue  prigionieri 
vennero  poi  in  breve  l’uno , e l’altro  decapitati  : 
il  Cincmars,  come  traditore , e l’altro  per  non 
haver  rivelato  il  difegno  dell’  Amico. 

Se  tanto  zelo  , fe  tanto  amore  s’hà  verfio  Ancort 
l’ Amicitia  d’un  particolare , che  diremo  dell’ 
obligo  che  s’hà  verlo  la  Patria  in  generale  ì Co- 
me , li  efporrà  la  vita  prima , c li  perderà  poi 
foujra  un  Catafalco,  ò fia  un  Palco,  per  non 
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tradire  un  Amico,  c non  fi  perderà  cento  vol- 
te fé  potàbile  folte  in  favor  della  Patria , più 
toflro  che  macchiar  l’ Amicitia , e l’Amore  do- 
vuto à quella  ì Non  nego  che  gli  efenripi  por- 
tati più  in  ili  degli  Ariftidi , de’  Temiftocli , de’ 
Camilli , e de’  Rutili , e d’altri , non  foflcro 
grandi  nel  Paganifmo  ; particolarmente  in  quel- 
la occafione  che  venne  attediata  la  lor  Patria 
correndo  i primi  con  animo  intrepido  à di- 
fenderla ; e fatto  levar  l’afledio  te  ne  ritorna- 
rono poi  ai  loro  efilio , per  far  vedere  che  ba- 
cano fervito  la  Patria  per  obligo , e perche  coli 
lo  ricercava  l’Amore  dovuto  à quella , ma  non 
già  per  interefle  d’ottener  la  gratia.  Non  dico 
niente  di  quel  gran  Bruto , che  fece  conofcerc 
che  l’amor  verfo  il  fangue  non  era  un  nulla , 
dove  fi  trattava  di  quello  verfo  la  Patria , al- 
lora che  fece  morire  i fuoi  propri  figliuoli 
per  fofpetti  , & indizi , che  trattaltero  il  ri- 
torno de’  Rè  nella  Patria  di  dove  erano  fiati 
fcacciati.  Ma  è certo  che  te  efempi  fienili 
fiorirono  nel  Paganifmo  che  non  fi  fono  villi 
meno  fiorire  nel  Chriftianifmo.  L’efcmpio 
folo  dell’  accenato  Bragadino  , dourebbe  ef- 
fer  fufficicnte  à contropefarnc  molti , ma  fon 
troppo  glorio!!  gli  altri  che  devo  dire  quifot- 
to  per  tacerli.  Nel  1404.  il  Gran  Signore  in 
pn  Trattato  fatto  con  li  Venctiani , trà  gli  al- 
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tri  articoli  uno  fu  quello  , che  la  protettione 
della  Fortezza  di  Cataro  in  Dalmatia  apparte- 
nente alla  Republica  di  Ragufa,  farà  rimetta 
dal  Gran  Signore  alla  Republica  di  Vcnetia. 

Lo  fletto  anno  li  Venctiani  che  haveano  fat- 
to quefto  per  poterfi  più  Acutamente  , render 
Signori  di  quella  Piazza  vi  metterò  un  furiofo 
attedio,  e fu  cofioftinata  la  difetta  che  gli  Att- 
fediati,  vennero  ridotti  ad  una  fame  delle  più 
cftreme  , e delle  più  crudeli  , fenza  reftarli 
più  forza  à combatter  nelle  braccia  benché  fi 
augumentafle  ttempre  più  il  zelo  del  cuore , e 
l’Amor  vertto  la  Patria  , nella  difetta  della  lor 
libertà.  Le  Matrone,  c le  Vergini  fi  faceva- 
no da’  Soldati  ttucchiar  le  mammelle , per  ve- 
der di  cavarne  qualche  ttoftanza;  & alcune  ve- 
dendo che  nulla  veniva  tte  le  tagliarono  , e 
porgendole  à Soldati  li  dicevano  5 Tenete  , 
mangiate  le  noftre  carni , cari  Concitadmi , per 
poter  con  quejle  rinforzati  difender  la  Patria  : 

Che  veramente  difetterò  valorottamente , & il 
Turco  iftefio  mutato  in  quefto  mentre  di  di- 
fegno  , e moflo  à compaflìone  dell’  avitto 
d’una  tale  attione  gli  mandò  ttoccortto  ballante, 
à far  levar  rafiedio. 

Già  mai  nel  Mondo  fi  fono  veduti  ettempi  Genev* 
più  rari  dell’ Amor  vertto  la  Patria,  come  nel- Pecolir* 
la  Città  di  Gencvra  , della  quale  li  può  dire 
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quod  Cives  tot  Aiartires , c chi  le^gc  le  Hiflo- 
rie  delle  Tue  Guerre  con  i Duchi  di  Savoia , 
troverà  di  che  ammirarne  gli  effetti  : ma  fa- 
rebbe un  far  torto  al  Publico  , fc  fi  pafTaffc 
fotto  filentio  quello  che  cofi  bene  regillrano 
le  fiorie  Gcnevrine.  Pecolat  Cittadino  di  quefla 
Città  effendo  (laro  fatto  prigioniero  in  Savoia , 
da’  Soldati  del  Duca  Carlo  primo  , gran  ne- 
mico , e perfecutore  de’  Gencvrini , per  l’a- 
vidità di  mettere  in  efccuttione  li  difegni  del- 
le fue  pretentioni  fopra  tal  Cittàt  Hora  co- 
me fapeva  il  Duca  che  il  Pecolat  era  inflru- 
tilfimo  dello  flato  nel  quale  fi  trovavano  le 
forze  di  Genevra  , procurò  con  le  promette, 
poi  con  le  minaccio , e finalmente  con  li  mag- 
giori, e più  afpri  tormenti  che  fi  fodero  mai 
inventati  , per  farlo  confdfarc  ; c vedendo 
che  tutto  riufeiva  in  vano  per  la  collante  ne- 
gativa dell'  ^altro  , credendolo  affatturato  di 
magie  , e di  flregaric  , fatto  venire  il  Bar- 
riere , ordinoffi  che  foffe  rafo  da  per  tutto  j 
Pecolat  per  evirar  l’occafione  di  dir  minima 
cofa  contro  la  Patria  con  la  forza  di  nuovi 
tormenti,  flrappato  il  Rafojo  dalle  mani  del 
Barbiere  li  tagliò  la  lingua  : onde  edificati  li 
nemici  flcffi  d’una  fi  grande  coflanza  , c d’un 
tanto  Amore  verfo  la  Patria,  li  diedero  lali- 
• berta,  ma  non  già  la  parola,  che  reflò  nelle' 
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lor  mani  con  la  Lingua.  Non  mi  maraviglio 
dunque  della  giuftitia  che  rende  a’  Gene  vi  ini 
in  quello  particolare  Matthieu.  Quello  cele- 
bre Hiftoriognfo  di  Francia  ; tra  le  altre  co- 
le da  lui  fcritte  una  fu  quella  delle  Guerre  del 
Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  contro  Gc- 
nevra  , particolarmente  nel  fecondo  Volume 
della  fua  Hilloria , parlando  dell’  Amore  ver- 
fo  la  Patria  di  quelli  Cittadini,  e del  loro  zelo 
verfo  la  fua  libertà  , fi  ferve  di  tali  cfpreflio- 
ni , da  me  tradotte  dai  Francefe.  L'humore  di 
quefia  Città,  e quello  di  refi  are  libera , e non  vi 
é jemplue  Cittadino  che  non  dica  cor agiofa men- 
te ai  ogni  Prencipe  benché  grande  che  fo[fe  , 
quello  che  dijfe  Demofi ene  , allora  che  gli  ven- 
ne parlato  della  dolce , e facile  dominatione  d’ An- 
tipater.  NOI  NON  VOGLIAMO  PA- 
DRONE PER  DOLCE  CHE  SIA. 

E qualche  pagina  più  fotto  continua  poi  ? fe 
il  Duca  li  premeva  con  qualche  violente  afe- 
d o , fi  rifolverebbono  , nell’  efiremità  di  fare 
come  quei  di  Xantes  , cioè  di  mefcolare  le  loro 
ceneri  , con  il  fumo  delle  lor  Cafe  , cofi  amano 
la  loro  Patria. 

Augultino  della  Chiefa  Vcfcovo  di  Saluzo  Altri 
Hilloriografo  altre  volte  della  Rcal  Cafaporu‘ 
di  Savoia  , havendo  anche  lui  fcritto  delle 
Guerre  del  Duca  Carlo  Emanuele  contro  Ge- 
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ncvra,  accenna  molte  cofc  del  grande  Amore 
di  tali  Cittadini  verfo  la  Patria , e non  hò  tro-  » 
vato  inferiori  all’ altre  quelle  parole } La  difi 
qratix  dell  a Reai  Cafa  di  Savoia , ne'fuoi  giu- 
di difccni  contro  GenevrA  e fi at a fempr e quel - 
Ia,  che  quei  peffimi , * federati  Heretict , han- 
no talmente  impreffo  nell'  animo  , l amore  ver- 
fo  la  liberta  della  lor  Patria  , che  fe  Dio  con 
la  forza  d’un  fopremo  miracolo , non  glielo  toglie  | 
dai  cuore  , già  mai  li  nofiri  Reali  Prencipi  ne 
ottener  anno  l'intento.  Quello  medehmo  Duca 
havendo  rifoluto  le  (calate  di  Gcncva  , pur 
troppo  celebri  nelle  Hillorie  per  le  lue  tante  cii  - 
conllanze  , havendo  faputo , e potuto  alcuni  j ^ 
mefi prima guadagnarfi  con  promette  di  glandi 
vantagi  l’affetto  del  Sindico  Blondel  che  volle 
elTere  traditore  della  fua  Patria;s’era  lafciato  dire 
al  Marchcfe  di  Lullino  fuo  gran  Favorito, come 
lo  licito  lo  confettò  poi  al t Ambafciator  Fran- 
cete , ^idejfo  fi  che  credo  che  Dio  protegerala 
mia  caufia , già  che  mhà  fornito  li  mezt  da  tro- 
vare un  traditore , tra  li  Genevnm , cof  info- 
cati difen  fori , e della  loro  libertà , e della  lo- 
ro Herefia . Morto  Carlo  Emanuele  , & ef- 
fendo  pattato  à Nozze  Vittorio  Amadeo  fuc- 
fucce flòre  al  dominio  con  Chriftina  fattila  di 
Luigi  XIII.  di  Francia  ; gli  Ecclefialhci  co- 
minciarono ad  inlligare  il  Duca , accio  do v et  e 
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far  prevalere  quella  auttorità  che  gli  dava  un 
tanto  matrimonio,  nella  Corte  del  Rè  Chri- 
ftianiflìmo , acciò  l’aflìftefic  in  una  guerra  con- 
tro Gencva  , e per  diftruggere  l’Hercfia  in 
quefta  Città  , e per  mettere  in  efecuttione  le 
fue  pretentioni.  Et  in  fatti  il  Duca  cofi  pre- 
muto fpedì  fuo  Ambafciatore  in  Parigi  il  Mar- 
chefe  di  San  Sepolcro,  per  veder  di  difponere 
quella  Corte  ad  un  tanto  affare  $ non  mancò 
P Ambafciatore  di  rapprefentar  ragioni,  come 
quello  che  abbondava  di  Eloquenza  , ma  il 
male  fu  che  fi  trattava  d’haver  da  fare  con 
un  Cardinal  di  Richelieu,  che  ha vea  più  libre 
di  buone  maflìme  in  capo , che  il  Duca  dragme 
di  pretentioni  foura  Gencva , e che  s’andò  fcher- 
mcndo  con  mille  giri , e ragiri , & un  giorno  tra 
gli  altri  cofi  rifpofe;  Signor ’ Ambafciatore prima 
di  far  la  guerra  a Genevra , bifogna  trovar  qual- 
che rimedio  per  sbarbicar  dal  petto  de’  Gene - 
vrini  l’Amor  verfo  la  lor  Patria  , piu  radicato 
della  Gramigna  in  Terra  , € che  fanno  benif  « 
fimo  portarlo  nelle  lor  mani. 

Ma  palliamo  da  un’  eftremo  all’  altro , da  un  E(cmp:« 
Pigmeo  ad  un’  Hercolc , e da  un  Nano , ad  un 
Gigante  , che  vuol  dir  da  Gene  va  à Venetia. 

Era  venuto  per  ripatriarfi  in  \ enetia , Franccfco 
Carmagnola  , Capitano  d’alto  grido  , che  per 
havere  abbandonato  molti  beni  che  poffedeva 
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nel  Ducato  di  Milano  venne  dalla  Republica 
arrichito  di  molti  Feudi  ne’  Tuoi  Stati , decorato 
della  Nobiltà  Veneta  , creato  Generale  delle 
Cuc  Armi,  e nel  142S.  con  Solenne  Ceremonia 
nella  Chiefa  di  San  Marco  dechiarato  dal  Doge 
Fofcari  Conte.  Di  là  à qualche  tempo  li  Ve- 
neziani hebbero  avifo  che  quello  Generale  no- 
driva  fegrete  intrelligenzc  col  Turco , à cui 
mediante  lo  sborfo  di  500.  Ducati  per  mele 
(Comma  grande  in  quei  tempi)  havea  prometto 
grandi  vantagi  nel  Friuli  alio  (letto  Turco, & ha- 
vea già  cominciato  à fargliene  godere  li  frutti. 
Furono  intercette  alcune  lettere  di fuo pugno, 
oltre  à due  teftimoni , che  furono  baftantiffime 
à compilargli  il  procedo , & à dechiararlo  nel 
Senato  traditore.  Si  andarono  nel  Senato  cri- 
vellando i mezi  da  farlo  venire  in  Venetia, 
per  fargli  pagar  tal  fellonia  in  publico  , innanzi 
gli  occhi  del  Senato  ifteffo.  Il  richiamarlo  à 
giuftificarfi  era  pericolofo , perche  infofpettito, 
± amato  da’  Soldati,  e con  tutte  le  Armi  in  mano 
della  Republica  , haurebbe  poffuto  caufargli 
gravi  difordini  : & il  levargli  il  carico  era  an- 
cor mezo  più  pericoloso.  Venne  dunque  rifo- 

luto  nel  Senato  di  crearlo  Generalittimo  di  tutto 
il  Paefe , e nel  medefimo  tempo  fcrivergli  obli- 
gantiflima  lettera  r per  pregarlo  di  venire  , à 
ricevere  lo  Stocco  dalla  mano  del  Doge , e per 


Digitized  by  Google 


Parte  feconda.  Raguaglio  IL  21 1 
conferir  gravi  difegni  col  Senato  ifteflo.  Dif- 
ferì ad  ogni  modo  il  Carmagnola  il  fuo  viaggio, 
e ritorno  in  Venetia , per  lo  fpatio  d'otto  nidi , 
per  veder  di  ftabilir  meglio  la  fortuna  del  Tur- 
co , & alle  premure  del  Senato  andava  trovan- 
do differenti  pretefti , bora  della  flagione  im- 
propria , hora  d’infermità , & hora  della  trop- 
po vicinanza  del  nemico  che  l’obligava  à non 
abbandonare  l’Armata , fenza  che  mai  cntraffe 
in  minimo  fofpetto.  In  tanto  che  fi  ferviva 
egli  di  quelle  dilattioni , il  Senato  in  virtù  del 
Proceffo  già  compilato  con  tutte  le  folite  for- 
me, diede  fentenza  di  morte  nella  quale  inter- 
vennero a dare  il  voto  1 5 7.  Perfone  de’  princi- 
pali Senatori , e tra  li  quali  fe  ne  fcontrarono 
tredici  fuoi  proffimi  Parenti , cioè  nipoti , zii , 
e Cogini  Germani , che  tutti  fotto  fcriflero  la 
fentenza.  Cofa  in  vero  da  far  ftupire  la  So- 
cietà civile. 

Di  là  ad  un  mefe  di  quefta  fegreta  fentenza  Scgi:e  lrt 
capitò  con  fuperba  comitiva  in  Venetia  il  Car-cul»* 
magnola,  e ricevuto  con  fommo  honore  dal  Pu- 
blico  andò  ad  allogiare  la  fera  in  Cafa  del  fuo 
Cognato,  fratello  dell?  Moglie,  e col  Nipo- 
te figliuolo  d’un  fuo  fratello , che  ambidue  ha- 
vevano  dato  il  voto  alla  fentenza , e fu  feftcjz- 
giato  con  Mufichc  , con  Reai  Feflino  , con 
Danze  di  Dame,  e con  infinite  vifite.  Lama- 

O 2 tipa 


Oigitiz^d  by  Google 


212*  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 
tina  fu  condotto  in  Senato  con  gli  AbitiGcnera- 
lizi,  in  mezo  del  Cognato.,  e del  Nipote,  fe- 
guito  da  tutti  i parenti , e da  moltitudine  di  Se- 
natori Amici.  Giunto  nelle  Porte  del  Senato , 
reftati  tutti  di  fuori , come  al  folito  eccetto  quei 
ch'erano  del  Corpo  iftefifo  ; & entrato  egli  di 
dentro  chiufefi  le  porte , fatto  fpogliare  degli  A- 
, biti  Generalizi , e moftratigli  le  lettere  di  fua 
mano,  convinto  confcffò  il  fuo  errore,  e fat- 
to defeendere  dalle  fcale  fegrete , che  dallo  ftef- 
fo  Senato  vanno  nelle  Prigioni , fu  detto  à quei 
che  l’a fpcttavano  innanzi  la  porta,  che  potevano 
ritirarli  : cattivo  fegno  quando  fi  publica  quella 
voce , poiché  mai  nifluno  fi  fà  defeendere  dalle 
fcale  fegrete  del  Senato  alle  Prigioni, alcuno  che 
non  fia  convinto  di  morte.  Nel  punto  ifteflb  fi 
mandarono  nuovi  ordini  dai  Senato  all’  Armata 
con  un  novoGenerale,&  altri Officialì;&  in  capo 
à due  giorni  venne  fpiccata  dal  corpo  per  mano 
delBoja  al  Camargnola  la  tefta  in  mezo  le  Co- 
lonne di  SanMarco.  Diciamo  il  vero  che  PAmor 
verfo  la  Patria  non  ha  fanguc.  La  Patria  vuole 
bavere  quello  amore  del  Cittadino  fola , non 
vuol  Compagni.  Sarebbe  ftato  imponibile  che  fi 
potefle  conferuare  un  fegreto  di  tal  natura , da 
tante  Tefte , da  tanti  cervelli , e tra  un  cofi  gran 
numero  di  proflimi  parenti, fe  piùche  heroico,  e 
più  che  augufto  non  folfe  ftato  l’Amore  verfo  h 
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Patria  Lo  fteflò  precetto  deli’  Evangelio  ordina 
efpreffamente  Carnem  tuam  ne  defpexferis.  Ma 
dove  è quella  Carne  in  Venctiaì  Chi  ben  confi- 
derà quello  fatto  con  l’occhio , ò per  dir  me- 
glio con  le  vifcere  dell’  Immanità  non  può  che 
fentirfi  arriciare  di  llupore  li  Capelli  nel  capo. 
Veder  parenti  cofi  prolfimi  tradire  il  lorofan- 
gue , con  un  voto  di  morte , e con  tante  altre 
circonftanze  ì Quelito  è vero  , ma  quando  fi 
torna  lo  fguardo  dall’  altra  parte , e che  li  confi- 
derà che  l’Amor  verfo  la  Patria,  fecondo  alle 
ragioni  già  allegate  à fuo  luogo  , forpaffa  di 
molto  à quello  che  fi  deve  havere  per  li  Geni- 
tori , fi  chiudono  gli  occhi , ad  ogni  hu-  . 
manità. 

Di  dove  nafee  che  d’ordinario  fi  chiamano  li  Titolo  di 
Senatori  delle  Republiche  nel  Senato  Padri  ? So  PaJn‘ 
che  mi  farà  rifpollo  che  cofi  collumavano  di  chia- 
marli li  Greci , ali’  efempio  de’  quali  furono  poi 
qualificati  da’  Romani  Patres  circumfcripti ,e  per 
far  meglio  rifplendere  tal  nome  venne  creato  un 
Senato  col  nome  di  Centum  Patres.Lz  Republica 
di  Venctia  palio  un  poco  più  oltre, perche  intro- 
durre l’ufo  di  Sanctifjìmi  Patres , che  fù  il  tito- 
lo che  fi  diede  fempre  al  Senato , fino  che  capi- 
tato fuggitivo  in  Venetia  Alefandro  terzo,  e . 
poi  folennemcnte  riconofciuto,il  Senato  per  ve- 
nerattionc  del  Papa  ceffo  di  darfi  quello  titolo , 
che  fi  trovò  à propofito  di  darlo  al  Pontefice  che 
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da  quel  tempo  in  poi  n’è  flato  Tempre  invertito , 
rifervandofi  per  Te  il  Senato  quello  degli  anti- 
chi Romani  Patrescircumfcripti . Quefto  tito- 
lo veramente  non  può  erte  r più  fagro  , e più  ve- 
nerabile, onde  molti  fono  li  pareri , chefifof-  ' 
fe  inventato  primo  per  abbattere  ogni  qualun- 
que vanità  dal  petto  de’  Senatori  , eperinfc- 
gnarli  l’obligo  di  trattare  li  Popoli  come  loro 
propri  figliuoli , & à qucfti  per  infinuarli  quello 
ftefiò  amore  e rifpetto  per  tali  loro  fuperiori  che 
fi  devono  a’  propri  Genitori.  Non  dubito  che 
non  vi  forte  flato  quefto  ogetto,  nello  ftabili- 
mento  d’un  tale  titolo  $ ma  mi  fia  permeilo  di 
perfuadermi  fecondo  alle  apparenze,  che  vi 
forte  flato  il  penfiere  d’inftruirc  con  quefto  li 
Cittadini,  che  li  Governatori  ch’erano  chiamati 
al  fopremo  Governo  della  Republica , non  fo- 
lo  erano  tali  in  virtù  della  Legge  pofitiva  , ma 
anche  della  naturale  5 dovendo  li  veri , e buoni 
Cittadini  confidcrarli , comefe  daquefli  folle* 
ro  flati  generati  per  la  Patria.  Con  quefle  due 
qualità  che  rapprefentano  quei  capi  foptemi 
delle  Patrie  libere  cioè  di  Prencipi , edi  Padri , 
vengono  ad  cflere  invertiti  dell’  Auttorità  nfccrt 
faria  foura  i Popoli  per  il  Governo , alla  qua- 
le fi  deve  ubbidire  come  alla  cieca  , con  la  per- 
perfuafiva  che  nell’elettionechedi  loro  fi  fà  ai 
comando  , non  folo  vi  concorre  il  voto  degli  fi- 
lettori,  ma  anche  la  difpofitionc  della  Providcn- 
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za  divina,  e per  quefto  non  fi  deve  andar  cercan- 
do fé  fanno  bene  ò male  , a loro  ftà  il  renderne 
conto,  in  oltre  nella  qualità  di  Padri  fi  vede  l’A- 
more che  fi  deve  ha  vere  per  gli  fteffi,e  pofto  ver- 
fo  li  medefimi  l’amore  convenevole,  l’ubbidien- 
za ne  fegue,  con  una  vera  confolatione  d’animo. 

]o  non  voglio  dir  per  quefto  che  cadendo  ubbidin,. 
quei  che  governano  Patrie  libere  nella  difgratia13^*1'’ 
di  divenir  Matti , o di  Governatori  tempora- 
nei , che  pallino  al  difegno  di  farfi  tiranni , è 
romper  le  Leggi , che  fi  refti  nell’  obligo  d’ub- 
bidirli  alla  cieca.  Parlo  folo  per  torre  dallo 
fpirito  de’  Popoli  certa  vanità,  della  quale  fi  fer- 
vono tal  volta  imprudentemente  ne’  difeorfi. 

Come  per  efempio  , perche  in  Geneva  le  Di- 
gnità maggiori  fi  creano  dal  Gran  Configlio 
Popolare,  vi  fono  di  quei  Cittadini,  che  ba- 
lordamente vanno  dicendo  per  ogni  capriccio- 
fo  fofpetto  malfondato , noi  facciamo  li  S indi- 
ci, e noi  p off  amo  disfarli  quando  vogliamo.  In 
Inghilterra,  & anche  fuori  con  più  libertà  di 
parole , ho  intefo  cento  volte  dir  da  differenti 
Inglefi  parole  di  tal  natura,  quando  il  Re  ci  gover- 
na h nojìro  gaflojtoi  lo  rifpettiamo , quando  preten- 
di governarci  al  fuo , noi  lo  mandiamo  al  Diavo- 
lo , e ne  facciamo  un  altro.  Che  maffime 
diaboliche,  già  che  fi  parla  del  Diavolo.  Que- 
fto non  è havere  Amore  per  la  Patria , nè  fe- 
deltà per  il  Prencipe.  Le  fagre,  & Apofto- 
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Jiche  carte  ci  infognano  il  Precetto  , per  me* 
glio  confervarci  nel  cuore  le  due  virtù  heroiche, 
della  Fedeltà  verfo  il  Prencipe , e dell’  Amo- 
re verfo  la  Patria,  Ubbidite  Pr&pofitis  vejlris , 
etiam  difcolis.  Il  Popolo  di  Roma  eranumer  < 
rofilfimo,  &havea  nel  cuore  affai  frefea  l’ima- 
gine  della  fua  libertà,  e de’ Tuoi  heroi , intan- 
to fi  vide  tiranneggiato  da’  Ncroni,  da’Cali- 
goli  , da’  Siili , da’  Vitelli , c d’altri  fenza 
rouoverfi  mai  à minimo  rifentimento  , ben- 
ché una  Legione  di  Soldati  fi  ribellaffe  contro 
Vitellio.  Gli  A portoli  havevano  Auttorità, 
Santità , e fapeano  quello  ch’era  da  farfi , e 
non  farfi , & al  ficuro  che  potevano  operar 
miracoli,  e far  morir  Tiranni,  ad  ogni  modo 
non  ci  hanno  lafciato  altri  efempi  che  di  ubbi- 
dienza verfo  gli  ftefli , fino  àfottometterfi  al 
Martirio.  In  fomma  l’Amore  verfo  la  Pa-r 
tria  , la  Fedeltà  verfo  il  Prencipe  fono  virtù  * 
lieroichc  , incapaci  del  vitio  di  viltà,  che  indi- 
ce gli  fpiriti  frcgolati  alla  vendetta.  Quelle 
virtù  infegnano  l’ubbidienza  verfo  i loro  fu- 
pcriori,  e con  la  fteffa  perfuadcrfich’è  meglio 
d’ubbidire  ad  un  Tiranno , che  di  fijfcitare  in 
uno  Stato  torbidi  , e ribellioni  ; particolar- \ 
mente  quelle  virtù  che  fono  Hate  cofi  bene  ri- 
fpettatc , c feguite  da’  Pagani , fi  devono  tan- 
to più  abbracciare  da’  ChrilBani , che  hanno  i 
U Igmc  della  Fede.  La  Legge  di  quella  è 
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troppo  Tanta  per  andarla  corrompendo  con  cer- 
te malfime  di  flato  che  offendono  la  confcienza, 
& il  ripofo  publico, 

Quelli  tali  fpiriti  fantaftici  , e dirò  incapa-  * 
ci  di  ragione  humana  , e divina  , che  pur< 
troppo  ce  ne  Tono , e che  vorrebbono  ogni 
giorno  Magiftrati , cRè,  fattili  al  loro  gufto  ; 
Tono  appunto  come  i Cani  di  Caccia  in  un  Ter- 
raglie, e come  li  Caproni  in  una  mandra  , che 
li  laTciano  guidare  dal  timore  non  dall’Amore, 
e quei  che  li  guidano  non  hanno  altro  Tcopo 
che  illorojTervitio  , & il  loro  interefle.  La 
Fedeltà  verTo  il  Prencipe  , e l’Amore  verTo 
la  Patria  , biTogna  elfer  volontari  per  haver 
la  gloria  d’Heroiche  , & alle  quali  va  com- 
prerà un’ubbidienza  delle  piùeTatte.  Le  Leg- 
gi eTentano  li  Figliuoli  dalla  Tutela  de’  Geni- 
tori iftelTi  in  una  certa  età  , mettendoli  fuori 
della  minorità,  in  alcuni  Regni  di  16.  anni, 
in  altri  di  18.  di  20.  e per  lo  più  di  22,  ma 
generalmente  di  25.  Già  fi  è detto  come  di 
paffaggio  che  un  Figliolo  che  non  ubbidiTceal 
Padre  non  viene  per  quello  calligato  dalle  Leg- 
gi,perche  non  vie obligo alcuno pofitivo d’ub- 
bidienza ; e Te  ne  vedono  ogni  giorno  à mi- 
gliajà  gli  eTcmpi.  Dove  che  quel  Cittadino, 
quel  l'udito  che  ricuTa  d’ubbidire  al  Tuo  Ma- 
gillrato  , al  Tuo  Prencipe  , viene  punito  , e 
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riputato  come  rubclle.  Il  Guazzo  in  uno  de’ 
iuoi  Dialoghi  ferivo  , che  Iddio  comandò  folo 
il  rifpetto  da’  Figlioli  verfo  i Genitori , ma 
non  già  obligo  alcuno  di  ubbidienza  ; doven-  » 
dofi  quella  intieramente  a’  Dominanti.  Ma 
jo  dico  cofi  in  quello  che  riguarda  la  con- 
feienza  , l’Anima  , fi  deve  ubbidire  à Dio  fo- 
lo, perche  folo  è Padrone  di  quella  $ & in 
quanto  al  Corpo  , & allo  fpirito  che  lo  reg- 
ge , non  vi  c altra  ubbidienza  che  verfo  quei , 
che  fono  flati  polli  fui  Trono  per  Governare,  i 
c reggere  Popoli.  Da  quello  ne  tiro  meglio 
la  ragione  perche  dalle  Republiche , dalle  Pa- 
trie libere , antiche , e moderne  fi  dalfe  il  ti- 
tolo di  Padri  a loro  fopremi  Senatori , & Ec- 
cola. Acciò  che  da  tutti  fi  fapefle  , che  Vec- 
chi , Giovini , Grandi , Piccioli , d’ogni  età , 
d’ogni  felfo  , Genitori , e Figliuoli  erano  o- 
bligati  di  prellare  ubbidienza  a’  fopremi  Ma- 
gillrati  , come  quelli  ch’erano  i veri  , e pri- 
mi Padri  de’  Popoli , & i direttori  della  Pa- 
tria , c dell’  Attioni  di  quei  che  dovevano  ub- 
bidire. E veramente  li  Genitori  fono  con- 
flretti  dalle  Leggi  ad  allevare , e nodrire  i lo- 
ro Figlioli  ; e quello  non  potrebbe  farfi , le  li 
Magiftrati  non  havelfero  cura  di  cercare  li  van- 
taggi , la  confcrvatione , e l’utile  de’  loro  Popo- 
li in  generale.  Dunque  i Padri  fon  Padri  de’  lo- 

' co 


Digitized  by  Google 


Parte  feconda.  RaguaglioW.  219 
ro  figliuoli  , & i Magiftrati  Padri  de’  Geni- 
tori, e de*  Figlioli,  rifpettiamoli  per  debito  dun- 
que come  Padri. 

Mi  fi  rimette  in  quello  momento  nel  penile-  cafoni 
re  un’euvenimento  d’un  Senator  veneto,  che  fa- 
rebbe un  delitto  alla  Penna  di  palparlo  fotto  fi- 
lentio:  Tra  li  più  benemeriti , e celebrati  Sena- 
tori attuali  del  Senato  nel  principio  di  quello 
Secolo  corrente  avanzato  di  qualche  Lullro , 
ve  n’era  uno  della  Cafa  Fofcarini , che  veramen- 
te era  un  Catone , & un  Cicerone  della  Patria  in 
Zelo,  & in  eloquenza.  In  tanto  quello  Iplcn- 
dor  della  fua  Patria , dopo  3 5-  anni  di  gloriofifi. 
fimi  fcrvigi  refi  alla  Republica , venne  accura- 
to d’efler  traditore  ; li  tre  Inquifitori  di  fiato 
informati  da  tre  Teftimoni  (ch’erano  falfi)  fù 
arrcllato  prigioniero  , e nel  terzo  giorno  im- 
picato  per  il  piede,  come fuol farli  à traditori, 
corrifpondendo  un’ inditio  allegato  da’  tre  falfi 
Callunniatori , che  haveano  confpirato  la  fua 
morte , per  haver  ciafcuno  quei  3 00.  ducati  che 
fi  promettevano  à quei  che  feoprivano  tradi- 
menti , cioè  eh’  egli  trafuellito  quafi  ogni  notte 
andava  à conferire  li  fegreti  della  Republica 
con  r Ambafciator  di  Spagna  j & in  fatti  andava 
benché  in  età  di  60.  anni , à render  vifita  tra- 
fueftito  ad  una  delle  principali  Dame  di  Venc- 
tia , che  havea  la  Cafa  molto  contigua  à quel- 
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la  dell’ Ambafciator  Spagnolo.  Li  Teftimoni 
però  giurarono  falfamente  d’haverlo  veduto 
ufeire  dalla  Cala  di  detto  Ambafciatore , coli 
trafueftito  , e con  tal  trafueftimento  venne  prc- 
fo , e per  non  portar  pregiudicio  all’  honor 
della  Dama  tacque  : e come  in  cofe  di  que- 
lla natura  fi  contentano  della  feorza  degli  in- 
dizi fenza  penetrare  il  midollo  , la  della  del 
Pofcarini  lo  portò  in  tal  maniera  alla  Forca. 
Ma  acciò  non  mancafle  anche  à Venetia  il  Tuo 
Pocione  , quello  sfortunato  innocente , che 
mode  à lagrime  la  Città  tutta  al  primo  avifo 
della  fua  difgratia  , a’  Religiofi  che  andarono 
per  cfortarlo  al  ben  morire  , li  replicò  più 
volte  ch'egli  haveva  altre  tanto  torto  quanta 
ragione  i Giudici , per  torre  alla  Patria  la  ver- 
gogna che  da  Lei  fi  condannaffero  innocenti  : 
falito  poi  foura  le  Porche  , dopo  fatta  qual- 
che efortatione  fopra  alla  Fede,  & ali’  Amo- 
re che  fi  doveva  alla  Patria  , malcdifle  tutti  i 


fuoi  heredi  , e li  defiderava  dal  Cielo  tutte  le 
maggiori  difgratie  , che  face  fiero  mentione, 
ò che  parlaflero  della  fua  morte  , perche  tal 
memoria  haurebbe  poflùto  portare  ò penfieri 


di  vendetta  , ò qualche  freddore  all’  Amore 
dovuto  verfo  la  Patria  : e cofi  l’haveva  an- 
che fotto  fcritto  nei  fuo  Teftamento  in  Pri- 

n ; o n f*  • y.  '*■<<■  i-MfM 

gionc. 


Digitized  by  Google 


Parte  feconda.  Ragù  agitoli.  m 

A che  miferia  nafcono  gli  Huomini , àqual  Scoperto 
fatalità  di  Dettino  vive  fogetta  la  natura  huJnnocente‘ 
mana , foura  à quali  Teatri , e con  quali  feene 
fi  rapprefenta  la  vita  deportali.  Non  era  an- 
cor trafeorfo  il  primo  mele  dopo  la  morte 
ignominiofa  quando  fi  feoprì  l’innocenza  d’un 
tanto  Senatore , e Dio  fà  con  qual  feorno  de- 
gli Inquifitori  di  flato.  Li  tre  Tcftimoni  ca- 
lunniatori prefi , e convinti , vennero  intana- 
gliati vivi  con  tenaglie  infocate  , frappandoli 
la  carne  pezzo  , a pezzo.  Il  Corpo  venne 
difterrato,  c fepolto  con  tutti  li  maggiori  ho- 
nori , con  l’afliftenza  del  Doge , del  Senato 
e di  tutti  Ambafciatori,  & acclamato  per  Se- 
natore gloriofiffimo.  L’honore  alla  Famiglia 
fu  riftablito  , onde  Geronimo  fuo  figliuolo 
cfercitò  li  primi  Gradi  della  Patria,  c dopo 
efferc  flato  Generaliflìmo  di  Dalmaria,  c del 
Mare  in  Candia , fparfe  il  fangue  gloriofamen- 
te  in  una  battaglia  contro  ^Turco  ; c Gio  : 
Battifta  figliuolo  di  Geronimo  che  hoggi  vi- 
ve con  la  qualità  di  Procurator  di  San  Mar- 
co dopo  molte  Ambafciarie , fi  flima  un  gran 
Teforo  alla  Patria.  In  fomma  quanto  fi  po- 
tè fare  fi  fece  alla  gloria  del  Fofcarini , e del- 
' la  fua  Famiglia  , eccetto  la  riunione  dell’  A- 
nima  nel  Corpo  che  non  dipendeva  dal  Senato 
Parve  che  il  Cielo  havefle  difpoflo  che  quefto 
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gran  Senatore  morifle  di  tal  morte  , & inno- 
cente , per  far  meglio  rilucere  nel  petto  de’ 
nobili  il  gran  Sole  dell’  Amor  verfo  la  Pa- 
tria ; clfcndo  fucceflo  tal  Cafo  in  un  tempo 
che  cominciavano  le  gelofie , e le  Fattioni  tra 
le  Caie  nobili,  antiche,  c moderne,  che  con 
le  palftoni  particolari  che  ciafcuno  procurava 
di  fodisfare  , fi  dava  gran  fcandalo  all’  Uni- 
verfo  tutto , come  fe  li  Nobili  non  penfalfe- 
ro  più  all’  heroiche  virtù  d’un  tanto  amore  5 
onde  i documenti  lafciati  dal  Fofcarini  a’  Tuoi 
heredi,  di  non  macchiarfiilcuorediqualfifia 
minimo  difetto, che  folfe  per  offuscare  quel  can- 
dor  d’amore  verfo  la  Patria , ch’é  il  più  folido 
fondamento  delle  Republiche , douevano  Ren- 
derli in  tutti  gli  altri  Nobili , che  formavano 
il  Corpo  della  Signoria.  Nè  fi  dubita  che 
non  facelfero  grande  effetto  nell’  Animo  d’ogni 
qualunque  Cittadino  , e Patritio  , fecondo 
all’  offervattioni  chefe  ne  fono  andate  facen- 
do , perche  da  quel  tempo  in  poi , fe  le  ge- 
lolìc  tra  Nobili  non  fi  fono  del  tutto  eftinte , 
almeno  fi  fono  in  gran  parte  moderate. 

Quei  eh 'erano  coftumati  (contagione  pur 
troppo  comune  alle  Republiche)  di  pigliar  om- 
bra per  ogni  picciola  cofa , di  metterli  in  colera 
facilmente , e per  un  difpetto  d’un  particolare 
metterfi  in  colera  contro  lo  Stato , con  che  non 
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poteva  che  diminuirli  l’Amor  dovuto  alla  Pa- 
tria, non  poterono  che  mortificar  loro  fteffi, 
& edificarli  del  ragionamento  del  Fofcarini  a’ 
Tuoi  heredi.  Due  Senatori  che  haveano  già 
cominciato  à vivere  nel  tempo  del  calò  del 
Fofcarini,  fecero  conofcere  il  profitto  che  nc 
haveano  fatto,  con  le  inftruttioni  date  agli  al- 
tri. Uno  di  quelli  fu  Gio  : Francefco  Lore- 
davo,  celebre  per  le  fue  famofilfime  opere,  c 
per  la  prudenza  con  la  quale  fi  andò  fchermen- 
do  da’  colpi  de’  fuoi  malevoli  : non  elfendofi 
mai  veduto  Senatore  in  Patria  libera  più  di  Lui 
invidiato  ; e balla  che  più  di  70.  Libelli  diffa- 
matori s’erano  fparfi  nel  Gran  Configlio  contro 
di  Lui  in  differenti  tempi } oltre  mille  altre  infi- 
die  che  fe  gli  andarono  flendendo  per  perderlo  ; 
con  tutto  ciò  non  fi  era  mai  veduto  un  Senatore 
più  moderato  , e lontano  d’ogni  penfiere  di 
vendetta , folendo  dire , che  non  era  poflibilc 
di  vendicarli  de’  particolari , fenza  alterarli  l'a- 
nimo verfo  il  Publico  ; e finalmente  egli  fteffo 
fcrilfe  poi  in  unafua  lettera  j il  Cielo  mhà  dato 
molti  Invidio  fi , per  rendermi  odio  fio  alla  Patria  ; 
ma  Dio  che  non  permette  mai , che  'uadi  impu- 
nito il- delitto,  0 c al pefi  rat  a l’innocenza,  mhà 
refi)  fiempre  fiuperiore  alla  malignità , e mai  al- 
cuno e fiato  bafiante  à pungermi  ne  anche  con 
una  fipilla  l'amore  dovuto  alla  mia  Patria. 

In 
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In  quefio  rendo  grafie  al  Padre  de'  lumi  che  m'hà 
fatto  profetar  lettere , per  meglio  conofcere  que- 
fto  dovere  : e fe  non  vi  e fato  nella  Nobiltà 
Letterato  alcuno  che  habbia  mancato  ver fo  la  P a* 
tria  non  lo  farà  al  ficuro  tl  primo , Gio:  Tran* 
cefco  Loredano.  Non  provò  meno  attacchi  iti 
diverfi  rancontri  Gio  i Battifta  Nani , iidicni 
nome  vive  gloriofo  nella  Tua  cclebratiflima  Hi- 
ftoria , effendofi  refo  in  più  Corti  Regie  con  la 
funtione  d'Ambafciatore  un  prodigio  di  faviez- 
za  negli  affari.  Anche  Lui  dopo  haver  calpeftra- 
to  l’Invidia , c confufo  li  maligni  cofi  fcrifTe. 
Il  martello  , & il  fuoco  raffinano  l’oro  j le  ca- 
lunnie ^ e le  perfecuttioni  de  particolari  devono 
raffinare  il  petto  del  vero  Cittadino  , per  ren- 
dere piu  fcintillante  il  fuoco  del  feto  dimore 


verfo  la  Patria. 


Giovanni  Stgreio,  non  hebbe  fimili  nell'  E- 
s.6itj.i  enza  pochi  pari  nell' arte  di  ben  feri  vere , 
c quafi  niffuno  che  1 uguagliafTe  nelle  delire 
maniere  di  condurre  affari  ; con  tutto  ciò 
provò  più  volte,  non  la  forza,  mali  fpunto-| 
ni  degli  Invidiofi,  quafi  che  folle  fatalità  degli 
Huomini  Grandi  di  non  viverne  efenti  ; ma  nel 
167$.  provò  una  fpinta  che  farebbe  Hata  luffi*. 
dente  à crollare  l’Amore  verfo  la  Patria  d’un 
Giobbe  : e che  fe  gli  poteva  far  più  chctor* 

re  ad  un  Scnator  di  fi  gran  merito  il  Corno 

Ducale 


Veneto. 
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Ducale  che  gli  era  flato  dato  dalle  Leggi  della 
forte  nella  Patria , ad  ogni  modo  con  un’  Ani- 
mo intrepido  foffrì  il  tutto  , fenza  irritarli  per 
non  turbare  quell’  amor  fuifccrato  verfo  la  Pa- 
tria , che  pur  troppo  heroico  havea  nel  petto. 
Jo  gli  fcriflì  per  condolermi  d’un  tal  fucceflo , e 
da  cui  hebbi  quella  rifpofta  fopra  ciò  particolare. 
L'Invidia,  e l' emulatione  che  fono  fi  tomenti  la- 
grimevoli  delle  Corti , e che  penetrano  anche  nel 
centro  delle  Republiche  , hanno  fempre  tenuti 
con  particolar  movimento  in  efercitio  la  mia  co - 
fianza  : in  varii  tempi  , & occ  afoni  fono  fiati 
gli  attacchi  , con  differenti  colpi  : ma  come  fre- 
quentemente l'hanno  inveftita  , con  non  menò 
frequenza  fi  fono  trovati  delufi  ; allora  appunto 
che  piu  credevano  di  fuperarla.  Chiaro  e ne 
vie  chi  l'ignori  , che  chi  ignorar  lo  vuole  , che 
li  mezi  invidio  fi  humani , hanno  in  quefio  delufo 
la  divina  volontà , la  quale  per fcr ut  andò  di  folo 
unico  dritto , l'interno  del  cuore  degli  H Uomini , 
ordino  alla  forte  cofi  partiile  delle  noftre  Elet - 
tioni , che  gli  fi  a fottó  i piedi , che  fi  rendeffe 
à me  favorevole  i forfè  in  riguardo  di  far  con 
quefio  mezo  giuftitia  , alle  mie  tante  fatiche , 
accompagnate  da  non  minori  difpendii  , impie- 
gati con  tutto  il  zelo  a beneficio  del  noftro  Pu - 
blico.  Il  porre  la  feelta  in  mano  della  fortuna 
della  principal  Dignità  della  Republica  , fu  ri- 
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travamento  prudente  de'  nofiri  Maggiori  , per 
efcludere  la  violenza  , la  forza  , e la  malitia 
dell'  altrui  cabale.  Ma  bora  nel  fermar  la  Ruo- 
ta verfo  di  me  con  l'altrui  J pinta  gli  trabalzo 
il  piede.  Ma  che  fare  ? f u tolta  nel  Vangelo  ù 
Ciofeppe , e data  a Mattia. 

Eftmpìo  Quando  la  Fortuna  de’  Pagani  , ò la  Pro- 
asonc'  videnza  de’  Chriftiani  hà  rifoluto  i mezi  d’ab- 
baflare , o d’alzare  non  vi  è argine  che  polfa  op- 
ponerfi.  Morto  il  Doge  eletto  in  tale  occa- 
lìonc,  la  forte  cade  un’  altra  volta  in  favor  del 
Sagredo , che  ottenne  il  Dogado , e nel  quale 
gloriofamentc  morì.  Non  devono  dunque 
mai  attriftarfi  di  qualunque  pcrcofla  d’invidia 
li  Cittadini  di  Republica  , perche  quello  che 
deve  effere  farà.  Joà  dire  il  vero  non  mi  ma- 
raviglio che  tra  Chriftiani  fi  fiano  veduti  efempi 
limili  di  fopra  fcritti , dopo  quello  che  di  fc 
Hello  ci  hà  lafciato  Catone  anche  fu  quello  par- 
ticolare. Tutte  le  Hiftoric  antiche , e moder- 
ne convengono , che  non  lì  trovò  mai  in  Patria 
libera  Senatore  , ò Cittadino  d’un  cuore  più 
heroico,  echehabbiamairiftrettounzelo,  & 
un’  Amore  più  grande  verfo  la  Patria , nè  che 
mai  altro  habbia  meglio  di  lui  fervito  nc’  più 
maggiori  bifogni.  In  tanto  quello  gran  Cato- 
ne 5 quello  Cittadino  coli  fedele  ; quello  Se- 
natore coli  benemerito , quello  modello  di  tut- 
te 
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te  quelle  perfettioni  che  convengono  à tutti, 
ma  più  in  chi  regna  nelle  Republiche  non  lafcio 
di  vederli  di  continuo  efpofto  a’ colpi  maggiori 
dell’  Invidia , e della  Calunnia  j onde  leggiamo 
nella  fua  vita , che  venne  acculato  42.  volte  nel 
Senato,horad’un  crime,  & hora  d’un’  altro  con- 
tro la  Patria  ; che  furono  feminati  contro  di  Lui 
per  la  Città  fino  ài/.  Libelli  diffamatori, per  ve- 
der di  (ereditarlo  tra  il  Popolo  $ che  fu  obligato 
1 4.  volte  di  cedere  perditore  a’  Tuoi  nemici  igno- 
ranti , e malintentionati  per  il  Publico  in  con- 
correnza di  carichi  , che  quattro  volte  venne 
bandito  di  Roma,  quali  fenza  allcgarfcne ra- 
gione ; e finalmente  che  fu  quattro  volte  priva- 
to delle  fue  Cariche,  che  fi  può  dir  più?  Che 
altro  fegli  poteva  fare  per  metterlo  nell’  ultima 
difpcrattione , e per  fargli  haverc  in  horrore  Jtc 
Patria,  c Patrizi  In  tanto  non  vi  fu  maiala 
cuno , che  lo  fentilfe  proferire  nè  pur  minima 
parola  che  potelfe  riufeire  in  offefa  della  gloria 
del  Publico , benché  ne  portalfc  le  giullificat- 
tioni  contro  alle  calunnie  de’  particolari , che 
folea  chiamare  Tanpefta  della  tranquillità  del- 
la Republica.  Dell’  Amor  verfo  la  Patria , Ca- 
tone ne  diftillò  il  più  perfetto  antidoto  contro 
ali’  Iqvidia,  & alle  calunnie , per  noncfl'erda 
quefte  feoflo. 

Confeffo  che  ha  vendo  pattato  più  di  40.  anni 
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- della  mia  vita , nelle  Republichc , o come  ha* 
bitante,  ò come  honofato  della  Figliolanza, 
chemifièprefentata  roccafione  di  conolcer  la 
debolezza  di  molti  Cittadini , che  per  ogni 
qualunque  difpiaccre  ricevuto  , non  dalla  Pa- 
tria, ma  di  qualche  particolare  che  fi  farà  op- 
pofto  ai  fuo  intento  in  qualche  Carico,  e te- 
mendo di  renderli  troppo  nemici  quei  potenti , 
quei  invidio!! , ò quei  Zelanti  che  l’hauranno 
dato  il  colpo,  fi  danno  à fuaporarcome  Tuoi 
far  Veffuvio  con  le  Tue  fiamme  un’  ardente  fuo- 
co di  vendetta , con  parole  ignominiofe  contro 
l’hoHor  della  Patria  : c quanti , c quanti  mi- 
nacciano d’andare  à cercar  domicilio  altrove  ; 
e quanti , e quanti  ufeiti  gli  vanno  ordendo  infi- 
die.  Ma  di  che  forte  fono  quelli  Cittadini  ì Di 
quei  a’  quali  fi  polfono  applicar  le  parole  di 
Chrifto  nel  pregar  per  li  Giudei,  Pater  ignofee 
illis  quia  nefetunt  quid  faciunt.  Quelli  tali 
nella  Patria  fono  fintili  alle  Lattuche  ne' Giardi- 
ni , che  hanno  coli  poca  radice  che  ogni  fanciul- 
letto  balla  à fuellerne  la  più  groflfa  ; e qualunque 
forte  di  coltura , non  balla  à farle  crefccre  più 
del  loro  naturale , & alzandofi  divengono  tal- 
loni imperfetti  : fono  di  quei  che  non  hanno 
mai  faputo  , nè  pollino  havere  inclinattione 
di  lapere  fc  nel  Mondo  vi  fono  fiati  Catoni , fe 
Focioni , fe  Codri , fe  Tcmiftocli , fc  Rutili , 
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fe  Camilli  , fe  Ariftidi  5 ma  però  può  farli 
ch’eflendo  Brutali , Tappino  che  nel  Mondo 
vi  fono  (lati  Bruti.  Simili  Cittadini  nelle  Re- 
publiche  fono  appunto  come  quegli  Alberi, 
che  ad  altro  non  fervono  che  à fare  ombra, 
ò vero  à produr  certi  fogli  leggieri  che  fan- 
no il  traftullo  de'  venti.  Hebbi  l’honore  di 
conofcere  in  Gene  va  un  Cavaliere  Italiano, 
provifto  di  buone  Lettere  di  Cambio  , che 
/pendeva  gcncrofamente  , ch’era  provifto  di 
fuperbiflìmi  habiti , & in  tanto  viaggiava  fen- 
za  Servidore , & havendogliene  chiefto  la  ra- 
gione mi  rifpofe  , Amo  meglio  d'effer  folo  che 
mal  fervito , e l’ejfer  ben  fervito  non  fi  [contro 
che  di  rado.  Quanto  è meglio  per  certe  Re- 
publiche  d’havere  Albori  portando  frutti , c /ra- 
dicar quelli  che  non  portano  che  ombra. 

Di  dove  nafee  in  molti  quella  indifferenza  E(L  . & 
d’ Amore  per  la  Patria,  e quel  poco  di  rifpetto  Bjrbari  ai 
per  li  Magiftrati  nelle  Republiche  ? Perche  ^o. 
hanno  la  difgratia  d’eflerfimili  alli  Giudei  che 
fi  naufeavano  della  Manna  del  Cielo  , e che 
non  afpiravano  che  alle  Cipolle,  & Agli  d’E- 
gitto. Ma  qual  rimedio  vi  è ad  un  tanto 
male  ì Come  arricchir  di  virtù  heroiche  il  pet- 
to di  Cittadini  di  quella  natura  ì non  vi  è altra 
inftruttione  che  quella  ch’eglino  fteflì  poffono 
feiedierfi.  Bafta  il  rammemorarfi  fpelfo  lo 
- • P 3 fiato 
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{tato  fervile , la  fervitù  barbara  fotto  alla  quale 
vivono  i Turchi;  & andarne  facendo  ilpara- 
lello.  Nella  Turchia  c un  delitto  di  dire 
quello  è mio , perche  il  Gran  Signore  preten- 
de d’havere  il  dominio , delle  Vite , e de’  Boli- 
de fuoi  Suditi.  Non  è permefiò  ad  alcuno 
di  guardare  in  faccia  al  Sultano  , come  già  fi 
è accennato,  & occorrendo  parlargli  bifogna 
farlo  con  la  faccia  à terra*  Bada  un  femplicc 
fuo  Biglietto  per  obligarvi  à prefentar  la  vo- 
flra  Teda  ad  una  feimitarra.  Molti  s’impalano 
fenza  fargli  procedo  ; li  Bada  vi obligano alle 
maggiori  angarie , per  acquidarfi  con  li  Doni 
la  grafia  di  chi  domina  nella  Porta.  Memorie 
di  Governi  cofi  Barbari , badano  ad  obUgare  li 
Cittadini  di  Republiche  , à benedire  cento 
volte  il  giorno  il  Cielo,  d’elfer  nati  fotto  una 
della  cofi  propritia.  Quanto  più  fi  confide- 
rano  le  altrui  miferie  tanto  maggiormente  fi  tro- 
va gloriofo  e felice  lo  dato  libero.  L’haver 
li  Governatori  per  Padri , li  Giudici  per  fra- 
telli , li  Magidrati  per  Amici,  d’ogni  qualunque 
parte  che  fi  volta , e gira  non  trovar  che  Com- 
| pagni  ; il  trovar  da  per  tutto  chi  difenda  le  vo-r 
dre  ragioni  , l’haver  la  Libertà  di  lamentarli 
de’  torti  ; l’andare  à dormire  con  il  fuo  (già  fi  è 
detto)  e con  il  fuo  levarli.  Quale  gloria  mag- 
giore, quale  fodisfatfionc  piu  grande  può  pre- 
tella 
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tendere  un’ Huomo  in  quello  Mondo  ? E que- 
llo Huomo  che  tutto  gode  in  una  Patria  libe- 
ra, farà  fenza  zelo,  fenza  Amore,  fenza  ri- 
fpetto  ? fé  ciò  è bifogna  mandarlo  ò tra  Tur- 
chi , ò tra  Orli. 

A gius  ci  fornì  nel  fuo  tempo  un’  efempio , EfemP;o 
della  di  cui  memoria  fe  ne  deve  fare  un  fagrifi-  d-AfinLa- 
cio  perpetuo  ne’  cuori  di  Cittadini  di  Patrie  li- dro- 
bere.  Quello  gran  Capitano  dopo  haver  rice- 
vuto la  Figliolanza  di  Sparta  entrati  gli  Spartani 
in  guerra  con  Scrfe  , che  havea  un  Mondo  di 
Gente  venne  egli  dechiarato  Generalilììmo 
delle  loro  Armi.  In  quello  comando  hebbe 
Agias  tanto  valore  , c fortuna,  che  quantun- 
que di  molto  inferiore  à Serfe , ad  ogni  modo 
fh  egli  due  volte  il  primo  , ad  andare  ad  at- 
taccarlo , e datagli  due  volte  Battaglia  in  am- 
bidue  lo  vinfe , e diftruffe  nella  feconda  intie- 
ramente il  fuo  Efercito.  Ritornato  poi  in 
Sparta  coli  carico  di  Trionfi , il  Senato  con  la 
Cittadinanza  tutta  gli  decretò  applaufi , e van- 
taci ben  grandi , e tra  gii  ahri  un  fegno  di 
gran  rifpetto  , cioè  di  poter  parlare  nel  detto 
«fenato  coi  Capo  coperto  , e con  la  fpada 
nuda  in  mano  , la  qual  cofa  foleva  farli  da 
quei  che  venivano  chiamati  per  gouernar  le 
Republiche  come  Rè,  e come  fopremiCapi. 

Riculò  Agias  con  tutta  la  maggiore  modcllia 
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un  tanto  honore  , con  la  rifpofta  che  non  vo- 
lea  che  la  fortuna  che  lo  fece  trionfante  contro 
Serfe  fojfe  fogetto  d'infuperbirlo  nella  Patria  ; 
che  Jlimava  altre  tanto  la  gloria  d'haver  vinto 
i nemici  della  Republica , quanto  quella  di  tefli - 
moniare  il  dovuto  rifpetto  alla  fua  Patria  con 
gli  altri  Patrizi  ; di  modo  che  non  accettò 
la  fpada  , e parlò  col  Capo  (coperto.  Qual 
più  grande  Heroe  ; qual’  Heroe  più  Augullo 
d’Alefandro  il  Grande?  li  di  cui  progredì  fu- 
rono coli  grandi  che  badarono  à rendere  il 
fuo  nome  formidabile  , & adorato  il  fuo  va- 
lore per  tutto  dove  poteano  giungere  le  ali 
della  Fama.  In  tanto  quello  medefimo  A- 
leffandro  dopo  creato  Cittadino  di  Corinto , 
confervò  Tempre  tanto  rifpetto  verfo  quella  fua 
Patria , che  havea  per  collumc  di  fcriverli  con 
tali  cfprclfioni  , k^ìì  miei  carisfimi  Concitaci- 
ni,  e Superiori  di AleJJ, andrò  in  Corinto.  Dopo 
due  efempi  di  quella  natura , della  fonimi Alone 
di  quella  forte  verfo  la  loro  Patria  , di  cofi 
Augulli  heroi  , come  polfono  li  Cittadini  di 
Republica  mancar  d’ Amore  per  la  Patria  , e 
di  rifpetto  per  li  Magiltrati  dell i nati  à gover- 
narla ? Alcuno  potrebbe  dirmi  che  Sparta  non 
è più , che  Corinto  è dillrutto  , che  gli  Alef- 
fandri , e gli  Agias  fon  morti  j c che  li  Cit- 
tadini che  vivono  al  prefente  nglle  Rcpubli- 
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che  occupano  gran  luogo  nelle  Piazze  ma  i 
loro  cuori  ben  poco  ne’  loro  Corpi.  In  tan- 
to non  voglio  trafcurarc  un’  altro  efetnpio  de’ 
noftri  fecoli , ai  fìcuro  più  degno  degli  altri 
antichi. 

Andrea  Doria  era  il  primo  Sogetto  della  adù» 
Republica  di  Genoa,  tanto  per  l’alToluta  aut-00™* 
torità  che  teneva  nel  Publico  , come  per  li 
grandi  partiti  delle  perfone  private.  Divenu- 
to grande  Ammiraglio  del  mare  di  Carlo  V. 
la  di  cui  dipendenza  ne’  favori  fi  accrebbe  in 
modo  appretto  quello  Celare  , c le  fue  ric- 
chezze fi  avanzarono  fi  oltre , che  fuori  il 
nome  di  Prcncipe  ne  havea  del  tutto  gli  effet- 
ti. In  tanto  Carlo  , che  dopo  fcacciati  li 
Francefi , comandava  in  Genoa  , non  meno 
di  quello  che  facca  in  Madrid  , conofcendo 
l’humore  inconftante  de’  Genocfi , & havendo 
bifogno  di  quella  Città  alla  fua  divotionc  per 
li  fuoi  Stati  d’Italia , non  fìdandofi  troppo  all* 
humor  de’  Gcnoeli  ; llimò  di  fuo  grande  in- 
terefle,  di  far  di  Genoa  , quello  che  già  ha- 
vea fatto  di  Fiorenza  , dove  foggiogata  la 
Republica  Habilì  Duca  Alelfandro  di  Medici. 
Vedeva  ch’era  più  facile  d’alficurarfi  della  di- 
votioned’un  folo,  che  del  capriccio  di  tanti  j 
che  Genoa  eflendo  Republica  bifogmva  per- 
der troppo  tempo  nel  crivellarli  delle  marc- 
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rie  che  fodero  di  Tuo  intereffe  , e tanto  più 
trattandoli  d’un  Popolo  (limato  vacillante  nel- 
la Fede , & inclinato  à mutar  di  voglia , e di 
pareri  ; onde  prefe  la  rifolutione  di  creare  il 
Doria,  Prencipe,  e Duca  di  Genoa.  Quefto 
Cavaliere  vedendo  rifoluto  Cefare  di  volere 
un  Prencipe  in  Genoa,  c temendo  che  alla  fua 
ripulfa , non  gettale  gli  occhi  foura  altro  fo- 
getto,  accettò  l’honore , e ne  ricevè  le  Paten- 
ti. Portatoli  poi  in  Genoa  per  il  pofeflò, 
venne  ricevuto  conia  maggior  pompa,  e con 
acclamattioni  generali , & andato  à drittura  nel 
Palazzo  publico , entrato  nel  gran  Cortile , do- 
ve vi  era  un  numero  innumerabile  di  Popolo, 
falito  foura  un  certo  palchetto  elevato  al  quan- 
to , quivi  fece  leggere  la  Patente  di  Duca , e 
Prencipe  della  Città  che  Carlo  gli  haveva  dato  ; 
dopo  la  qual  Lettura  dandoli  tutti  ad  acclamar-? 
lo  Prencipe  , di  fua  propria,  & alta  voce  co- 
mandò che  fi  faccflc  lìlentio,  che  fattoli  pro- 
nunciò tali  parole  ; T il  Patente  farà  refiituita 
à Cefare , perche  il  cuore  d’ Andrea  non  pub  per- 
mettere che  ref  i da  Lui  foggiogata  quella  Pa- 
tria , nella  quale  e nato  Cittadino  $ e nel  pun- 
to iddìo  feguì  poi  adire,  & à più  alta  voce; 
chi  ha  dell'  Amore  per  la  Patria  , che  gridi 
meco , viva , viva  la  Libertà,  Di  tutto  quefto 
chehavea  rifoluto  il  Doria  di  fare  , ne  havea 

già 
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già  prima  ottenuto  dall’  Imperadorc  il  con- 
lento.  Per  due  giorni  continui  andò  confe- 
rendo col  Senato  topra  l’ordine  del  Governo 
della  Republica , che  già  era  flato  tutto  (con- 
certato , c topra  alla  confederamene , e pro- 
tettionc  di  Carlo , e fuoi  Difccndenti  nella*qua- 
lità  di  Re  di  Spagna , c poi  prefe  le  pofte  fe  ne 
andò  à trovare  lo  fteflo  ch’era  nel  Tirolo. 

Il  Senato  per  eternizare  alla  Pofterità  per  Suaattioae 
edificattione  di  tutte  le  Repubìiche  , e per  continua, 
efempio  immortale  all’  amor  verto  la  Patria  di 
tutti  i Cittadini,  d’ogni  qualunque  Patria  libe- 
ra , ordinò  che  fi  fabricafle  la  Statoa  d’ Andrea 
del  più  fino  marmo , e dal  fcarpello  più  perito , 
che  finita  poi  venne  alzata  con  untoncorfodi 
tutte  le  Proceflìoni  della  Città  d’ogni  qualun- 
que ordine,  c con  l’afliftenza  del  Senato  , e 
venne  porta  appunto  nel  luogo  medefimo  dove 
il  Doria  havea  gridato  viva  la  Libertà  , con 
quefta  Infcrittione  in  un  nicchio  della  Bafe 
jìndreas  Bona  Liberator  Patria , come  fi  vede 
fino  al  giorno  d’hoggi  , e che  al  ficuro  fi  vedrà 
fino  che  nel  Mondo  farà  Genoa.  Chi  havelTc 
mai  creduto  di  vedere  trà  due  Famiglie  di  Rc- 
publiche  due  attioni  cofi  differenti  l’una  dall’ 
altra.  Aleflandro  di  Medici  feommofie  l’Eu- 
ropa tutta,  & andò  ordendo  quanto  mai  intef- 
fituredi  maneggi , potevano  ordirli  col  Ponte- 
fice 
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fìce  Clemente  VII.  della  ftelfa  Tua  Cafa  , c 
profilino  parente  per  obligarlo  ad  accommo- 
darli  con  Carlo  V.  acciò  con  l’unione  delle 
forze , reftaflc  Soggiogata  la  Republica  di  Fio- 
renza , e lui  ftabilito  Prencipc  ; come  ne  Seguì 
Peffetto , non  prima  d’un  fiume  di  Sangue  che 
fi  verlo  di  dentro,  c di  fuori  nel  lungo  aS- 
fedio  di  quella  Città,  c ciò  Segui  nel  1535. 
Andrea  Doria  tutto  al  contrario  , benché 
folle  fiato  ricercato  al  Prencipato  di  Genoa  ? 
benché  Se  ne  vedefie  in  mano  il  poSeffo, 
Senza  Armi , Senza  violenza  , /ènza  f Angue  $ 
benché  folle  acclamato  con  un  Sentimento 
indicibile  d’allegrezza  dal  Popolo  tutto  $ ad 
ogni  modo  amò  meglio  di  far  riSplendre, 
c d’eternizare  la  Sua  moderatione  che  la  Sua 
Ambittionc.  Il  primo  fece  vedere  che  l’Huo- 
mo  naSce  col  Vominamini  incapo,  tale  che 
nacque  nel  ParadiSo  Terreftre  il  noftro  Pro- 
toparente Adamo,  onde  era  Sciocco  colui, 
che  trascurava  le  occafioni  da  levarfi  della 
Servitù  per  efler  Soprano  j & al  contrario  il 
Doria  volle  che  i Secoli  tutti  Sapeflero  ch’e- 
ra attione  più  degna  , c gloria  maggiore 
d’effer  Cittadino  d’una  Patria  da  Lui  polla 
in  Libertà  , che  Prcncipe  d’una  Republica 
Sotto  meda  da  un  Cittadino.  Aleflandro  amò 
meglio  di  far  che  il  Mondo  honori  la  fortu- 
na 
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na  della  iua  Cafa , che  la  libertà  della  Aia  Pa- 
tria ; & Andrea  volle  che  fofle  informato  l’U- 
niverfo , che  non  vi  era  Grandezza  alcuna  che 
potette  contropefarfi  all*  Amore  d’un  Cittadino 
verfo  la  Patria.  Mi  vado  però  invaginando,  fc 
pur  non  fuario  nei  conto , che  la  Caia  Medici  dà 
più  bcnedittioni  alla  memoria  di  Alcflandro, 
che  la  Cafa  Doria  à quella  d’ Andrea. 

Tra  le attioni  più  hcroiche  d’un  tanto  amore  1 1 

verfo  la  Patria , e del  totale  difintcrcflc  della  fua  tonap* 
fortuna,  e grandezza,  per  meglio  far  prevalere 
quello  della  libertà  di  quella , benché  riguarde- 
vole fofle  quella  del  Doria , certo  che  non  folo 
non  la  cede  in  nulla  quella  che  fece  conofcerc 
Guglielmo  Prencipe  d’Orangc , hora  Rè  d’In- 
ghilterra, ma  in  molte  circonftanzc  laforpafla. 

Nel  maggiore  vigor  della  guerra  che  haveva  co- 
minciato Luigi  XIV.  contro  l’Holanda,  che 
vuol  dire  nel  1676.  (la  guerra  era  cominciata 
nel  1672.)  , quello  Prencipe  che  già  era  flato 
riftabilito  in  tutte  le  altre  Dignità , e fopreme 
Cariche,  che havevano pofleduto  li  fuoi  Ante- 
nati , dopo  haver  fatto  conofcere  il  fuo  Zelo , 

& il  Aio  valore  nella  difefa  della  Republica  in 
diverTi  rancontri } quei  di  G ueldra , e del  Con- 
tado di  Zutphen , gli  fpedirono  numero  di  De- 
putati per  offrirgli  la  fopranità  con  tutte  le 
maggiori  acclamattioni , e formalità.  Notifl 

clic 
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che  in  tal  tempo  il  Prencipe  haveva  tutte  le  Ar- 
mi della  Republica  in  mano,  & adorato  dalle 
Soldatefche  : quella  fi  trovava  in  una  grande 
confternattione  per  la  terribile  guerra  che  gli 
faceva  la  Francia  : li  Prencipi  vicini , e con- 
finanti , come  Brandeburgo,  Caflfel , Brunfuic , 
e Danimarca  , erano  fuoi  ftretti  parenti , & 
armati , e che  tutti  haurebbono  volontieri  con- 
tribuito , a (tendergli  più  oltre  tal  Sopranità 
offertagli  : li  fuoi  Nemici  erano  già  morti  ; 
& in  fomma  tutto  pareva  difpofto  à fecondar 
quella  fua  fortuna.  Con  tutto  ciò  quello  gran 
Prencipe  , con  un’  Anima  veramente  Reale, 
confiderato  che  portarebbe  più  fcandalo  agli 
altri  che  gloria  a fe  ftelfo , d’accettare  i primi 
mezi  che  fe  gli  aprivano  d’abbattere  una  Repu- 
blica , piantata , irrigata , e crefciuta  coi  fan- 
gue  , con  i Sudori  , con  gli  Havcri  , c con 
tante  continue  veglie,  maturato  il  tutto , rifiu- 
tò con  la  più  heroica  moderattione  l’offerta  So- 
pranità. Et  al  ficuro  che  tra  le  altre  virtù  he- 
roiche di  quello  Prencipe  che  fono  molte , può 
annovcrarfi  quella  come  una  delle  più  Augultc , 
mentre  con  tal  rifiuto  beneficò  l’Europa  tutta , 
poiché  gli  efempi  ci  inllruifcono  che  li  Gover- 
ni difpoltici  di  qualunque  natura  che  fìano  fan- 


no far  naufragio  al  Traffico , ben  lungi  di  mol- 
tiplicarlo. 
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Ma  quei  che  fono  Cittadini  di  Patrie  libere,  Adone 
dove  non  vi  fono  Prencipati  da  difpenfare  , Cd'unaFe- 
che  tutti  poflòno  arricchirli  della  virtù  heroica^unell*• 
dell’  amor  verfo  la  Patria , devono  haver  nella 
memoria  più  tolto  l’ Anione  di  Andrea  che  di 
Alefiandro.  Che  non  mi  Itia  alcuno  à dire , che 
non  fi  poflono  cofi  facilmente  feguir  le  Traccie, 
c gli  efempi  dell’  Agias , degli  Aleflandri , degli 
Andrei, c de’Guglielmi  dove  fi  tratta  d’una  virtù 
cofi  heroica,perche  rifpondcrò,chc  vi  fono  efem- 
pi diFeminelle  che  di  maggiore  edificattione, 
con  tali  circonftanze  non  ne  nacquero  mai  trà 
gliHeroi.  Bajamonte Ticpolo  Senator Veneto, 
dopohavere  ottenuto  molte  Cariche  in  Vcne- 
tia  fila  Patria , tanto  nel  Governo  politico  che 
militare , che  li  diedero  i mezi  di  renderli  poten- 
te in  ricchezze , & in  auttorità , che  fono  fpef- 
fo  la  bafe  dell’  ambitione , finalmente  fi  mefle  • 
in  penficre  d’abbattere  laRcpublica,  per  farfe- 
ne  Signore , e non  mancando  alla  fua  auttori- 
tà, & al  fuo  oro  feguaci,  confpirò  con  Gen- 
te à baftanza , il  concepito  difegno.  Mentre 
feorreva  armato  per  la  Città  , e che  flava  fui 
punto  di  dar  l’efccuttione  al  difegno  ; poftafi 
una  vecchiardi  nella  fineftra  allo  ftrepito  del- 
le voci  in  ftrada  , & intefo  che  il  Tiepolo  fi 
faceva  acclamare  Duca  Soprano  , prefo  un 
Mortajo  di  marmo  glielo  gettò  fopra  dicen- 
do. 


Digitized.by  Google 


240  Compendio  delle  virtù  Heroicbe. 

do,  Amo  meglio  che  tu  crepi  traditore  ch'altri 
ti  veggano  Prencipe  della  tua  Patria.  La  for- 
tuna della  Republica  volle  che  il  colpo  an- 
dò coli  dritto , che  dai  mortaro  fracaffatofi  il 
Capo  del  Tiepolo  cade  morto  à terra  5 di 
che  fpavcntati  li  Congiurati  , fi  diedero  con 
la  fuga  à cercar  fcampo  alia  lor  vita  , chi 
d’una  maniera , chi  dW  altra , benché  molti 
nc  vcniflero  prefi , e condannati  alla  punittio- 
ne  dovuta.  Il  Senato  che  havea  perfo  ogni 
vigore  dalla  violente  forprefa , rallummato  il 
fuo  Zelo , nei  veder  come  per  miracolo  rifta- 
bilita  la  fua  libertà  , fatte  le  perquifittioni , 
per  fapcrc  da  qual  mano  fi  foffe  fcatenato  un 
colpo , che  dovea  portar  la  falutc  alla  Repu- 
blica , in  quel  punto  che  dovea  perire  5 & 
intefofi  il  tutto  venne  ordinato  che  veftita  la 
vecchiardi  da  Gentildonna  foffe  condotta  in 
Senato  folenncmentc , per  efferc  in  quello  ri- 
conofciuta  liberatrice  della  Patria  , c per  in-  „ 
tender  da  Lei  qual  più  grande  rimunerattionc 
gli  aggradiffe.  Negò  la  Donna  con  le  più 
fommillìve  preghiere  di  volere  altro  abito  di 
quello  che  havea  , cioè  di  vedova  di  lungo 
tempo  di  Maftro  Legnaivolo  , come  anco- 
ra rifiutò  gli  honori  d’effere  accompagnata 
con  pompa  nel  Senato  ; dove  vi  fi  portò 
però  da  fe  medefima  , con  i Tuoi  abiti  or- 
dinari , 
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dinari , benché  da  per  rutto  feontraffe  à migliaia 
il  Popolo  d’ogni  feffo  , che  l’andava  accom- 
pagnando di  benedittioni.  , 

Giunta  nel  Senato  benché  invitata  dal  DogcContinu, 
à federe  ricufò  di  farlo  con  maggiore  mode- *ncou- 
ftia.  In  tanto  gli  venne  dal  Doge  rapprefen- 
tatol’obligo  chel’haveala  Patria  tutta  perha- 
verla  falvata  da  una  cofi  grande  inondazione, 
continuando  à pregarla  divolerchiederequel- 
le  gratie  che  più  l’aggradiflero.  Poftafi  la  vec- 
chiarella  in  ginocchioni  nell’  ultimo  fcalino 
del  Trono,  rifpofe  } che  come  era  perfuafa  che 
quel  colpo  'veniva  dall ’ infpirattioni  della  Bontà 
di  Dio , cofi  era  ficura  che  a Lui  filo  , fi  ne 
doveva  la  Gloria , e non  a Lei  povera  FermneU 
la , e per  confeguenza  non  h avendo  merito  per  le 
grafie , non  era  di  ragione  che  ne  domandale,  , 
Continuò  il  Doge  ad  inlìftere  che  dovette  farlo 
acciò  non  fotte  la  Rcpublica  accufata  d’ingra- 
titudine. E come  (ripigliò  la  Donna)  quando 
'fojfe  vero  che  jo  babbi  refio  quefio  ferviggio  alla 
Patria , crede  vofira  Signoria  Nobtlisfima  , che 
jo  devo  per  quefio  effer  rimunerata  ? Forfè  che  le 
Donne  non  devono  haver  cofi  bene  che  gli  Huo- 
mini  l'^Àmor  ver  fi  la  Patria  che  confi  unge  tut- 
ti à fervirla  anche  à prezzo  del  fingue  ì e 
perche  pagar  quello  che  fi  fa  per  un  amore  in- 
difpenf abile  ì Recarono 'attoniti  tutti  i Sena- 
ti tori 
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lori  conchiùdendo  tra  di  loro,  che  fé  il  colpo 
era  dato  infpirato  da  Dio  alla  mano  di  quella 
vecchiarella , che  non  meno  da  Iddio  veniva 
moda  la  Tua  lingua  à tal  difcorfo.  In  Comma  la 
'Donna  vedendo  di  non  poterli  più  difendere 
dalle  premure  del  Doge,  redrinfe  la  domanda 
delle Gratie,  che  per l' auvenire ogni  Doge,  fof- 
fe  ohligato  di  portare  di  continuo  in  capo  un  toccato 
di  Femìnx  , per  far  fapere  all ’ eternit a con  la 
memoria  di  tal  vijla , che  anche  le  Donne  erano 
capaci  della  fortuna  di  falvar  la  lor  Patria , 
Quello  Toccato  era  fatto  di  tela  che  le  Don- 
ne portavano  allora  fui  Capo  pendente  di  die- 
tro, e dall’ una,  e l’altra  parte  delle  Guancie, 
tale  che  fi  vede  di  continuo  nel  Capo  del  Do- 
ge , anche  allora  che  pQrta  il  Corno  Ducale  ? 
perche  raunatofi  il  giorno  feguente  il  Gran 
Configlio,  venne  da  quello  decretato,  che  il 
Doge  fofie  obligato  di  portare  à perpetuità  un 
limile  Toccato  in  Teda  , e fatto  venire  nel 
jaiedefimo  Configlio  la  Donna  volle  che  con 
le  fue  proprie  mani  , gli  mettefle  in  teda  la 
prima  volta  quel  medelìmo  toccato  ch’cfl'a 
allora  portava  ; pigliandone  per  fe  medefima 
pn’ altro. 

che quefto  Signori  Cittadini  di  Repilblica  di  qualunque 

fino»  be-  natura  che  V oi  fiere , Nobili  di  più  alta , ò me- 
no condittione , Mercanti , Artigiani , e Plc- 


Digitized  by  Google 


? arte  feconda.  Raguaglio  II.  243 

bei,  Ecclefiaftici , o Secolari,  dico  il  vero  che 
mi  pento  d’havcre  fcritto  quella  Efempio , per- 
che in  luogo  di  edificare  à voi;  può  fervire  ad 
altri  di  (bandaio  nella  voftra  condotta  deli’  A- 
more  verfo  la  Patria.  E dove  fono  quei  Citta- 
dini che  dopo  haver  refo  qualche  ferviggio  alla 
Patria , & anche  picciolo  che  parlino  alla  Patria 
col  cuore , e con  la  lingua  di  quella  vecchiarel- 
la  ? Non  dubito  del  Zelo , non  dubito  dell’  A- 
more  ; ma  temo  di  quell’  interelfe  proprio  che 
accieca  tutti , ò che  n’efenta  ben  pochi.  Chia- 
merò Amor  verfo  la  Patria  quello  , che  non 
può  fatiare  l’avidità  d’un  folo , benché  in  Lui 
compartiti  fi  veggono  quei  Carichi , che  dou- 
rebbono  dividerli  in  molti  ? Quello  di  cui  en- 
trato una  volta  in  carico , non  fà  trovar  la  llrada 
d’ufcirne  non  ottante  che  vegga  tanti  altri , che 
le  ne  Hanno  otiofi , e che  potrebbono  fervir  me- 
glio cfi  Lui  ? Di  colui  che  pattuifee  la  rimune- 
ramene che  deve  fargli  la  Patria  d’un  ferviggio 
che  gli  farà  chiedo  di  fare , e che  non  fi  fà  nè  an- 
che fe  potrà  metterlo  in  efecuttionc?  E quanti 
ce  ne  fono  che  vanno  rimproverando  per  le  ftra- 
de  il  merito  chimericò  de*!  loro  Antenati  & il 
proprio , per  poter  fcavallare  il  merito  effettivo 
d’altri?  Sembra  che  non  fia  capace  una  Repu- 
blica  benché  grande  , à fodisfare  il  Servigio 
d’un  Cittadino  ancorché  picciolo.  Povero  A- 

QMi  more 
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more  verfo  la.  Patria  ti  defidero  per  il  bene  del 
Publico , che  quei  Cittadini  che  ti  pofifedono 
habbino  il  difintdftfle  di  quella  povera  vecchia- 
rella , cflendo  pur  troppo  yifibile  il  male  , c 
troppo  generale  in  tutte  le  Republichc , che  nif- 
funo  ferve  il  Publico  che  per  interefie , c farlo 
per  la  gloria  non  è più  in  ufo.  Ma  potrebbe 
ancora  in  qualche  maniera  tolerarfi  Pintcreflc 
d’qna  moderata  gratificattione , il  peggio  è che 
vi  fono  di  quei  Cittadini  cofi  interefati  di  paflio- 
ne  verfo  loro  fteflì , che  (limano  un  nulla  quel 
molto  che  potrebbe  darli  la  Patria  in  tanti  hono- 
ri,  per  gratificare  quel  granello  di  fervigio  che 
fembra  un  nulla. 
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Liverfi  ojfervattioni  [opra  all'  Amor  della  Pd-  ■ 
: tri  a , e quello  ver  fi  la  Religione , pretefti  di 
Religione  quali  : [angue  che  fi  e /par fi  in 
Germania  , in  Francia  , in  Inghilterra  , & 
altri  luoghi  per  caufa  di  Religione , Società 
civile  rinverfata  da'  pretefli  di  Religione: 
La  Chiefa  non.  domanda  [angue  conviver fe 
ojfervationi  , & efimpi.  Vero  fiato  degli 
Ecclefiafiici  , e mafifime  : Loro  Monarchia 
e voti  : qual  deve  ejfere  in  loro  l'ubbidienza  : 
di  qual  maniera  la  Figliolanza  : loro  obligo  d'a- 
mor  ver  fi  la  Patria  : con  molte  ojfervationi.  . 
Pretentioni  de'  Papi  ; Ecclefiafiici  devono  tefii - 
moniare  il  loro  Amore  ver  fi  la  Patria  nel  pro- 
curargli la  tranquillità  di  dentro , errori  fi- 
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pra  ciò  da  lagrimare • : fe  Jìa  buona  maf- 
fima  quella  di  mantener  le  gare  tra  Nobi- 
li 9 e le  divi/ioni  tra  Popoli. 

£&  A che  nacque  il  Mondo,  nacque 
col  Mondo  nell'  Huomo  l’Amor 
verfo  la  Parria , c quello  della  Re- 
ligione per  fe  Peffo  , ch’è  Pata  la 
ragione  che  fi  è refo  quafi  indivi- 
fibile  l’uno  dall’altro;  e pure  fono  Prementi 
molto  differenti  ; poiché  l’amore  verfo  la  Pa- 
tria, c la  Fedeltà  verfo  il  Prencipc  domanda- 
no , ò permettono  l’ufo  della  ragion  di  flato , 
delle  ricchezze , di  Tefori , di  Vantaggi , di 
Grandezze  , di  honori , d’Armi , e quanto 
dalla  forza,  dal  genio,  e dalla  deprezza  fiu- 
mana può  fatfi  fino  all’  effufione  di  fiumi  di 
fanguc  , ò per  confervarne  intatto  nel  petto 
de’  Popoli,  il  pofeffo,  ò per  trovar  mezodi 
(largarlo  con  l’aggiunger  popolattionc  à po- 
polatile. L’Amore  poi  verfo  la  Religione 
ha  feco  ogetti  molto  differenti , poiché  in  ma- 
teria di  Religione  ciafcuno  opera  per  fe  Peffo , 

. e non  vi  è che  la  carità  di  ciafcuno  che  può 
diffonder  fi  , & operare  per  tutti.  L’Amor 
verfo  la  Patria  non  ferve  che  per  benificar  la 
Patria,,  e quello  che  fi  deve  havere  per  la  Reli- 
gione non  ferve  che  per  fe  Peffo  : voglio  di- 
re. 
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re  , che  un  folo  Cittadino  col  fuo  Amore 
verfo  la  Patria  può  falvare  la  vita  di  centomi- 
la ; anche  quando  fi  trovaficro  tutti  dormen- 
do ; dove  che  al  contrario  cento  mila  Chri- 
ftiani,  (per  efempio)  non  polTono  dar  la  fa  Iu- 
te ad  un’  Anima  fola , fé  non  opera  da  fcftefla. 

Per  quello  verfo  la  Patria  ci  vogliono  muffirne , 
ftratagemine , efperienzc , Armi , e forza , ma 
per  quello  che  riguarda  la  Religione,  balla  la 
carità , e l’Inftruttione, 

Qual  Religione  più  Tanta  , più  augulia , . e,c£* 
più  generale,  della  Chrilliana,  poiché  hebbe11»* 
per  fuo  Capo , e Creatore  un  Dio  incarnato  : 
in  tanto  fopra  qual  Bafe  fri  (labilità , e con  quali 
ftromenti  edificata  ? dell’  Inftruttione , c della  . 
carità.  Anzi  fcefo  dai  Cielo  Iddio  per  farli. 
Huomo  à quello  fine , la  prima  cofa  che  comin- 
ciò ad  infegnare  fu , che  la  Religione  non  have- 
va  bifogno  d’havcr  Legifiatori  ricchi , potenti , 
faftofi,  &Hcroi,  mahumili,  benigni,  man- 
ftieti , c poveri , acciò  non  fi  diccfle , che  fof- 
fe  fiata  piantata  dalla  violenza  , dall*  oro  , c 
dalle  confidcrattionihumanc,  & à quello  fine 
volle  bavere  per  Madre  una  Verginella  r che 
liavea  fpofato  un  Lcgnajolo  quafi  cadente  ih  età, 
e poi  nafccre  in  un  vile  Prcfepio , non  folo  nu- 
do, ma  denudato  di  quello  che  più  gli  bifogna- 
Va  per  coprirli.  Di  più  per  meglio  perfuadere 
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che  la  Religione  non  haveva  bifogno  di  mafll- 
me , di  ragion  di  Rato , di  fpeculative  ingegno- 
fe,  di  Guerrieri,  d’Eferciti,  di  Gente  audace 
alle  minaccie,  diforze,  e di  violenze,  feelfe 
per  Tuoi  Compagni  all"  Opera  defignata  , Huo- 
rnini  idioti , fcmplic , Peccatori , Plebei  fcalfi , c 
mal  vcftiti  j e non  folo  non  volle  che  inrrapren- 
deflero  ad  infegnare  gli  altri , prima  che  da  lui 
foflcro  infegnati  che  la  carità  era  la  principale 
di  tutte  le  virtù,  ma  di  più  non  li  dettino  alla 
predicanone  dell’  Evangelio , fc  non  dopo  che 
fece  dcfccndcre  dai  Cielo  il  Santo  Spirito  nel 
cuore,  e nello  Spirito  di  ciafcun  di  loro  j acciò 
che  tutto  il  Mondo  fotte  perfuafo  che  allo  ttabi- 
limcnto  , & alla  condotta  della  Religione 
Chrittiana  non  ci  volevano  nè  mattìme  di  Rato , 
nè  interctti  Immani , ma  carità , & inftruttioni 
divine.  Non  vi  fìt  altro  che  Saul , poi  Paolo  nell* 
Apoftolato , che  fotte.  Guerriere , Conttglierc 
nella  perfecuttione , e coftumato  alle  mattìme 
de’  Giudei , che  tutto  facevano  con  la  ragion  di 
Stato.  Ad  ogni  modo  quefto  fu  chiamato  con 
una  grafia  particolare,  con  una  voce  del  Cie- 
lo, precipitato  à terra  per  farlo  humilc,  cir- 
condato da  raggi  divini  che  diflìpparono  dal  fuo 
cuore  tutti  l’intercttì  Immani  j fu  acciecato  del 
tutto  per  tre  giorni  continui , acciò  con  la  refti- 
tuttionc  d’una  nuova  luce , non  havefle  più  me- 
. . * moria 
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moria  di  quelle  tenebrore  ragioni  di  Stato  nelle 
quali  l’haveva  inftrutto  il  Giudaifmo;  e come 
doveva  fervire  d’Ambafciator  dalla  parte  d’un 
Dio , per  portare  il  fuo  Nome , & il  fuo  Evan- 
gelo à tante  Nattioni,  venne  nuovamente  in- 
ftrutto di  quel  tanto  che  conveniva  all’  Evan- 
gelo, e da  chi?  da  un’  Ananias,  Huomofem- 
plicc , e che  appena  era  d’altri  conofciuto  , da 
cui  ricevè  la  vifta,  & il  Santo  Spirito , fecondo 
che  Dio  gli  ha  ve  va  ordinato  di  fare,  & in  fine 
ottenne  un’  altra  vita . 

In  fomrna  l’Amore  verfo  Iddio  che  tanto  e Precedo  di 
à dire  verfo  la  Religione , hà  una  faccia  mo|- 
to  differente  di  quella  verfo  la  Patria.  Con 
tutto  ciò  fi  è fatta  una  corruttione , & un  certo 
Mefcuglio  che  non  fi  conofce  più  che  differenza 
vi  è trà  il  fagro,  & il  profano;  tràilSecolo, 

&il  Saccrdotio,  tra  Dio,  e Mammona.  Li 
Prcncipi  e le  Patrie  libere  per  mantenere  ne’  iq- 
ro  Popoli  la  Fedeltà  , e l’Amore  , fi  fevono 
del  pretefto  della  Religione , c dello  fteflò  pre- 
tefto  gli  altri  per  tiranneggiare  li  Magiftrati , e 
li  Prcncipi , e gli  Eccleliaftici  che  fono  obli- 
gati  all’  Amor  verfo  la  Patria  come  lo  diremo. 

Non  fi  fervono  meno  di  qucfto  pretefto  per 
acquiftarfi  auttorità  , e dominio  foura  li  Po- 
poli , e foura  li  Magiftrati , e Prencipi  ; & 
allora  che  per  venire  à capo  di  tali  difegni  s’ar- 

5 ' ' mino 
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m<ino  di  tutte  le  induftrie  humane , non  fi  fèn* 
tono  pattar  d’altro  , che  delta  gloria  di  Dio , 
del  fervitio  di  Dio,  dell’  intereffe  di  Dio  ; e 
con  che  fpeffo  pretendono  anche  efentarfi  di 
quell’  obligo  d’ Amore  che  devono  alta  Patria , 
e dell’  ubbidienza  ifteffa  dovuta  a Magiftrati  ; 
onde  non  è maraviglia  fé  Lucretio  fi  lafciaffe 
dire  Religio  peperit  federata  atque  impia  fatta. 

Chi  confiderà  una  tanta  corruzione  trà  gli 
Ecclefiaftici,  e tra  li  Secolari , non  può  ìria- 
pedirfi  di  dirli , quel  che  diffe  San  Paolo  a 
Romani  Tunc  veni  cum  Deus  non  erat  in  vo- 
bis.  Sembra  che  Popoli , Prencipi , & Ec- 
clefiaftici  non  penfino  più  che  ad  accommó- 
dar  la  Religione  con  le  cole  politiche  ; l’in- 
terefle  di  Dio  con  il  loro  $ di  modo  clic  fi  va 
giornalmente  rinuovando  quel  proverbio  tri- 
viale de’  Giudei  In  nomine  Domini  committttur  s 
omne  malum.  Il  Pontefice  Leone  fece  un  tal 
rimprovero  all’  Imperador  Teodofio  Privata 
caufe  pietatis  aguntur  obtentu , & cupiditatutn 
qui  prue  fuarum  Religionem  habet  velut  pedijje- 
quam  ; che  vuol  dire , che  fi  trattavano  gli  affari 
privati  fiotto  il  pretefto  delta  Religione , de  a 
quale' ciaficuno  fie  ne  ficrviva  come  (chiava  delle 
lue  paflioni.  Di  efiempi  filmili  tutte  le  Hiftorie  ne 
fono  piene.  Mariana  parlando  de’  Gothi , e del- 
le ior  Guerre  in  Spagna , dice , che  per  meg  io 

re- 
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regnare  fi  fervivano  del  pretefto  della  Religione» 
(cacciandoli  con  quello  gli  uni  gli  altri.  Di  più 
che  Ferdinando  levò  via  il  Regno  di  Navarra  al- 
la Tua  propria  Nipote  immenfa  imperandi  ambi- 
none, fed  fpecies  Rcligtonis pratextu  fatto  ejl  & 
Fontificis jujfu.  Di  limili  elcmpi  di  pretefti  di 
Religione  ce  ne  fono  le  migliaja  in  ogni  vita  di 
Prencipe  j Tantum  Religio  potuit  fuadere  maio- 
rum  ; hor ribili  fupcr  afpdtu  mortalibus  inftant. 

Come  poflfono  li  Prencipi , e li  Magiftrati  ha- 
vere  un  lineerò  defiderio  di  renderli  le  delitie  Diffamo* 
de’  loro  Popoli,  fc  non  governano  che  con  li”*?"*1 
loro  propri  interdfi , e che  corrompono  la  Re- 
ligione ifteffa per accommodarla  à quelli?  Co- 
me fia  polTibile  che  li  Popoli  poifino  haverc  Fe- 
deltà verfo  i Prencipi , & Amore  verfo  la  Patria 
fc  fi  perfuadono  tale  il  Governo  de’  loro  (ùpe- 
riori?  Il  ben  regnare  è una  virtù  heroica  j come 
heroica  quella  della  Fedeltà  verfo  i Prencipi , e 
dell’  Amor  verfo  la  Patria.  E chi  dà  l’Anima  , 
chi  la  vita  à quelle  virtù  ? La  Società  civile.  E 
chi  flabilifce  quella  Società  civile  ? La  buona 
unione  de’  Popoli  trà  di  loro , e la  buona  intelli- 
genza de’  Prencipi , e de’  Magiftrati  con  i lo- 
ro Suditi.  E chi  produce  tutto  quello  ? La 
carità , e li  buoni  (entimemi  ? che  ciafcuno 
deve  ha  vere  per  la  Religione  5 e come  fi  poffo- 
no  havere  buoni  Pentimenti?  E come  cari- 
K tà 
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* tà  , nel  veder  che  della  Religione  fc  ne  fan- 
no prefetti  profani.  E che  ne  arriva  da  quello  ? 

* La  ruina  degli  Stati,  de’  Popoli,  e della  Re- 
ligione. Dove  piantò  Chrifto  con  i fui  pro- 
pri fudori,  e colino  fangue  la  Religione  Chri- 

■ ftiana  > Nell’  Afia  , che  irrigata  dagli  Apo- 
lidi fi  vide  fiorire  in  modo  , che  non  vi  era 
palmo  di  terreno  , dove  non  fiòrifle  la  San- 
tità , e tra  Greci  , e tra  Catolici.  Non  fi 
contavano  che  à migliaja  , & à migliaia  li 
Vefcovi,  le  Abatie,  le  Cathedrali,  le  Cure, 
li  Monafteri  , gli  Hofpitali  , e non  fi  fentiva 
parlare  che  di  Sogetti  Santi , e di  Huomini 
eminenti  nella  dottrina  ; • e tutto  quello , per- 
che la  Religione  fi  confcrvava  nel  fuo  Can- 
dore , li.  Prencipi  non  fapeano  quali  foflcro  li 
fuoi  pretefli  j la  Società  civile  fi  profeflfaua  da 
un  ciafcuno,  onde  fioriva  la  Fedeltà  , e l’A- 
more de’  Popoli  verfo  la  Patria.  ' Ma  quella 
Società  fi  perfe , la  fedeltà , e l’amoré  hebbe- 
ro  il  bando  , allora  che  li  Latini  fotro  pre- 
tello  di  Religione  cominciarono  à perfegui- 
tar  li  Greci  j e quelli  fiotto  allo  Hello  pre- 
tcllo  a’  Latini.  E come  d’ordinario  , Inter 
duos  Litigantes  tertius  gaudet  , lì  Turchi  avi- 
fati  della  divifione  tra  li  malinllrutti  Greci  j 
c Latini,  fi  andarono  auvicinando  con  le  lo- 
ro taglienti  Scimitarre,  & al  prezzo  di  fiumi 

di 
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di  fangue  d’ambidue  abbattute  le  Croci , fi  pian- 
tarono le  mczc  Lune  , facendoli  con  tanta  i 
vergogna  , e danno  della  Chriftianità  fiorire 
il  Mahomettanifmo  dove  cofi  bene  rifplen- 
deva  il  Chriftianifmo  ; riducendofi  in  luoghi  . 
più  profani  li  più  fagri , e quella  Terra  con- 
fagrata  da’  refpiri  di  Chrifto,  e degli Apofto- 
li , ridotta  ad  effer  calpeftrata  da  Barbari. 

Hanno  ragione  i Turchi  di  rimproverare  a’ 
Chriftiani  che.  profetano  una  Religione,  che  Quanto 
non  conofcono,  e che  nonoflervano,  Chri-  è lpaiTo 
fio  non  volle  che  la  fua  Religione  , fe- CTml' 
condo  fi  è detto  li  ftabiliflc  col  fangue , non 
con  ragioni  di  fiato , non  con  le  Armi , non 
con  il  timore,  non  con  leminaccie,  non  con 
il  rigore  , ma  con  la  carità  , con  la  piacevo- 
lezza , c con  le  Inftruttioni , e per  quefto 
ficelfe  Compagni  della  natura  già  detta , c per 
]a  prcdicattione  , gli  diede  il  carattere  con 
qucftc  parole  Voce  te  omnes  Gente  s,  e perme- 
glio far  vedere  che  non  fi  doveva  fare  nè  vio- 
lenza , nè  refiftenza  con  la  forza  ordinò  ef-  > . 
prettamente  fi perfecuntur  vos  in  unam  Civita- 
tem  fuggite  in  aliam.  Qual  precetto  più  San- . 
to',  e qual  meno  otteruato  ? Lutero  come 
flabili  la  fua  Riforma  nella  Chicfa  ì forfè  con 
l.i  dottrina,  e con  l’andar’  evirando  la  per- 
fccnttione  da  una  città  all’  altra?  Appunto. 

Con 
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Con  Peloquenta , con  la  forza  delle  perfuafive , 
c con  le  tante  maflimc  che  inferì  nel  petto  di 
Giovanni  Federico  Elettore  di  Saffonia,  il 
quale  con  le  ftcfle  maflime  tirò  poi  egli  Fi- 
lippo Landgravio  di  Calici , l’Elettore  di  Bran- 
deburgo , e tanti  altri  Prencipi  di  Germania  ; 
che  tutti  inlìcme  armati  metterò  in  Campo 
un’  Eferciro  ò piu  Eferciti , con  li  quali  fa- 
cevano baloardi , & aflìcuravano  la  prcdicat- 
tionc  di  Lutero , e de’  Tuoi  Compagni  : Car- 
lo. V.  Imperadore  andò  fomentando  fui  prin- 
' cipio  quelle  divifioni  di  Religione,  per  po- 
ter tanto  meglio , vantagiare  li  fuoi  interelfi , 
e con  l’acqua  degli  uni  cuocere  gli  altri. 
Et  in  fatti  quando  vide  poi  che  li  Protettami 
s’crano  armati , e che  con  la  forza  fi  voleva- 
no ftabilire,  tirò  à fe  tutti  li  Carolici,  e con 
la  confederamene  dell’  Armi  di  quelli- data 
battaglia , & ottenuta  vittoria , con  la  prigio- 
nia de*  Capi  principali,  abbattuti  quelli  co- 
minciò à molcftarc  li  Catolici , ma  vedendo 
che  il  Papa,  col  Rè  di  Francia  li  facevano  la 
guerra,  concefle  un’  Interim  a Protettami  ac- 
ciò haveflero  tempo  à follevarfi , per  poterli 
unire  à lui  per  opprime  gli  altri.  Quanto 
fangue  fi  fparfe  per  quelle  Guerre  di  Religio- 
ne in  Germania?  quante  nemicitie  fi  conce- 
pirono ? quanti  Stati  fi  rinuerfarono.  Quanti 
• Cato- 
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Catohci  fecero  il  loro  profitto  fotro  il  prete- 
ilo  di  foftenere  la  Religione  Catolica?  e quan- 
ti -Luterani  vantagiarono  i foro  interefll  con- 
tro Carolici , fiotto  quello  Prete/lo  di  difen- 
dere la  fioro  Religione  ? Le  Hiftorie  di  Ger- 
mania, c quei  che  ne  patifcono,  ò che  pur 
ne  godono  ne  polfiono  dar  raguaglio 

Fu  detto  altre  volte  di  Roma,  che  fpte- 
mendolì  ogni  libra  della  fua  terra , fi  trova- 
rebbe  una  libra  di  Sangue  di  quello  verfato 
da  fuor  martiri,  e forfè  che  lo  fteflò  potreb- 
be  dtrfi  della  Francia  , dove  per  Caufa  di 
Religione  fi  e fiparfio  tanto  fiangue  che  /cor- 
rendo a ru (celli  irrigarebbe  tutta  la  Terra.  Ga- 
briel Naude  Parigino  nel  fiuo  libretto  intito- 
lato Confi derations  politiques  fur  les  coups  d’E - 
fac,  ferivo  (e  ne  cita  anche  Bodin)  che  dai 
tempo  in  poi  che  forfè  in  Francia  la  Rifor- 

Calnvino»  fino  al  Regno  d’Henrico  IV. 
Il  Cai  vintili  che  da  lui  fon  chiamati  prete/! 
Riformati,  nelle  tante  Guerre  che  fono  anda- 
ti  eccitando,  e continuando  diedero  cinque 
Battaglie  1 una  piu  crudele,  c fanguinofa dell* 
altra,  e cofi  in  quelle  come  in  altre  ficaramuc- 
ctate,  & in  altri  rancontri  n’  è nata  fa  caufa 
della  morte  d un  milione  d’anime  perlomeno 
di  quei  dell’  uno  e dell’  altro  partito:  della 
pteia  e riprcfa  e della  forprefa  di  più  di  300. 

* città. 


Quanto 
in  Francia» 


Digitized  by  Google 


2 5 6 Compendio  delle  virtù  He  roiche. 

città,  e Fortezze  fia  li  Calvinifli  da’  Cator- 
ci , fia  quelli  da  quelli  : che  fi  è convenuto 
con  aggravio  grande  de’  Popoli  d’ambiduc  li 
Partiti  far  una  fpefa  di  più  di  150.  milioni  di 
lire  Tornefi , per  il  mantenimento  di  Eferci- 
ti,  e di’  Guarnigioni.  Ma  patta  più  oltre 
ad  altre  particuralità  più  funefte,  mentre  ab- 
firma  che  nove  Citta  , non  cofi  mediocri, 
400.  Villaggi  di  quattro  cento  anime  ciafcu- 
no  l’uno  comportando  l’altro , che  venti  mila 
Cbiefe,  2000.  Monafteri , c dicci  mila  cafc  fo- 
no flati  ò bruciati , ò demoliti  dal  fondamen- 
to: c poi  fà  la  fua  conclufionc,  che  fe  fi  vo- 
lefle  aggungerc  tutto  quello  che  fi  è pafla to 
in  quelle  ultime  Guerre  contro  il  Rèdclprc-  '> 
fentc,  fon  ficuro  (dice  egli)  che  fi  potrebbe 
fabricare  una  macchina  che  potrebbe , fervire  - 
di  fpettacolo,  c d’  horrore  capace  di  muo- 
vere a compaflìone,  li  cuori  non  folodi  quei  . 
che  fono  dotati  d’humanità,  ma  dclli  fleflì 
Barbari  del  Braille  : e di  tutto  ciò  fe  ne  do- 
mandi la  ragione  aCalvinifti,  e vi  diranno  che 
ne  fono  innocenti , come  innocenti  ancora  fe 
ne  confetteranno  li  Catolici  ; c di  qual  ma- 
niera che  fia  il  fatto  balla  eh’  c certo  che  la  * 
Religione  ha  fervito  di  prctcfto  a tanto  male. 

Un*  antico  Dottore  della  Chicfa  fcrille 
clic  già  nel  fuo  tempo  Sangui*  Martyrum  fe- 
rnetì 
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men 
nc  fi 

al  preferite  fono  irrigati  dal  fanguedi  queicheg‘°“* 
hanno  perfo  la  vita  nelle  Guerre  fotto  il  pre- 
teso di  Religione , e particolarmente  fi  può  dir 
quefto  della  Francia , e dell’  Inghilterra  ; ne* 
quali  Regni  allora  che  fi  è creduto  eftingue- 
re  il  fuoco  coi  fangue  fi  è più  accefo.  Hcn- 
rico  fecondo  havendo  oflfervaro  che  li  Protc- 
ftanti  di  Germania  s’erano  moltiplicati  fino  à 
turbare  l’Imperio , mediante  la  maflìma  che 
rimpcradore  Ferdinando  primo  havea  prefo  di 
lafciarli  vivere  in  ripofo , per  poter  egli  go- 
dere in  ripofo  il  Trono  Imperiale , penfo  di 
caminare  per  altra  ftrada,  non  risparmiando 
il  fangue  degli  Ugonotti,  nè  le  Leggi  rigo 
rofe  contro  gli  flteflfi,  e con  che  altro  non 
fece  che  renderli  più  numcrofi,  c più  poten- 
ti , di  modo  che  lui  morto  lafciò  il  Regno 
à Carlo  I X.  più  pieno  di  torbidi  che  mai , 
onde  fu  creduto  unico  mezo  di  venire  ad  una 
ftragge  generale,  la  più  crudele  che  fi  folle 
mai  fatta,  e che  non  ferui  che  ad  irrigare 
quelle  Piante  che  fcamparono  di  tal  naufrag- 
gio , per  farli  pullulare  in  maggior  copia , c ve- 
ramente fi  conobbe  che  gli  Ugonotri  fi  troua- 
rono  in  maggior  numero  tre  anni  dopo  della 
ftragge  di  fau  Bartolomeo  dell*  anno  1572-  di 
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quello  erano  nel  principio  di  quello:  à fogno 
che  morto  Carlo,  e palfato  alla  Corona  Hcn- 
rico  terzo,  conofciuto  il  Tuo  ftato  forvile  Cot- 
to à Guifiani , per  liberarli  dalla  tirannia  di 
quelli,  giudicò  fuo  fano  configlio  d’appog- 
giarfi  con  le  forze  degli  altri  ; ma  però  altro 
frutto  non  ne  cavò  che  de’  più  accerbi , haven- 
do  dato  occafione  da  far  forgere  da  una  tale 
fua  condotta  un  federato  benché  Frate,  che 
fotto  il  prctefo  zelo  di  falvar  la  Religione 
Catolica , non  fi  curò  darrifehiar  la  propria 
vita.  Fu  il  difegno  d’un  tal  Regicidio,  e di 
quei  che  findufl'ero  ad  un  delitto  fi  barbaro , 
che  caduto  dal  Trono  quello  Rè  che  prote- 
geva  gli  Ugonotti,  che  cadrebbe  tutto  il  parti- 
to di  quelli,  col  renderli  trionfante  quello  de* 
Catolici  ; ma  l’Huomo  propone , e Dio  difpo- 
ne,  al  Regno  fucceflc  HenricoIV.  Ugonot- 
to, che  s’avanzò  al  Trono  con  le  Armi  de- 
gli Ugonotti , e benché  trovalfe  poi  di  fuo  in- 
terefle  d’accommodarlì  con  Roma , e con  la 
mefia  non  lo  trovò  meno  ragionevole  di 
ftabilire  l'editto  di  Nantes  , in  favore  degli  . 
Ugonotti , che  tanto  haveano  fatto  à fuo  fa- 
vore. j-  • 

sode»  Ma  che  cofa  hanno,  fatto  tutti  quelli  fiumi 
mmCia.  di  fanguc  che  fi  fono  fatti  (correre  in  Germa- 
nia, e Pacfi  alla  fiefla  aderenti,  de  in  Francia 
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per  caufa  di  Religione  ? Tanti  prctefti  del  fer- 
vido di  Dio,  della  gloria  di  Dio,  che  vuol 
dir  di  Religione  che  hora  gli  uni,  hora  gli  al- 
tri fono  andati  muovendo,  per  poter  meglio 
colorire  i foro  difcgni  particolari , à che  cofa 
hanno  fervito  ? La  Cafa  d’Auftria  che  fola  hà 
prodotto  in  abbondanza  prctefti  fimili,  e che 
hà  fuggerito  la  morte,  c pcrfecutione  di  Pro* 
tcftanti , più  di  quello  hanno  fatto  tutti  i Pren- 
cipi  infieme  dell’  Europa , qual  profitto  ne  ha 
cavato  ? qual  gloria  hà  confcguito  ? La  necef- 
fità  di  vederfi  ridotta  a non  porcrfi  più  foftencre 
in  piedi  che  con  l’appoggio  di  quei  Protc* 
ftantdc’  quali  ha  fatto  verfar  tanto  fangue,  e 
con  le  Armi  e con  le  perfuafive.  Quando 
Giacomo  primo  fucceflc  alla  Corona  d’Inghil- 
terra, dopo  morta  Elifabetta , Filippo  terzo  il 
Catolico  gli  fpedì  il  primo  il  più  gran  Signo- 
re del  fuo  Regno,  che  fu  il  Conteftabile  di 
Cartiglia  , con  una  delle  più  folenni  Ambalfcic- 
rie  che  bavelle  mai  veduto  quello  Regno  5 c 
perche  tanta  fretta  ? perche  un  fi  grand  Huo- 
mo ? perche  tanta  pompa?  per  obligareilRè 
Giacomo  à conchiudere  una  Lega  con  la  Spa- 
gna , come  in  fatti  fu  conchiufa  ; con  promefi» 
fa  che  il  Catolico  l’alfiftcrcbbc  in  ogni  fua  do- 
manda con  tutte  le  fuc  forze  per  mare , e pct 
Terra.  Il  Ruvida  Senator  milanefe  dove  parla 
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nella  fua  Relatione  di  quello  Trattato  coli 
Scrive  Diuina  admonitione , divina  voluntate , 
divina  ope , non  nifi  magno  Deibeneficio.  Que- 
lla Lega  dunque , e quella  coli  grande  promef- 
fa  del  Rè  Filippo  al  Rè  Giacomo  fu  un’ara- 
monittione  divina , una  volontà  divina,  un’af- 
fiffenza  divina , & un  effetto  della  grafia  di 
Dio?  fi  fecondo  al  credere  del  Rovida.  Intan-  • 
to  il  Rè  Giacomo  veniva  (limato  il  più  acer- 
rimo difenfore  del  Calvinifmo  j dunque  la 
grande  alfillenza  che  gli  prometteva  il  Rè  Fi- 
lippo non  potendo  effere  contro  li  Protellanti, 
bifognava  che  foffe  contro  i Catolici  , c 
quello  fi  fà  divina  admonitione , divina  volun- 
tate. In  fomma  il  Ré  Filippo  voleva  intor- 
bidare la  Francia,  e veder  fe  foffe  poffibile 
con  tante  forze  di  precipitare  dal  Trono  Hen- 
rico  IV.  per  profittar  lui  del  Rottame , e come 
fapea  che  il  Rè  Giacomo  non  haveva  ben’ 
intefo , anzi  che  havea  trovato  indegna  la  ri- 
folutione  d’Henrico  di  farfi  Catolico , volle  ir- 
ritarlo tanto  meglio  contro  lo  fleffo  con 
quello  fpatiofo  pretello  cioè  che  fi  moveva  à 
collegarfi  con  lui , Divina  admonittione , Divina 
voluntate , divina  ope , magno  Dei  beneficio. 
sopraia  Dunque  li  pretelli  di  Religione,  le  Guerre 
S*.™'  di  Religione,  quei  tanti  colori  per  colorir 
ciafcuno  fotto  il  manto  della  Religione , li 
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Tuoi  più  perniciofi  difcgni , non  hanno  Ter- , 
viro  ad  altro  che  a fare  il  gioco  de'  partico- 
lari, & à turbare  il  ripofo,  e la  tranquillità 
della  focierà  civile , à legno  che  gli  intcreffi 
più  fanti  della  Religione  fon  divenuti,  fono 
flati  contaminati  in  modo , che  non  fi  conofcc 
più  quello  che  fi  fà  in  riguardo  della  Religio- 
ne , o del  Prcncipe  ò della  Patria.  Nell’  Hi- 
ftorie  d’Inghilterra  fi  leggono  efempi  da  fare 
arricciar  li  Capelli  alle  5tatoe  ifteffe  di  marmo , 
non  trovandoli  Regno  alcuno  nel  mondo  dove 
la  Società  civile  fi  è veduta  piu  fcommofifa  per 
gli  affari  di  Religione , Odoardo  V I.  fece  fpar- 
ger  molto  (angue  di  Carolici  da’  quali  fù  chia- 
mato fangue  innocente , ma  tale  non  lo  diceva- 
no i Protertanti.  Maria  riempì  l’Inghilterra , c 
fece  forgere  più  rufcelli  di  fangue  di  Protcftanti , 
che  da’ Catolici  fi  credeva  giuftamente  fparfo , 
mentre  gli  altri  lagrimavano  la  loro  innocenza. 
Quanto  fangue  di  Catolici  fparfe  Elifabetta , 
da’  Proteftanti  meno  prudenti  qualificato  Sa- 
grificio  fatto  à Dio,  e pure  i Catolici  piange- 
vano la  tirannia  della  fteffa.  Chi  chiamò  Ma- 
ria lù  un  Palco  à perder  la  vira  per  la  mano 
d’un  Carnefice  ? li  Catolici  dicono  che  fù  il 
folo  pretefto  di  Religione,  eli  Proteftanti  li 
giufti  intereffidiquclta.  Cromuele,  elifuoi 
leguaci  fecero  morir  Carlo  primo , & il  priori- 
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pai  fondamento  del  fuo  Procedo , fu  d’ haver 
procuratola  morte  di  tanti  Protettami  in  Irlan- 
da 5 e pure  quelli  in  Inghilterra  ne  celebrano  la 
fua  feda  come  d’un  martire.  Per  me  credo  che 
tutto  il  fanguè  che  fi  fpande  ò per  ragione  j ò 
per  prctefto  di  Religione fiafangue innocente, 
tanto  dalla  parte  de’  Catolici,  come  de’  Pro- 
tettami, primo  perche  qnefto  non  ferve  chea 
turbare  la  Società  civile,  e quella  turbata  non 
ci  può  efler  più  ; nè  Amore  per  la  Patria , nè 
Tedeltà  per  il  Prcncipe , nè  zelo  per  la  Reli- 
gione , per  eflèrfi  nella  congiuntione  degli 
interetti  tutto  corrotto;  & in  oltre  che  da 
Dio  fi  difendono  con  Precetto  diffinitivo  gli 
Homicidi  , & gli  Homicidi  più  empi  fono 
quelli , di  qualunque  maniera  che  feguano , che 
fi  fanno  ò per  interelfe,  ò per  preteftodi  Re- 
ligione ; perche  Dio  non  vuole  in  quella  fan- 
gue,  ma  carità,  & Inftruttioni. 

Quelli  euvenimenti  hanno  immerfo  i’.Inghil- 
terra  in  uno  ftato  cofi  difforme , che  volcn- 
dofi  confidcrare,  fi  troverà  molto  diverfa  dal 
fuo  Naturale.  In  quello  Regno  non  fi  conofce 
più  focietà  civile  nel  fuo  vero  elfere  ; non  amore 
verfo  la  Patria  nella  fua  purità , Non  Fedeltà , & 
ubbidienza  verfo  il  Prencipe , come  fi  ricerca , e 
non  amorevolezza  trà  gli  uni , e gli  altri , co- 
me lo  dourebbe  fuggerire  rhmnanirà  Quando 
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fi  domanda  ad  un  Inglele  conto  della  focicrà 
Civile,  non  fa  quello  dirfi,  per  la  ragione 
che  quefta  domanda  l’uniformità  di  voleri  trà 
Popoli,  eh’  è quella  appunto  che  hà  Tempre 
mancato  in  Inghilterra.  Domandategli  dove 
è l’Amore  verfo  la  Patria  eh’  è quello  che  la 
protegge , e che  gli  dà  la  tranquillità , c per 
rifpofta  vi  parlerà  fopra  il  zelo  verfo  la  Reli- 
gione. Domandategli  qual’  è il  zelo  verfo  la 
Religione,  e fubiro  falrerà  à parlatui  dell’  a- 
more  verfo  la  Patria.  In  quello  Regno  dif- 
ficilmente fi  può  conofccre  fe  le  Leggi  del 
Regno  prevagliono  à quelle  della  Religione; 
o fe  quelle  di  quefta  dominano  all’  altre.  Gii 
Inglefi  più  prudenti , e più  moderati  lagrima- 
no  la  loro  condittionc  che  l’obliga  à vederli 
cofi  allo  fpefto  fottopofti  à tante  ftranc  mu- 
tazioni, e fccne  tragiche  dalle  quali  transfor- 
mati non  fi  conofcono  gli  uni  con  gli  altri. 
Gli  Inglefi  più  violenti , e più  appaflìonati  vi 
parlano  con  colera,  e nella  quale  fi  fcaldano 
in  modo  eh’  elfi  ftefii  non  conofcono  la  ra- 
gione di  quello  dicono.  Parlano  della  Liber- 
ta delle  Leggi,  in  quel  punto  ifteflfo  che  di- 
ftruggono  le  vecchie  per  farne  delle  nuove;  fi 
lodano  del  zelo  verfo  la  Religione,  e pure 
fpeflò  la  vanno  diffidando  in  prctefti.  Gli 
efempi  fuccefiì  dinnanzi  a’  noftri  occhi , per  non 
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parlar  de’  più  remoti  non  permettono  di  far  do- 
mande agli  Inglefi  , della  Fedeltà  verfo  il 
Prencipc  ; dico  nel  tempo  di  Carlo  primo , di 
Carlo  II.  c di  Giacomo  1 1.  In  quanto  à me 
mi  vado  pervadendo  che  gli  Inglefi  hanno 
fatto  come  la  Simia , che  per  moftrargli  gran 
tenerezza  ftringc  tanto  i Tuoi  parti  nei  feno 
cheli  fuffoca.  Non  altrimente  gli  Inglefi, 
amano  tanto  la  Patria , fia  la  libertà  delle  Leg- 
gi $ & hanno  talmente  à cuore  il  Reio  della 
Religione  ; che  credendo  di  farne  due  pretiofi 
Parti  al  loro  cuore , tanto  gli  ftringono , tan- 
to li  ferrano  $ tanto  li  voltano , e girano , che 
fe  non  li  fuffocano  , fe  non  li  mettono  in 
pezzi,  almeno  fi  fcolorano in modo,  che  non 
conofcendone  poi  ehi  fteflfi  il  pregio , fe  ne 
fervono  confufamente , onde  ne  nafeono  final- 
mente quelle  Tragedie,  e quelle mutattioni di 
Governo , che  confondono  ogni  buon’  ordi- 
ne, tal  volta  anche  fenza  colpa  con  animo  de- 
liberato, Benché  quefta  lìmilitudine  della  Si- 
mia  fi  è portata  nella  prima  parte,  & in  altro 
applicata , non  troverà  ftrano  il  Lettore  di- 
vederne in  quefto  luogo  un’  altra  applicat- 
tione. 

bendicele  Qiici  Prcncipi  fono  il  meglio  rhifciri  nelle 

ft-**'-  lorolnrraprefe  in  affari  di  tal  natura , che  han- 
no ufato  meno  di  violenza  nelle  cofe  fpcttanti 
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alla  Religione.  Carlo  I.  chiufe  gli  occhi  à 
quella  terribile  ftragge  che  fi  fece  de’  Prote- 
ttaci in  Irlanda , onde  fu  creduto  che  vi  te- 
nette  intieramente  la  mano , con  il  difegno  che 
diftrutto  il  partito  proteftante  in  quell’  lfolae 
Tettando  quello  de’  Catoiici  afloluto , potreb- 
be haverlo  alla  fua  intiera  divotione  per  fer- 
£ virfene  à reprimere  il  Parlamento  d’Inghilrer- 
'l  ra$  ma  li  fuoi  fini  riufeirono  diverfi,  dal  di- 
fegno propofto,  non  permettendo  il  Ciclo  che 
godette  i frutti  del  fuo  feme , fino  à fpargere 
ì il  l'angue  fopra  un  Palco.  Giacomo  1 1.  fuo 
Figliuolo  pretefe  con  fangue,  e con  violenze 
ftabilire  il  Catolichifmo  in  Inghilterra , & ab- 
battere del  tutto  la  Religione  Proteftante  ch’- 
era la  dominante,  ma  allora  che  credeva  di 
veder  l’efecutione  de’  fuoi  difegni  e che  fi  cre- 
deva fui  punto  di  fcacciarla  dal  Regno  fi  vide 
lui  medefimo  fcacciato  dal  Regno  ifteflo.  Il 
Prenci pe  d’Orange  fc  ne  patto  in  Inghilterra 
con  poderofa  Armata  navale,  e con  manife- 
fte  dcchiarattioni  di  non  volere  altro  che  fta- 
» bìlire  nell’  ordine  dovuto  la  Religione,  e le 
Leggi  ; & arrivato  nel  Regno , benché  fe  gli 
prelcntatte  l’occalione,  e che  fotte  fua  matti- 
ma  d’indebolire  il  partito  del  Rè  Giacomo 
ch’era  quafi  tutto  di  Catoiici  òlrlandcfi,  ò al- 
tri , con  tutto  ciò  diede  ordine  che  s’ evitafie 
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ogni  qualu  ìque  occalìone  di  fparger  fangucdl 
qualunque  Religione  ebe  ciò  folle  ; & in  fatti 
evirò  alcuni  rancontri  molto  oportuni  j c fi 
può  credere  che  quella  fua  condotta  fu  non  po- 
co aggradita  dalla  Providenza,  c fe  ne  cava 
quella  tal  perfuafiva  dall’ diro;  poiché  quello 
Prencipe  venne  folenncmentc  accolto , in  tutti^ 
li  luoghi  per  doue  gli  convenne  paffare,  entrò 
folennemente  in  Londra,  fù  dechiararo  Go- 
vernatore, & in  breve  acclamato  Rè,  c la 
fua  moglie  Regina;  c l’uno,  e l’altra  venne- 
ro polli  lui  Trono , fenza  che  vi  fi  fpargeffe 
goccia  di  fangue  ; con  il  maggiore  applaufo 
che  fi  folfe  mai  villo , e fe  nel  mondo  vi  fu 
mai  miracolo,  può  annoverarli  quello  per 
uno,  e de’  più  maravigliofi  in  tutte  le  fue  cir- 
conftanze , c come  ciafcuno  n’è  informato  non 
mi  occorre  llendcrmi  nel  taguaglio. 

Ferdinando  il  Catolico  che  nell’  adoprare 
li  pretelli  di  Religione  forpaffò  ad  ogni  altro , 
havendo  rifoiuto  di  fcacciare  dal  fuo  Regno  i 
Marrani  ; fiano  Giudei , non  volle  in  niuna 
maniera  riceuere  quei  mezi  che  li  fornì  il  fuo 
Configlio  di  fiato , e quello  di  Confcienza  nel 
quale  inreruenivano  più  vefeovi , cioè  ch’era 
meglio  d’eftirpare  tal  Gente  col  fangue  c col 
fuoco , che  col  bando , perche  portatili  in  al- 
tri Regni  caufarebbono  la  ficllà  corruzione 
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che  facevano  in  Spagna  ; ma  Ferdinando  rifpo- 
fe  che  non  voleva  fangue  al  fuo  Regno  per- 
che quello  inhorridiva  la  Fedeltà  de’  fuoi  fu- 
difi  Catolici , e raffrcdava  nel  loro  petto  quell’ 
Amor  che  dovevano  havere.  Era  quello  fine , 
ordinò  che  (otto  pena  della  vita  ufeiflero  da’ 
fuoi  Stati , e li  diede  tempo  fei  Mcfi , e licen- 
za di  portar  via  le  loro  Robbe , e con  che  ven- 
ne à capo  del  fuo  difegno.  Filippo  1 1.  Rè  di 
Spagna  ancor  lui  nacque  alla  Corona  con  altre 
Maliime  , e particolarmente  con  quelle  di 
Claudiano  Vlcera  pofesfs  alte  fujfufa  meditila , 
non  feviore  manu , ferro  curantur , & igne  ; 
ad  viuum  penetrant-flamma  , quo  funditus  hu- 
mor  dejìuat , & vacua  corrupto  fanguine  ve- 
nis.  E veramente  allora  che  cominciò  la  fe- 
di tione  ne’  Paefi  BalFi  per  gli  affari  di  Reli- 
gione, fi  fece  dare  per  leggere  l’hilloria  di 
Mitridate  , fopra  à quell’  articolo  d’  haver 
fatto  morire  in  un  fol  giorno  40.  mila  Citta- 
dini Romani,  eh’  erano  fparli  in diverfi Luo-  • 
ghi  de  II’  Afia.  Di  più  l’hiftoria  del  vefpro 
Siciliano , nel  quale  in  un  giorno  di  Pafqua , 
al  fonar  la  Campana  il  fegno  del  vefpro  fecon- 
do alle  perfuafive  d’un  tal  Procido,  prefe  le 
Armii  Siciliani  in  meno  di  tre  bore  uccifero 
più  di  25.  mila  Francefi  dell’  uno,  e l’altro 
Seifo.  Onde  non  è maraviglia  fe  il  Duca 
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d’Alba  Miniftro  di  quello  Rè  affuefatto  àtali 
Rudi,  arrivato  in  Fiandra,  mentre  la  Gover- 
natrice  Margarita  l’efortava  à far  le  cofe  con 
Clemenza  gli  rifpofe  col  lento  degli  accennati 
vcrli  di  Claudiano,  Madama  le  Piaghe  che  fo- 
no radicate  nel  profondo  del  midollo  fi  guari feeno 
col  ferro , e col  fuoco , e non  giu  con  lenitivi 
dolci.  Le  fiamme  che  penetrano  fino  al  vivo , 
fanno  evacuare  intieramente  l'humor  cont ami- 
no fo  , e fuccefivamente  rimuovono  la  caufa  del 
male , havendo  tirato  fuori  tutto  il  fangue  cat- 
tivo. Et  in  quanto  al  Rè  Filippo  haveva , 
imparato  à dire  che  amava  meglio  di  perdere 
cento  Città  , che  di  permettere  un  fo!o  her etico 
ne'  fuoi  Stati.  Ma  che  ne  arrivò  da  tanto  fan- 
gue fparlolì  ? La  perdita  di  fette  Provincie , 
c lo  ftabilimento  del  Calvinifmo  nelle  fteffe. 

La  Francia  dopo  havere  cfperimcntato  fot- 
to  à quattro  Rè  che  il  fuoco , & il  ferro  che 
s'adopravano  nelle  piaghe  in  luogo  di  guarir- 
le le  rendevano  più  larghe  , e più  acerbe , 
trovò  a propofito  di  caminar  con  altre  tnaf- 
fimc.  Il  Richelieu  divenuto  al  miniftero  fot- 
to  al  Regno  di  Luigi  XIII.  dTendo  pur  trop- 
po inftrvtto  degli  euvenimcnti  Daffari  fi  meffe 
in  teda  di  tagliar  le  Gambe  al  Corpo  del  Cal- 
vinifmo, e quello  vuol  dire  che  riprefe  tutte 
le  Fortezze  che  gli  Ugonotti  haveano  prefo 
4 al 
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al  Rè , & anche  quelle  ch’efli  ftcflì  havevano 
fatto  fabricare , e con  che  veramente  fi  mefle 
in  (lato  da  non  poter  far  più  vagare  di  qua , 
è di  là  i loro  difegni.  Il  Cardinal  Mazzarino 
fuccefforc  del  Richeiieu  al  miniftero , accortoli 
fui  principio  delle  Guerre  civili  del  1649.  che 
gli  Ugonotti  non  ottante  che  haveffero  le  Gam- 
be tagliate  , che  non  lafciavano  per  quello 
d’havcr  le  braccia  lunghe,  penfò  che  farebbe 
bene  d’accorciarle , fubito  ceffate  tali  guerre  j 
& ufo  tante  finezze,  tante  ftratagemme,  e 
tante  inventioni , con  donativi , con  promeffe , 
con  vantaggi , con  honori , e con  Carichi , che 
tagliò  dal  Corpo  medefimo  degli  Ugonotti  li- 
bracci  più  forti , che  vuol  dire  che  tirò  al  par- 
tito Catolico,  li  Sogetti  piùconfpicuide’ Cal- 
vinifti.  Altro  non  reftava  per  far  cadere  fen- 
za  vita  il  Corpo , che  il  dar  l’ultima  mano  di 
mozzare  il  Capo,  qual  gloria,  già  che  gloria 
venne  (limata  da’  Catolici,  volle  il  Rè  Luigi 
che  foffe  à Lui  riferuata  ; & effendo  Rè  na- 
turalmente clemente,  fi  dechiarò  con  i fuoi 
miniftri , e Configlieri , che  gli  farebbe  di 
gran  piacere  che  ciafcuno  dalla  fua  parte  pro- 
curane di  fornirgli  tutti  quei  mezi  che  foffe- 
ro  per  riufeir  più  propri  à tagliar  la  teda  del 
Corpo  degli  Ugonotti , acciò  reftaffe  del  tutto 
cftinto  il  Corpo , pure  che  non  fi  parlaffe  di 
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verfar  fanguc.  Per  fodisfare  ciafcuno  dalla 
fua  parte  il  Rè,  non  vi  fu  decreto , non  Edit- 
to , non  Ordine  che  non  fi  forniflfe , e che  non 
fi  publicafle , per  andare  pian  piano  auvicinan- 
do  la  mannaia  al  Collo,  e balta  che  in  foli  20. 
anni  furono  publicati  più  di  350.  Editti  con- 
tro quelli  Mefchini,  lino  che  fi  diede  final- 
mente il  colpo  mortale , con  l’abolitione  dell’ 
Editto  di  Nantes.  Tutto  il  difegno  feguì  co- 
me s’era  maturato  perche  non  vi  fu  fangue; 
ancor  che  gli  Ugonotti  ad  ogni  morlìcatura  di 
Mofca , fi  diedero  à gridare , come  fe  folfero 
fiati  morficati  da  Cani  arrabiati , e veramente 
chi  ha  la  piaga  grida  fempre  più  del  Chirur- 
go che  la  tocca. 

Gli  altri  che  hanno  operato  con  maffime 
diverfe  non  fono  riufeiti , e pur  troppo  fc  nc 
fono  vedute  refperienze.  Per  quanto  hò  potu- 
to olfervarc  ò con  la  lettura  dell’  Hiltorie , ò 
con  la  villa  degli  affari , ho  trovato  che  quei 
li  quali  hanno  voluto  diftruggere , ofabricare 
in  materia  di  Religione  hanno  appunto  fatto, 
fecondo  all*  inftruttione  ricevutane  dal  noftro 
Ariofto , Tur  che  il  reo  non  fi  falvi  il  giufio 
pera.  Per  la  perfecutione  d’un  fol  mucchio 
di  Luterani  in  Germania , fi  è fatta  perder  la 
vita  agli  Eferciti  intieri  de’  Catolici;  & in 
Francia  per  eftirpare  cento  Calvinifii , fi  fono 
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aperte  le  vene  di  più  di  mille  Carolici.  Che 
maltinta  diabolica  è quella,  pur  che  il  reo  non 
fi  [alvi  il  giufio  pera.  La  malfima  de'  Giu- 

dei d’altre  volte  fu  expedit  ut  unus  homo  mor- 
tatur  prò  Populo  ne  tota  gtns  percat.  E tra 
Chriftiani  habbiamo  veduto  tutto  al  contrario , 
Eflcndofi  da  quelli  fatto  perire  le  Nattioni  in- 
tiere, per  poter  tor  la  vita,  ad  unCorpicello 
di  Gente  Proiettante , e tal  volta  lo  fletto  fi  è 
fatto  de’  Proteftanti  ad  un  pìcciol  drappello 
di  Gente  Catolica.  La  maggior  parte  de* 
Prencipi  nel  perfeguitar  la  Religione  contraria 
alla  loro  li  fono  ferviti  della  mattima , Muo- 
re Sanfone  con  tutti  li  Pilisdei.  Carlo  V.  al- 
lora che  andò  ad  attaccare  Giovanni  Federico 
Elertor  Saflòne  che  .havea  feco  tutta  la  Lega 
di  Smacalda  de’  Luterani,  *fù  avifato  che  que- 
lli erano  tre  volte  più  forti , onde  non  dove- 
va arrifehiare  cofi  alla  facile  tanto  fangue  in- 
nocente di  Carolici.  Ferdinando  1 1.  Impera- 
dore , e per  Lui  Maftimili*no  Duca  di  Ba- 
viera , fu  pure  efortato  quarido  fi  trattò  della 
Guerra  contro  i Proteftanti  in  Boemia  y di 
considerare  che  quelli  havevano/orze  fuperio- 
ri;  Che  importa  muora  Salone  con  tutti  li  Fi- 
lifdei  ;*  arrilchiarono , ma  però  fia  la  Providen- 
ta  che  non  conofceano , ò la  fortuna  che  non 
vedeano , l’uno , e l’altro  vinfero.  Et  in  tan- 
to 
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to  l’uno , e l’altro  potevano  perdere.  Ma , 
dove  fi  tratta  materia  di  Rcligiene  il  fangue  . 
non  colla  nulla  à chi  comanda  : purché  il  Reo 
non  fi  Salvi  il  Giufio pera.  Sebaftiano  Rèdi 
Portogallo  non  ottante  che  fapeua  bcnilfimo , 
che  li  Mori  erano  infinitamente  più  nume  rofi 
con  tutto  ciò  volle  dar  battaglia  anche  contro 
al  fentimento  de’  Tuoi  Generali , volle  haver  la 
gloria  di  dire,  muora  Sanfone  con  tutti  li  Fi- 
lifdei:  il  povero  Sebaftiano  morì,  tutto  l’E- 
fercito  Catolico  fù  diftrutto  ; & i Mori  fi  vi- 
dero tutti  trionfanti  raccogliere  i frutti  delle 
vittorie. 

Se  fi  voleflc  raccorre  tutto  quel  gran  nu- 
mero di  Protette  che  fi  fono  fatte  d’ambidue  i 
Partiti  Catolico,  e Proteftante  in  quelle  tante 
Guerre  di  Religione,  & in  Germania,.  & in 
Francia,  & in  Inghilterra , fitrovarebbe  di  che 
riempirne  un’  immenfo  Archivio , e materie 
di  che  pervaderli,  che  il  Ciclo  non  poteva 
afliftere  nè  gli  uni , nè  gli  altri , già  che  gli 
uni  e gii  altri  mentivano.  Dio  .non  vuole 
che  gii  intecefli  della  Religione  fi  manegino,  e 
fi  difendano  col  fangue,  ma  con  la  Carità,  è 
con  le  inftruttioni , già  fi  è detto , fi  ptrfc- 
cunturvos  inunam  Civitatem  fuggite  in  aliam. 

Li  Catolici  pcrfeguitano  li  Proteftanti , con 
una  libertà  la  maggiore  del  mondo , perche  fi 
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lafciano  perfuaderc  da’ loro  Teologi , che  non 
fi  può  far  Sagrificio  maggiore  à Iddio , che  di 
perfeguitar  l’herefia  ; e pure  quefto  non  fece 
mai  altro  che  di  pigliare  una  fol  volta  il  fla- 
gello, per  flagellar  quei  che  profanavano  il 
Tempio  col  farne  un  Mercato  5 e forfè  che 
s’erano  ritirati  nel  Tempio  in  quel  giorno  per 
caufa  di  pioggia.  Li  Protettami  fembrano 
Agnelli,  li  loro  Teologi  per  incitarli  all’ odio 
contro  i Catolici , e per  confcguenza  à pigliar 
le  armi  contro  di  quelli , vanno  predicando 
che  Dio  abborre  l’idolatri , onde  fi  dovevano 
confiderare  li  Catolici , come  Gente  abboni- 
ta da  Dio  j c che  bifogna  far  per  quello  > ( par- 
lano agli  uni,  & agli  altri)  bifogna  pigliar  Jc  . 
Armi , c farfi  la  guerra , e viva  chi  viva  ; & 
intanto  e quelli , e quelli  fono  mentitori  alla 
prefenza  di  Dio , perche  quefto  non  vuol  fa- 
grificio  di  fanguc , vuole  vittime  innocenti, 
e dove  è l'innocenza  in  quei  milioni , per  coli 
dire  che  fono  morti  per  caufa  di  Religione , 
e bene  fpelfo  per  prefetto  ? Torno  a dire,  che 
quei  che  vogliono  ftabilir  Religioni , ò pure 
che  pretendono  confervarle  dopo  ftabilite,  fià 
di  meftieri  che  fi  moftrkio  imitatori  di  Dio, 
come  fi  inoltrarono  gli  Apolidi , c gli  altri 
Difcepol^  bifogna  che  adoprino  la  Carità,  c 
le  Inftruttioni  che  fono  li  veri  ttromcnti  della 
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Chiefa.  Li  Prencipi  che  armano  Eferciti  fot* 
to  prefetto  di  difendere  la  Religione , come 
ben  l’habbiamo  veduto  in  Germania , in  Spa- 
gna , & in  Inghilterra , fe  credono  d’haverlo 
pofluto  fare  in  buona  confcienza , non  hò  nulla 
da  dire , ma  hò  paura  che  finterete  di  Dio 
non  è aliai  forte  per  una  tal  rifolutione , e che 
non  habbia  nel  loro  cuore  maggior  forza  il  pro- 
prio. Sono  da  lodarfi  quei  che  vanno  ado- 
prando  l’auttorità , e gli  offici  per  quietare  non 
per  accendere  le  Guerre  di  Religione. 

La  Chiefa  In  fomma  è una  cofa  terribile , che  gli  Igno- 
faujùc.0  ranti  che  fanno  li  Bacchettoni,  fia  tra  Cato- 
lici,  fia  tra  Protettami,  inftrutti  da  certi  Teo- 
logi indifereti,  tengono  difeorfi  diabolici  per 
Je  piazze , e Compagnie  che  ad  altro  non  fe- 
jruono  che  ad  un  certo  incitanjento  d’odio  de- 
gli uni  contro  degli  altri.  Li  Protettami  fi 
lodano  che  la  loro  Chiefa  difende  il  fangue, 
come  è pur  vero  ; ma  quelle  tante  Guerre  che 
ci  infegnano  le  Hiftorie  ì Quelle  fi  fono  fatte 
per  difendere  l’in  ter  ette  di  Dio.  Coli  fia  dun- 
que ; ma“  vorrei  che  vi  fi  ha  vette  quella  mc- 
dcfima  Carità  col  credere  che  li  Catolici  fe- 
condo a’  loro  principii , quando  pigliano  le  Ar- 
mi , lo  fanno  anche  per  il  fcrvitio  di  Dio.  Le 
accufe  che  fi  danno  alla  Chiefa  Romana  che 
ama  il  fangue , e che  cerca  il  fangue'  fon  falfe. 
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Il  Decreto  decifivo  del  Concilio  di  Conftanza 
che  Hareticts  neganda  efi fides , non  fu  che  per  la 
diftruttione  di  certi  privileggi  che  parve  bene  à 
quei  che  cadcro  in  tal  fentimento  di  farlo , c fi 
vide  già  che  Carlo  V.  che  havea  tanto  à cuore 
la  Chiefa , non  volle  romperla  à Lutero.  La 
Congregationc  de  Propaganda  fide , non  fi  ferve 
d’altri  mezi  che  di  quei  foli  della  Carità , che 
vuol  dire  della  fpeditionc  de’  Miflìonari , del  re- 
tto non  vuol  ferro  ; e quella  deli’  Inquifitione 
non  procede  generalmente  che  contro  quei  che 
abufano  della  Religione , ò che  procurano  di 
turbarle  la  quiete  ; egli  fletti  Protettami  ufano 
di  caftigare  gente  di  tal  natura.  Le  Cruciate 
non  hanno  fervilo  che  d’ Argini  per  impedire 
che  il  Torrente  degli  Infedeli  non  inondale  la 
Chriftianirà.  Li  Pontefici  fono  andati  molto 
cautelati  quando  fi  è trattato  di  dar  foccorfi 
agli  Imperadori  pct  la  guerra  contro  i Lute- 
rani, e molto  più  ancora  a’  Rèdi  Francia,  ò 
alla  Lega,  per  quella  contro  gli  Ugonotti. 

. SiftoV.  non  volle  prometterne  a Filippo  IL 
per  quella  fua  Invincibile  deflinata  contro  l’In- 
ghilterra, che  fotto  ad  un’  Infinità  di  condit- 
tioni , c la  principale  che  fi  dovette  procurar 
la  libertà  della  Regina  prigioniera,  Di  più 
giornalmente  la  Chiefa  prega  nella  fua  Lita- 
nia, Ut  inimicos  fanti  e Ecclefìa  humiliare  di - 
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gneris , Te  rogamus  audi  nos  ; & il  Venncrdì  Tan- 
to, tra  le  altre  publiche  preghiere  vi  è la  Ora- 
tionc  che  comincia  Oremus  & prò  hareticis. 
In  Comma  la  Chiefa  non  vuole  il  Sangue , ma 
la  clemenza,  eia  dolcezza;  à fegno  che  li  foc- 
corfi  che  fi  danno  all’  Imperadorc  nella  Guer- 
ra contro  i Turchi , non  fi  fà  torno  à dire  che 
con  grandi  mifure , c fpeflò  il  Papa  opera  più 
torto  come  Prencipe  Secolare , che  come  fi  di- 
cendo Vicario  di  Chrifto. 

Qosi  fi»  Ci  refta  ancor  per  quello  Raguaglio  un’  ar- 
deirEc-  ticolo  non  meno  eflcntiale,  ch’è  quello  dell’ 
defiaftici.  obligo  che  hanno  gli  Ecclclìaftici  dell’  Amo- 
re verfo  la  Patria.  Sembra  bene  che  col  voto , 
ò con  il  vcftir  dell’  Abito  fagro , che  tali  per- 
fone  fiano  morte  nella  Società  civile.  11  Pa- 
dre Aguado  Gcfuita  nel  fuo  primo  Tomo  del 
Perfetto  Religiofo , dopo  haver  fatto  vedere 
quanto  fia  gloriofo  lo  flato  degli  Ecclefiaftici , 
dice  che  quefii  prefo  l'abito  non  pojjono  haver  piu 
participattione  alcuna  con  il  Mondo  dovendo  del 
. tutto  fepararfi  da  quefio , & allega  per  ragione  » 
le  parole  d’Ofea , Non  efi  veritas , non  ejl  mi - 
- f cric  or dia , non  efi  fetentia  Dei  in  T erra  ; c per. 
confcqucnza  diverfo  dal  Mondo , e fcparato  dai 
quefto  deve  cflcrc,  quello  che  deve  conver- 
fare,  e vivere  con  Dio.  Ma  digrada,  ch’in- 
ftruirà  il  Mondo  ì Chi  infegnerà  il  buon  ca-. 
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mino  agli  {traviati?  Chi  farà  vedere  agli  Igno- 
ranti il  loro  dovere  verfo  il  Cielo  ? Senza  dub- 
bio gli  Ecclefiaftici,  li  fuccelTori  degli  Apofto- 
li.  Chrifto  da  che  cominciò  la  fua  Prcdicaf- 
tione  altro  non  fece  fino  all’  ultimo  momen- 
to che  raccomandò  la  fua  Anima  al  Padre, 
che  converfarc  con  Publicani,  e con  Pecca- 
tori , fino  à portar  maraviglia  agli  ftefii  Apo- 
lidi, e fe  ne  dechiarò  poi  efprelìamente , che 
non  era  venuto  per  chiamare  a penitenze  li  Giufii 
ma  li  Peccatori.  L’officio  del  Medico  non  è 
di  vifitarc  li  fani,  ma  l’infermi.  Gli  Apo- 
lidi , li  Difcepoli  furono  feelti  per  andare  à 
predicar  l’Evangelio,  & ad  infcgnarc  Omnes 
Gentes , che  vuol  dire  à ludare , à llentare , 
& à converfarc  con  ogni  qualunque  forte  di 
perfona,  già  che  l’Evangelio  doveva  efler  co- 
mune à tutti , c non  già  acciò  che  fe  ne  ftaflc- 
ro  fotto  al  frefeo  d’un  Albero  l’Eftà,  e vicino 
ad  un  buon  fuoco  nel  verno.  Deve  il  Rcli- 
giofo,  quello  è vero,  confervifle  intatta  la 
virtù  naturale  al  fuo  fiato,  eh’ è quella  di  paf- 
fare  in  mezo  delle  fiamme  fenza  bruciarli , di 
muoverfi  tra  il  fango  fenza  macchiarfi , e di 
toccar  le  lordure  fenza  contaminarfi.  Ecco  la 
perfettione  del  Religiofo  j e fon  ficuro  che 
non  vi  è alcuno  che  non  m’ intende  à pieno. 
Bifogna  dico  che  quello  che  fi  rifolvc  ad  ab- 
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bracciarc  lo  flato  Ecclefiaftico , che  nel  pun- 
to ifteflò  pigli  la  rifoluttionc  di  fervire  Iddio 
nel  Mondo , & il  Tuo  fervitio  è non  fibi  fo'i 
•vivere , fi ed  & aliis  proficere.  Che  convertili 
Peccatori  per  vedere  con  le  fucinftruttioni,  e 
più  con  il  buon  Efempio  della  fua  vita,  di  ti- 
rarli fuori  del  peccato,  d’obligarli  adallonta- 
narfl  dal  vitio  che  caufa  la  perdita,  perfegui- 
rc  le  virtù,  che  rende  gli  Hiuomini  da  fervi 
di  Satanno , Amici , c figli  di  Dio. 

Quando  io  confiderò  nel  mio  particolare , 
c che  mi  metto  à far  ritfcflione  fopra  à quei 
tanti  Chioftri  di  Monaci , fia  di  San  Benedetto , 
fiano  Certofini,  fiano  altri,  con  il  godimen- 
to di  ricchezze , e di  Tcfori  immenfi  , con  Feu- 
di , Signorie , e vaflallagi , non  pollo  che  fre- 
mire in  me  ftefio.  Come,  tanti  Telori  ad 
un  Monaftero  chiufo  in  un  Bofco , dove  ap- 
pena vi  fi  può  pervenire  , che  per  via  di  ftrade 
fatte  dalla  forza  d’un  Scarpello , & anche  con 
pericolo  di  romperfi  il  Collo  ad  ogni  palio  ? 
Come , tante  ricchezze  ad  un  Monaftero , & à 
che  fervono  ? Per  nodrir  cento  Monaci  più  ò 
meno,  che  non  folo  non  praticano  altri,  ma 
che  appena  gli  é permeilo  di  parlar  tra  di  lo- 
ro ì vero  è che  al  prefente  non  regna  più  quel-  . 
la  Chriftiana  femplicità,  ò quella  pietà  fem- 
plice  che  regnava  prima  ; quei  tali  Monafteri 
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che  fi  trovano  fabricati  con  tante  ricchezze, 
da’  Chriftiani  de’  Secoli  andati  vivono  anco- 
ra, c de’  quali  ce  ne  fono  infiniti , ma  per 
farfene  alzare  degli  altri  fi  è perfo  quali  l’ufo. 
Ma  di  grafia  che  fa  quel  monaftero  in  qncl 
Bofco  cofi  ricco  ? Nodrifce  cento  Monaci  in 
circa , e con  la  di  cui  rendita  fi  potrebbono 
nodrire  dieci  mila  poveri,  e più  annualmente  ? 
Ma  à che  fervono  tanti  Sogetti  inutili  ? qual 
beneficio  portano  alla  Chriftianità  ì Di  quale 
gloria  fono  alla  Chiefa  ì So  che  mi  faràrifpo- 
fro,  cheli  levano àmeza  notte,  nelmatutino, 
che  recitano  l’officio  tante  volte  il  giorno  nel 
Choro , e che  fanno  continue  preghiere  per 
tutto  il  Genere  humano.  Si,  ma  in  tanto, 
quell’  infinite  ricchezze  che  fono  franche  di 
Taglie  e di  Gabelle,  fenza  obligo  alcuno 
verfo  il  Prencipe  , fi  rendono  più  gravi  à 
danni  dell’  infelice  Popolo.  Dio  comandò  la 
preghiera  del  Pater  nojler  à un  ciafcuno.  La 
Chiefa,  la  Chriftianità  hà  bifogno  di  Eccle- 
fiaftici  che  le  rendano  altri  fervigi,  che  la  di- 
fendano ne’  bifogni,  che  fofrenghino  le  fue  ra- 
gioni nell’  occorrenze  ; che  procurino  con  ca- 
rità di  riconciliare  le  nemicitie  tra  gli  uni,  e 
gli  altri,  acciò  la  Società  civile  tra  gli  Huo- 
mini  fi  foftenga  nel  fuo  naturale.  In  teftimo- 
nio  di  ciò  addurrò  qui  le  parole  di  Cornelio 
. . S 4-  * MuJfoy 
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Mufio,  in  un  Tuo  Sermone,  (opra  alla  Digni- 
tà Sacerdotale,  Dio  ha  ft abilito  il  Sacerdote 
acciò  ferva  di  Mediatore  per  pacificare  il  Mon- 
do con  il  Ciclo  y la  Carne  con  lo  fpinto , la  col- 
T*  con  la  gratta , e gli  tìuomini  con  gli  Angio-  , 
li.  Voglio  credere  che  coli  fia,  e fe  coli  c 
dunque  Tòno  fallì  li  Tenti  menti  dei  Padre  A-  ' 
guado,  e d’altri,  che  gli  Ecclefiaftici devono 
vivere  fcartati  & efenti  del  mondo  per  non 
contaminarli  con  quello.  Al  contrario  che 
vivino  nel  mondo , che  fervano  il  mondo,  ma 
con  il  prefervativo , c con  l’antidoto,  che  li  \ 
difendano  à non  corromperfi  con  lo  ftefì'o. 

Chi  ben  confiderà  le  leggi  fondamentali  de- 
gli Ecclefiaftici  nella  Chicfa  Romana  , non 
potrà  impedirfi  di  dire , che  fiaftara  loro  prin- 
cipal  maflima,  di  vivere  col  Mondo,  di  pro- 
fittare col  Mondo,  ma  di  poter  dire  quando 
Vogliono,  non  fiamo  del  Mondo  : quello 
vuoi  dire  tenere  un  piede  dentro,  & un’altro 
di  fuori  : fintili  appunto  al  Leon  di  Vcnetia  con 
le  Ali  fu  gli  homcri , e con  un  piede  foura  la 
Terra,  & un’  altro  fui  mare,  acciò  che  con  le 
ali  polla  volare  dove  meglio  li  Tuoi  interefiì 
lo  portano , c non  trovando  il  fuo  conto  nel 
mare  gettarfi  foura  la  Terra,  c non  trovan- 
doli in  quella,  palfarfenc  all’  altro.  Per  più 
Secoli  non  li  parlò  di  vpto  tra  gli  Ecclelìa- 
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ftici , perche  Dio  Chrifto  non  obligò  i Tuoi 
Apoftoli , non  i Tuoi  Difcepoli , nè  quelli  a* 
loro  Succeflbri  ad  alcun  voto,  fe  non  à quel- 
lo di  predicar  l’Evangelo,  c d’infegnar  li  Po- 
poli, e mentre  coli  videro  gli  Ecclefiaftici  non 
fi  vide  fiorir  nella  Chiefa , che  la  fantirà  della 
wvita  in  ciafcuno.  Ma  le  cofe  cambiarono  di 
faccia  con  l’introduttione  de’  voti.  General- 
mente tutti  gli  Ecclefiaftici  che  padano  all’ or- 
dine fagro  s’  obligano  à tre  voti,  ma  alcuni 
Regolari  à quattro,  & altri  a cinque;  ma 
perhorami  balla  di  parlar  di  tre  foli  che  fpno 
Ubbidienza , Povertà , e Caflith.  Con  quella 
ultima  s’obligano  non  folo  à diltruggere  la  So- 
cietà civile , ma  à portar  gran  pregiudicio  al 
Prcncipc , & alla  Patria  con  la  fpopolatione 
dello  Stato.  Et  in  fatti , chi  fà  il  Prencipe  > 
Chi  fà  le  Città?  non  le  mura,  non  la  Terra, 
non  l’aria,  ma  gli  Huomini,  & in  tanto  s’o- 
bligano al  voto  (già  fe  n’è accennato)  limi- 
. lioni  di  Ecclefiaftici , che  in  buon  linguaggio 
vuoi  dire  che  fon  nemici  del  matrimonio,  e 
per  confegucnza  dello  Stato.  Il  voto  di  Po- 
vertà non  è meno  pregiudichevole , perche  à 
dire  il  vero  lo  Stato,  il  Prencipe,  le  Città  non 
fi  foftengono  che  col  corfo  dell’  oro,  con 
quelle  tante  forti  di  manufattuve,  con  quei 
Cornerei , con  quei  traffichi , che  li  Cittadini 
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18  2 Compendio  delle  virtù  Heroiche, 
vanno  facendo  gli  uni  con  gli  altri  ; con  il 
qual  mezo  confervandoft,  & arricchendoli  li 
Popoli  chi  più,  dii  meno  trà  dà  loro,  fervo- 
no poi  come  di  feconde  minière  al  Prencipa- 
to,  dalle  quali  il  Prencipc  ne  cava  quel  dana- 
ro che  conviene  per  il  fuo  proprio  fervitio,  e 
per  quello  dei  Publico.  In  tanto  fi  tengono® 
tante  migliaia,  e per  meglio  dire  tanti  milioni 
di  Perfonc  inutili , che  fotto  titolo  di  pover- 
tà , fe  ne  Hanno  otiofi  ne’  Chioftri , ne’  Capi- 
toli, e nelle  Cure  j & oltre  alla  loro  inuti- 
lità, fi  aggiunge  il  male  , che  conviene  a- 
doprar  le  fatiche  degli  altri  Suditi , per  nodrir 
gente  cofi  inutile,  e che  vogliono  efl'ere  ripu- 
tati Cives  benemerenti s. 

Ma  fc  quelli  due  voti  fono  di  pregiudicio 
all*  interefle  publico,  non  è meno  quello  dell’ 
Ubbidienza  , poiché  appare  manifella  mente 
clic  il  principale  difegno  folle  quello  di  fcr- 
trarfi  con  quello  mezo  dall’  Ubbidienza  del 
Soprano.  Nifluno  pafla  al  voto  fagro,  che 
non  prometta  alla  Chicfa,  & al  Velcovoche 
lo  confagra  ubbidienza , e fi  fuol  fervirc  dopo 
haver  parlato  della  Chicfa  Catolica,  &Apo- 
ftolica  Romana , e del  fommo  Pontefice , di  ag- 
giungere il  vefeovo^  mihi  & Succejforibus  meis 
Obcdientiam , fuccelfivamente  del  promi  ttis  che 
riguarda  tutti.  Ma  del  Soprano  , Ma  del 
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Magiftrato,  ma  del  Prencipe,  non  fc  ne  par- 
la appunto,  come  fcFrencipi,  nèMagiftrati, 
nè  Soprani  foflero  nel  Mondo.  E che  ligni- 
fica quello  ? un  manifefto  difegno,  che  gli 
Ecclefìaftici  vogliono  fottrarli  dall’  Ubbidien- 
za del  Soprano,  per  fare  di  loro  ftelfi  una 
Monarchia,  come  pur  troppo  hanno  fatto.  Li 
Preti , & i Regolari  promettono  ubbidienza 
al  Vefcovo,  e quelli  fecondi  anche  a’  loro 
Supctiori;  & a’  loro  fucceflori  li  Vcfcovi, 
& i Superiori  de’  Regolari  al  Papa;  c quello 
à nilfuno  ; & Ecco  la  Monarchia  Eccleliafti- 
ca  fatta.  Ogni  giorno  fe  ne  veggono  efem- 
pi  : e quando  li  Soprani  conltringono  gli  Ec- 
clefiallici  à qualche  obligo  che  riguarda  il  bene 
dello  Stato , ò che  vogliono  fottometterli  alla 
punitione  del  Tribunale  Secolare,  fi  fulmina- 
no le  Scomuniche , c fi  mette  in  Scifma  tut- 
to lo  Stato  ; & i poveri  Spagnoli  che  hanno 
la  difgratia  di  fare  più  che  gli  altri  Prencipi 
Ihumiliate  Capita  vefira , al  Pontefice  fi  veg- 
gono più  allo  fpclfo  fotto  podi  alle  sferzate , e 
minaccio  di  Roma.  Di  dove  nacque  quel  ter- 
ribile Interditto  del  quale,  tanto  fi  è Scritto, 
con  poca  gloria  della  Chicfa  , e che  portò 
fcandalo  all*  Univerfo  ? Dico  di  quell’  Intcr- 
ditto  fulminato  da  Paolo  V.  contro  la  Repu- 
blica  di  Vcnctia  ? Da  ciò  che  trovandoli  due 
t Ecclc- 
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Ecclefiaftici  che  viveano  con  vita  poco  confa- 
cevole  al  loro  ftato , c che  in  fatti  haveano 
commeflo  colpa,  che  non  pativa  dilattione 
nella  prigionia,  c nel  caftigo,  onde  il  Senato 
trovò  bene  di  farli  imprigionare  ; contro  alla 
prctentione  del  Nuntio , il  quale  pretefe  ch’ef- 
lcndo  gli  Ecclefiaftici  forto  polli  al  Tribunale 
di  Roma  (eh’  è una  voce  odiofiftìma  in  Vcne- 
tia)  allo  fteflò  Tribunale  dovevano  mandarli 
per  efler  giudicati.  Ecco  la  pietra  di  Scanda- 
lo, che  la  Corte  di  Roma  comprò  àcaro  co- 
lto , e con  non  picciolo  pentimento. 

Monar-  Quello  c un’  abufo  ben  grande  nella  Chie- 
fiÌai«.cc  fa  Romana,  c fe  alcuno  mi  domanda  di  dove 
ne  nacque  la  forfa,  gli  rifponderò,  che  non 
nacque  come  altri  credono  dal  cattivo  di  le- 
gno de’  Pontefici  di  volere  ftabilirc  una  Mo- 
narchia Ecclelìaltica , tale  che  fi  èftabilita; 
ma  dalla  fonnolenza  de’  Prencipi,  che  per  lun- 
go tempo  prefe  l’abito  di  pietà,  fino à rendere 
li  loro  Regni , c li  loro  Prencipati  Feudatari 
della  Chiefa  : di  modo  che  volenti  nulla,  fit 
ini  un  a.  Per  più  di  dieci  Secoli  li  Pontefici 

furono  ò creati  da’  voti  de’  Romani,  ò di 
. quello  degli  Ecclefiaftici,  ò degli  uni,  e de- 
gli altri , ma  Tempre  con  l’affiltenza  del  Pre- 
fetto dell’  Imperadore;  dal  quale  veniva  con- 
firmato. Quello  durò  fino  al  tempo  d’Alefl'an- 
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dro III.  E di  Federico  Barbarofla , che  per 
haver  fucccflo  Sciima  trovandofi  l’Imperador 
Federico  in  Pavia , per  le  fue  Guerre  che  ha- 
veva  allora  nella  Lombardia , ordinò  ad  A- 
lcflandro  di  venire  à trovarlo  per  render  con- 
to della  fua  Elettioné,  e per  ricever  da  lui  co- 
me al  lolito  la  confirma.  Ma  quello  buon 
Papa , havendo  oflervato  mentre  fu  Cardina- 
le, nel  Ceremoniale  di  Roma,  che  li  Pren- 
eipi , e più  li  Rè  che  haveano  dato  li  loro 
Regni  in  feudo  alla  Chiefa , c che  fi  inoltra- 
vano pii  (fimi  verfo  l’auttorità  del  Papa  , fi 
mefle  in  penfiere  di  Sottrarre  la  Sede  Apolto- 
lica,  dall*  obligo,  di  far  confirmare,  e di- 
pendere il  Pontefice  dall’  Imperadore,  onde 
divenuti  ambidue  acerrimi  difenfori , l’uno  nel 


confervarfi  tal  giuridittionc,  c l’altro  nei  fot- 
trarfenc,  E trovandofi  AlefTandro  più  debole, 
fc  ne  fuggì 'in  Venetia.  Quivi  dopo  cfferc 
reftato  (già  fi  è detto)  qualche  tempo  inco- 
gnito-, conofciuto,  li  Vcnetiani  per  inoltrarli 
difenfori  de’  Papi  con  l’aftiltenza  d’altri  Pren- 


cipi  fecero  la  guerra  all*  Imperadore,  evintolo 
in  battaglia  l’obligarono  di  paflfarc  in  Venetia, 
dove  baciato  il  piede  ad  AlefTandro  nella  pub- 
blica Piazza  di  San  Marco,  rinunciò  à tutti  i 
Tuoi  dritti  e riconobbe  l’ Imperadore,  E l’Im- 
perio, come  dipendenti  in  qualche  maniera 
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dal  Pontefice  j almeno  che  da  quello  fodero 
Coronati,  c confirmati  li  Cefari,  ben  lungi 
che  fodero  da’  Cefari  confirmati  li  Papi  come 
già  s’ufava  di  fate  fino  à quel  tempo. 

Non  può  negarfi  che  un  Secolo  prima, 
Gregorio  VII.  non  folle  entrato  in  gravi  di- 
ferepanze  con  l’Imperadore  Henrico  terzo, 
fino  à minacciarlo  di  fcomunica , come  pure 
fucccde  tra  altri  Pontefici , & Imperadori , ma 
quello  procedeva  dagli  abufi  che  ne  nafeevano 
fopra  la  coliamone,  e nomina  de’  Benefici 
che  l'Imperadori  pretendevano  nella  maggior 
parte  dello  Stato  Ecclefiallico , e che  in  fatti 
davano  à loro  piacere , come  anche  negli  al- 
tri Stati  ch’cfli  podedevano  nella  Lombardia. 
Ma  Henrico  ne  abulò  troppo , perche  fcarfo 
di  danari  in  luogo  di  dare  quelli  Benefici 
gratis,  a * più  Benemerenti,  & à Sacerdoti 
degni  & efemplari , li  difpenfava  à quei  che 
potevano  con  più  larga  mano  comprarli , di 
modo  che  Gregorio  non  volendo  foffrirc  col 
fiio  zelo  una  tal  Simonia  coli  manifella  mi- 
nacciò fcomunica  però  à fimili  cenfurc  palio 
Gregorio,  come  Vefcovo,  ma  del  redo  non 
levò  all*  Imperadorc  i dritti  delle  Collattioni, 
e nomina  de’  Benefici,  ma  pretefe  folo  col 
fuo  carico  Padorale  di  rimediare  agli  abufi , 
cornac  rimedio , c con  che  ne  nacque  la  rc- 
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conciliationc.  Dunque  fino  al  tempod’Alef- 
Candro  terzo,  li  Pontefici  non  cfercitarono  Co- 
pra  agli  Imperadori  che  qualche  giuridittione 
di  ccnfura  Ecdefiallica , ma  per  quello  riguar- 
da la  nomina  de’  Benefici,  la  giuridittione 
temporale  in  Roma,  per  il  Governo,  e per 
le  cariche,  c la  confirma  dell’  Elettione  del 
Papa,  gli  Imperadori  fe  ne  confervarono  il 
dritto  fino  ad  Aleflandro  terzo , che  veramen- 
te fu  quello  che  ingrandì  la  Macftà , c l’Aut- 
torità  Pontificia.  Le  Hiltoric  fon  chiare,  e 
non  meno  vifibili  leCperienze  che  l’afioluto 
potere  del  Papa  nello  Cpirituale,  c nel  tem- 
porale, prefe  il  fuo  principio  fiotto  à quello 
Pontefice,  con  la  depreflìone  del  Barbaroffa. 
Per  il  fucceflb  di  quattro à cinque  Imperadori, 
la  Poteftà  papale,  non  laficiò  d’Efifer  da  que- 
lli fipcflb  lacerata,  diffìcilmente  potendo  Cof- 
frirc  di  vederli  (cacciati  da  una  lì  grande  giu- 
ridittione che  haveano  pofieduto  per  tanti  Se- 
coli e Copra  i Papi  e nel  Governo  di  Roma, 
c Copra  i Benefici  Ecclelìallici  : ma  pattato 
l’Imperio,  ne’  Cefiari  della  Cala  d’Aullria, 
& infieme  un  inclinattione  fiuccelfiva  in  tutti 
d’una  gran  pietà  verfio  la  Chiefa  , c d’una 
particolar  venerattione  verfio  i Pontefici , non 
vifu  più  difficoltà  di  dar  fine  allollabilimen- 
to  della  Continuationc  di  quella  Monarchia 
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Papale , che  coli  bene  havea  ftabilito  Alcffan- 
dro  terzo,  e che  in  fatti  hà  fcrvito  e fcrvirà 
di  pietra  di  fcandalo  alla  Chriftianità,  per  le 
continue  differenze  di  Giuridittioni  tra  il  Papa , 
& i Soprani. 

, Ecco  di  qual  maniera  fi  è follevato  in  Mo- 
narchia il  Vicariato  di  San  Pietro  nella  Chie- 
fa  Romana.  Ecco  come  ( fon  cofe  pur  trop- 
po note  ) quel  Pontefice  che  havea  per  fua 
maggior  gloria  il  titolo  di  Servii*  Scrvorum 
Dei , è divenuto  nel  Mondo  il  Dominus  Domi- 
nantium , poiché  in  fatti  il  Pontefice  in  ogni 
Prcncipato  Catolico , pretende  un’  altro  Pren- 
cipato  Ecclefiaflico  di  Vefcovi,  di  Capitoli, 
di  Preti,  di  Regolari,  e d’ogni  qualunque  or- 
dine Ecclefiaflico,  onde  giornalmente  fi  veg- 
gono arrivar  fcandali  j & al  ficuro  che  fe  à ta- 
le inondattionc  non  vi  haveffero  pollo  una  for- 
te argine  gli  aflopiti  prima  Francefi,  eVenc- 
tiani , al  licuro  che  l’Europa  al  prefentc  fa- 
rebbe dei  tutto  inondata  dalla  Monarchia  Pa- 
pale. Chiamo  aflopiti  li  Francefi , e li  Venc- 
tiani,  perche  fi  può  ben  dire,  che  quelle  due 
Potenze  fon  quelle,  che  s’adoprarono per  fta- 
bilire  quella  Monarchia  Papale.  Quanti  viag- 
gi fecero  li  Rè  di  Francia  in  Italia,  per  tac- 
ciare i nemici , c per  follenere  nel  Trono  del 
Vaticano  i Pontefici  ì Quante  fommiflìoni  tefti- 
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montarono  à quelli  medcfimi , ò nel  tempo 
che  fono  andati  in  Roma  alla  loro  difefa,  ò 
allora  che  fono  andati  in  Francia  i Papi  iltelfi 
per  chiederli  Soccorfi.  Et  in  quanto  a’  Vene- 
tiani  che  potevano  far  più  di  quel  che  fecero 
contro  Tlmperador  Federico,  & in  favore 
d’Aleflfandro  III.?  c balta  che  nella  Sala  Reg- 
gia del  Vaticano  fi  è polla  à perpetua  memo- 
ria una  Infcrittione  di  tal  natura  Alexander 
Papa  Tertius  Friderici  Imperadoris  tram  fugicns 
abdidit  fe  Venetiis , cognitum , & à Senatu 
per  onorifici  fufeeptum , Othone  Imperatoris  fi- 
tto navali  pralto  d venetis  vitto , captoquì  Fri- 
dericus , pace  fatta  fupplex  adorat , fidem , & 
obedientiam  pollicitus  , ita  Pontifici  fua  di- 
gnitàs Veneta  Reipublica  benefitio  reftituta. 
MC  LX  X VI  /.  Quelle  due  Potenze  hanno 
fatto  appunto  come  fuol  fare  la  buona  Vacca , 
che  dopo  haver  piena  la  Secchia  di  Latte,  con 
un  calce  che  gli  dà  la  rinverfa  tutta.  Alzaro- 

no dunque  li  Francefi , e li  Venetiani  quella 
gran  Monarchia  Papale , quella  gran  macchi* 
na,  cofi  elevata,  con  fpefe  intolerabili , e con 
fiumi  di  fangue,  e poi  elfi  Iteli!  fono  (lati  quel- 
li, che  fi  fono  con  ardore  non  meno  violente 
affaticati  per  fmozzarc  da  tal  macchina  , il 
primo  Solare  , cominciando  dal  Tetto , c 
pian  piano  fono  andati  fcavando  fino  à toccare 
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il  fondamento;  al  di  cui  efempio  non  hanno 
mancato  di  profittare  gli  altri  Soprani  col  dare 
anche  loro  qualche  colpo  di  Martello,  efen- 
za  di  che  fi  farebbe  venuto  all’  Evangelica 
Profetia.  Fiet  unum  Ovile , & unus  P after , 
come  fi  crede  che  fia  per  arrivare. 

Eccitarti-  ]o  non  fò  come  potfòno  gli  Ecclefiaftici 
gldiubbi-cfentarfi  dall’  obligo  dell’  ubbidienza  verfo  i 
dienia.  Soprani.  Può  il  Pontefice  ordinare,  e co- 
mandare agli  Eclefiaftici , certe  cofe  che  ri- 
guardano la  femplicc  giuriditione  Ecclefiaftica  , 
che  non  tocca  in  apparenza  al  dritto  del  So- 
prano , come  per  efempio  di  recitare  una  tale  * 
ò tale  forte  d’officio  divino,  di  celebrar  la 
Mcfla  con  tali,  c tali  orattioni,  e cofe  di  tal 
natura,  che  fi  poflono  fare  fenza  toccare  la 
Giuridittione  dei  Soprano.  Per  efempio  il 
Papa  non  può  comandare  un  Giubileo , una 
Indulgenza,  una  publica  proceflione , una  Te- 
da d’un  Santo,  & altre  cofe  di  quella  natura,,  » 
nelle  quali  fi  ricerca  la  raunanza  del  Popolo , 
fenza  che  il  Prencipe  vi  dia  il  fuo  confenfo. 

Et  in  fatti  il  Papa  havendo  qualche  difegno 
contro  il  Prencipe , e fapendo  che  quello  è 
odiato  dal  Popolo,  potrebbe  ordinare  una  fo- 
lenne  proceflione,  acciò  raunato  venifle  di- 
fpofto  all*  improvifo  da’  fuoi  Ecclefiaftici  à 
pigliar  le  Armi  contro  al  fuo  Soprano.  Di 
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modo  che  fi  deve  diftinguere  qucfto  voto 
d’ubbidienza  che  fi  promette  dagli  Ecclefiaftici , 
al  Papa , & a'  Vefcovi  in  Tuo  nome , perche 
quefta  non  può  haver  luogo  che  nelle  fole 
cofe  fpirituali , e che  riguardano  il  particolare 
d’un  ciafcuno , fenza  toccar  cofa  minima  in 
quello  che  poteffe  toccare  all*  intereflc  del  So- 
prano. Si  chiama  il  Papa  Vicario  di  Chri- 
fto , e chi  è quello  Chrilto  ? quello  Hello  che 
fi  dcchiarò  in  un  fopremo  Tribunale  Rcgnum 
meum  non  efi  de  hoc  Mando . Da  quello  fi 
può  tirare  chiaramente  l’argomento,  che  il 
Papa  non  deve  toccare  à Regni  del  Mondo, 
che  vuol  dire  alla  giuriditione , al  dritto,  agli 
interelfi  del  Prencipe , ma  à quello  che  può 
haver  parte  lo  fpirituale,  della  maniera  come 
fi  è accennato  di  (òpra  : e quei  buoni  e fanti 
Pontefici , d’effetti , e di  opere  fe  non  di  no- 
me, e di  titolo  che  regnarono  nel  Pontefica-  • 
to  per  più  Secoli,  prima  che  s’introduceffe 
l’ufo  d’obligarc  gli  Ecclefiaftici  al  voto  dell’ 
Ubbidienza , coli  l’intcfero  , e coll  vollero 
che  s’cfeguiffe.  Gran  cofa  in  vero , che  men- 
tre li  Pontefici  Romani  fi  contentarono  di  vi- 
vere in  tal  vita  modella,  cha  non  fi  vide  che 
crcfcerfi , e moltiplicarfi  la  Chicfa  5 ma  da  che 
pretefero  di  fabricar  la  Monarchia  Papale , à 
puifa  d’un*  Albero  nell’  Auttunnoj  fi  vide 
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fenza  foglie,  e fenza  frutti}  havendo  rapito 
una  gran  parte  di  tal  Chiefa  gli  Ottomani,  c 
l’altra  poi  li  Luterani,  e Calvinifti.  Infom- 
ma  gli  Ecclcfiaftici  nel  puro  fpirituale  poflono 
ubbidire  al  Papa,  ma  per  il  refto  devono  l’ub- 
bidienza al  Prencipe. 

Vaglia  il  vero,  farebbe  una  cofa  contro 
alla  Legge  di  Dio  che  ordina  efpreflamcnte 
che  fi  renda  à Celare  quello  eh*  è di  Cefare, 
& à Dio  quello  eh’  è di  Dio } contro  all’ or- 
dine della  natura  che  vuole  che  dipendiamo  da 
quei  che  ci  fanno  del  bene,  e che  ci  nodri- 
feono  : contro  alla  Società  civile  che  difende 
li  difordini  nel  Governo;  c contro  all’  ufo 
ideilo  della  ragione,  che  uno  viva  in  una  Cit- 
tà fenza  edere  lotto  pollo  à quello  che  nehà 
il  dominio.  Sarebbe  contro  la  Legge  di  Dio 
e del  Mondo , e meritarebbono  rigorofa  pu- 
nittione  quei  Genitori , che  fi  faedfero  leci- 
to di  dentare  il  Figlio  dall’  ubbidienza  del 
fuo  Soprano , ò di  comandarli  ( fecondo  fi  è 
detto  ) minima  cofa , contro  agli  interdfi , & 
ai  fervitio  del  Prencipe  : & in  tanto  il  Ponte- 
fice, il  Vefcovo  conftringono  i loro  Ecde- 
fiaftici  al  voto  d’ubbidienza  verfo  di  loro , c 
pure  non  hanno  nè  pur  parte  di  quel  dritto 
che  i Genitori  tengono  fopra  i loro  Figlioli. 
In  Francia,  & in  Venetia,  (&  all’  efempio 
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di  quelli  quafi  da  per  tutto)  tanti  Voti  che  vi 
piace  negli  Ecclefiaftici , che  fi  difciplini  cia- 
icuno  nella  fua  celia  quanto  che  vuole , che  fi 
preghi  Iddio  con  un  Breviario  ò con  un’  al- 
tro poco  importa  : ma  che  non  parli  d’altra 
Ubbidienza  che  di  quella  che  fi  deve  al  So- 
prano ; e fc  alcuno  ardifce  metter  mano  all’ 
Aratro , e toccare  in  un  minimo  granello  la 
pianta  d’un  dritto  fimilc,  guai  à Lui.  Che 
cofa  vergognofa , e fcandalofa  farebbe  quella  : 
il  Prcncipe,  bifogna  che  s’affatichi  perobligo 
dovuto  alla  Fedeltà  de’  Popoli.  Checherchi 
fenza  rifparmio  di  fu  dori  tutti  li  mezi  polli- 
bili  da  vantagiare  li  commodi , l’abbondanza , e 
quanto  bifogna  alla  foffiffenza  de’  loro  Sudi- 
ti , e di  che  ne  reftano  beneficati  coli  bene  gli 
Ecclefiaftici  che  li  Secolari  : che  cofa  fcanda- 
lofa dunque  farebbe,  che  il  Prencipe  benefichi 
quei  che  non  li  devono  Ubbidienza  ? Che  co- 
fa  vergognofa,  che  gli  Ecclefiaftici  mangino, 
c sguazzino  nello  Stato,  à fpefe  del  Prencipe 
che  ne  da  i mezi,  e poi  voltarli  il  doflio,  c 
dir  che  non  riconofcono  altra  Ubbidienza  che 
quella  dovuta  al  Papa,  &al  Vcfcovo?  Il  folo 
pendere  debbe  haverfi  in  horrore  ; e quei  li 
quali  ardifeono  proferir  tali  beftemie , che  coli 
devono  chiamarli,  cioè  che  gli  Ecclefiaftici 
non  fiano  fotto  polli  in  ogni  cola  all’  ubbi- 
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dicnza  del  Prencipc,  della  maniera  come  Tic 
detto , bifognarebbe  cfler  punito  dal  rigore  del- 
le Leggi , come  nemico  della  Patria. 

Figliolan-  Ecco  un’  altra  ragione , piti  d’ogni  altra  di- 

EccleGafti-  moftratiua.  Già  fi  è detto  nell’  articolo  del- 
la  Cittadinanza  di  Venetia  che  non  èpermef- 
fo  ad  alcun  Ecclefiaftico  d’efcrcitare  qual  fi 
fia  minimo  Carico,  ò Dignità  nello  Stato 
Veneto,  tanto  Ecclcfiaftici  Secolari , che  Re- 
golari ne’  loro  Monafteri , che  non  fia  natiuo 
del  Paefe  iftelfo , ò vero  che  non  habbia  la 
Figliolanza  che  fi  concede  dal  Senato.  Que- 
llo medefimo  ufo  fi  efercita  negli  altri  Pren- 
cipati,  e nella  Germania  ideila , dove  li  Ro- 
mani poffono  intervenire  alla  concorrenza 
(per  accordo  fatto  tra  gli  Imperadori  e Pon- 
tefici) della  nomina  di  qualche  Vefco vado  , 
Canonicato , ò Abbatia , pure  che  habbino  la 
Nobiltà  requifita,  eia  Figliolanza  prima,  che 
fi  dà  dall’  Imperadore.  Nella  Francia  è vero 
che  in  quello  fi  và  con  molta  cautela,  & al- 
cuno non  può  elfer  nominato  à funtioni  Ec- 
clefialliche  (e  tanto  più  focolari)  che  non  fia 
Cittadino  nato , ò dìe  non  riceva  dal  Rè  le 
Lettere  di  figliolanza.  Anzi  negli  Stati  iftelfi 
che  fono  Feudatari  della  Chicfa , Nei  tempo 
del  Duca  Odoardo  Farnefe,  ultimo  di  quello 
l-  Nome,  il  Pontefice  nominò  al  Vefco  vado 
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di  Piacenza  un  Prelato  dellaRomagna , alpo- 
feflo  del  quale  fi  oppofc  vigorofamente  que- 
llo Ducà , e non  volle  nè  meno  ch’cntrafle 
ne’  Tuoi  Stati , c con  che  ne  nacquero  gravi 
difcrepanze,  e minaccie  dì  Scomunica.  Pa- 
reva al  Papa  ch’effendo  Piacenza  Città  dipcn-’ 
dente  in  Feudo  della  Chiefa,  Spedendo  di  fua 
giuridittione  la  nomina  di  tal  Chiefa , che  po- 
teva nominare , quel  fogetro  che  trovava  di 
fuo  gudo.  A quello  rifpondeva  Odoardo, 
che  non  fi  opponeva  alla  nomina  di  fua  San- 
tirà  in  quel  Vefcovado,  pure  che  fia  fatta  nel- 
la perfona  d’un  Prelato  del  Paefe  ideilo,  che 
voleva  dire  fuo  Sudito , non  volendo  egli  al- 
cun Straniere  nelle  Dignità  Ecclcfiadichc , per 
effer  cofa  di  ptegiudicio  alla  fua  Sopranità. 
In  fomma  le  cofe  s’inagrirono  molto,  il  Ve- 
scovo nominato  redò  lungo  tempo  fenza  po- 
ter venire  al  pofefiò , e con  l’interpofitione  del 
Minidro  di  Francia , e di  quello  della  Repubiica 
Veneta  in  Roma  fi  terminò  la  differenza , con 
la  condittione  che  il  Duca  accorderà  lettere 
di  Figliolanza  al  nominato  Vefcovo , il  quale 
nel  metter  li  piedi  dentro  lo  Stato  di  Parma , 
prederà  giuramento  di  Fedeltà  al  Duca , da  cui 
fi mandarebbe ne* confini  un  fuo  Minidro,  per 
ricevere  tal  giuramento  in  fuo  nome , come 
fù  fatto.  Qucdc  forti  di  difpute  folevano  ar- 
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riuare  negli  Stati  del  Rè  Catolico , c partico- 
larmente nel  Regno  di  Napoli  feudo  della 
Chiefa , ma  gli  Spagnoli  fono  andati  aprendo 
gli  occhi  un  poco  meglio , ma  non  tanto  quan- 
to bifognarebbe. 

Ha  dato  molto  da  parlare  al  Mondo,  e non 
meno  materia  di  fcrivere  a * Giurifti , & à Teo- 
logi quella  pretensone  alla  quale  fono  paflati 
li  Papi  di  potere  alTolucrc , c fcioglierc  li  Su- 
diti del  ligame  di  quella  Fedeltà  che  devono 
a’  loro  Soprani,  e pure  quello  àbenconfidc- 
rarlo  non  riguarda  la  Religione , fecondo  fi  è 
fatto  vedere,  ma  il  Governo  temporale , &il 
Carattere  di  Soprano.  Per  foftenere  quella 
prctentionc  li  Pontefici  ne  introduflero  nel 
tempo  illeflfo  un’  altra , che  fù  quella  che  fia 
di  loro  auttorità  il  dare , & il  torre  ; il  met- 
tere fui  Capo,  & il  gettare  in  giù  le  Corone 
a * Regi;  c lo  fpogliare  de’RegniePrencipati 
gli  uni , per  darli  agli  altri.  Certo  è che  fc 
quefta  pretensone  ha  velie  havuto  il  fuo  luo- 
go , ai  prefentc  forfè  fi  farebbe  verificata  già 
la  Sentenza  dell’  Evangelio  & fi  et  unum  Ovi- 
le, & unus  Pafior,  Sino  al  decimo  Secolo  * 
dell’  Incaniamone  li  Papi  havevano  viffuto 
con  altre  Mafiìmc , lotto  ad  una  Religiofa  . 
modcratrione  : ma  nel  principio  dell’  undeci* 
ino,  chiamato  nel  Vaticano  Gregorio  V IL 
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portò  feco  la  rifolnttione  di  rendere  formida- 
bile la  Dignità  Pontificia,  onde  fulminò  (co- 
munica contro  rimperadorc  Henrico , c con  la 
ftefla  lo  dechiarò  decaduto  dell*  Imperio , e de* 
fuoi  Stati,  fciolfe  i fuditi  dell’  obligo  di  Fedel- 
tà 5 & ordinò  che  farebbero  leghimi  pofeifo- 
* ri  de*  fuoi  Stati  li  primi  che  l’occuparebbono. 
Quella  novità  forprefe  il  Mondo  tutto,  e per 
difgratia  acciecò  tanto  più  quei  Prencipi , che 
più  dovevano  andare  oculati  nel  fradicare  tal 
nafeente  pianta , che  non  fradicata  produlfe  poi 
acerbi  frutti,  e foglie  che  li  diedero  grande 
ombra.  Di  là  ad  un  Secolo  Alcjfandro  III. 
fece  lo  ftelfo , e con  più  monftruofi  concetti 
contro  l’Imperador  Federico  Barbarolfa,  lino 
ad  humiliarlo  col  bacio  del  piede  in  una  pu- 
blica  Piazza;  & i Venetiani  fenza  confidera- 
re  che  fi  davano  con  l’accetta  ne’  piedi,  fo- 
ftennero  le  prctentioni  del  Papa  , contro  à 
quelle  di  Cefare  : Bonifacio  Vili,  ch’entrò  al 
Papato  come  Volpe,  divenuto  Lione,  ridie- 
de a sbranare  con  unghie  rapaci  il  Gallo  Fran- 
cefe , havendo  fulminato  fcomunica  contro  il 
Rè  Filippo,  e fciolto  li  Suditi  dall’  obligo  di 
Fedeltà.  Innocente  Vili,  fece  lo  ftelfo  al 
Rè  Ferdinando  d’ Aragona.  Ma  più  fiero 

d’ogni  altro  fi  moftrò  Giulio  II.  onde  per  ac- 
quetar nome  d’acerrimo  difenfore  dell’  autto- 
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rità  Papale  fufeitò  egli  fteflb  le  occafioni  da 
mettere  in  opra  un  tanto  difegno,  e ne  fece 
le  prove  contro  li  Venetianihavendohsfodra- 
to  la  fpada  (oltre  la  temporale)  d’un  terribile 
Anatema , col  liberare  dell’  obligo  di  Fedeltà 
i fuditi,  e col  dare  lo  Stato  in  preda  di  quei 
che  primi  voleflero  occuparlo  in  tutto  ò in  # 
parte.  La  neceflìtà  che  obligò  li  Venetiani 
ad  humiliarfi  troppo  vilmente  à Giulio,  fino 
à mandarli  quattro  Ambafciatori  in  Roma, 
per  chiedergli  l’alToluttione  con  una  corda  al 
collo , mofle  quello  medemo  Papa , à far  lo 
fteflo,  c peggio  contro  Z#/g*XII.  ancorché 
trovaflfe  più  duro  il  boccoue  da  digerirli  ; e fi 
può  credere  che  fe  tali  dardi  cadevano  fopra 
le  Torri  più  alte,  benché  veniflero  dalla  Ter- 
ra , e non  dal  Cielo  che  maggiori  erano  quel- 
li , che  fi  librauano  ne’  Pedeftalli  più  balli. 
Diede  nel  principio  di  quello  Secolo  alla  llef- 
fa  Republica  un  Colpo  de’  più  atroci  Paolo  V. 
con  un  fulmine  di  fcomunica,  e con  la  fciolra 
del  Legame  di  Fedeltà  a’  Popoli , provando 
in  loro  ftelfi  quei  dardi  che  havevano  aguz- 
zato nelle  mani  d’Aleflfandro  contro  Federico. 

Ma  quello  feoppio  feguì  in  un  tempo  che  il 
Gatto  havea  troppo  aperti  gli  occhi  per  non  ve- 
dere i Tuoi  interclli , onde  per  due  anni  continui 
fi  burlò  il  Senato  della  Scomunica , e publicò 
- - unte 
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tante  Scritture  contro  à quefta  pretendono  (ò 
pure  i Tuoi  Cittadini  per  lui)  de’ Papi  di  potere 
affoluere  i Suditi  del  Giuramento  di  Fedeltà, 
che  havendo  poi  Urbano  Vili,  fulminato  A- 
natema  contro  Odoardo  Farncfc  Duca  di  Par- 
ma , Carlo  Duca  di  Lorena , la  Republica  di 
Luca , & anche  contro  altri  Prencipi , non  fi 
penfò  di  venire  à quefto  eftremo  di  liberare 
i Suditi  di  tale  obligo  di  Fedeltà.  Veramen- 
te Paolo  V.  con  quefta  fcomunica  publicata 
. contro  i Vencttiani  diede  una  guanciata  di  gran 
pregiudicio' all’  auttorità  Papale,  dfendofi  da 
quel  tempo  in  poi  manifeframente  dechiarati 
con  radoppiate  Scritture,  Manifefri,  &Hifto- 
rie,  tutte  le  Republiche  Chriftiane,  e tutti 
Prencipi,  e più  in  particolare  la  Francia,  che 
il  Papa  non  haveva  auttorità  alcuna  di  privare 
un  Prencipe  de’  Tuoi  Stati , nè  di  trafportarli 
ad  altri  ; & ancor  meno  d’affoluere  i Suditi 
del  giuramento  di  Fedeltà  ch’era  de  Jure  na- 
tura , (jr  de  Jure  Gentium , e però  non  have- 
va il  Papa  dritto  alcuno  di  toccarlo.  Li  Pon- 
tefici già  fi  fono  accorti , che  quella  fciolta 
del  Legame  di  fedeltà , non  fece  mai  effetto 
alcuno  nel  petto  de’  Popoli , al  contrario  ha- 
veva fempre  ferVito  d’accenderla  maggiormen- 
te, e di  diminuire  il  Concetto  verfo  il  Papa, 
A^li  Ecclefiaftici  non  fi  deve  torte  nulla  di 
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quello  che  tocca  lo  fpirituale,  ma  tanto  più 
fi  devono  allontanare  di  prctentioni  nel  tem- 
porale. Sentali  un’  efempio  d’indifpenfabile  - 
raporto  in  tale  Opera  per  tal  materia.  Emen- 
do Borgomaeftto  Regente  e Direttore  fopra 
gli  affari  Eccleliaftici  il  Signor  Giovanni  tìud- 
de  Cittadino  tanto  benemerito  della  Patria , e 
che  poffede  nel  maggior  grado  di  perfettio- 
nc,  quella  heroica  virtù,  naturale  al  candor 
dell’  Animo  di  tutti  gli  Holandcfi , fecondo 
che  fi  è accennato  nella  prima  parte,  cioè  di 
procurar  di  far  del  bene  à tutti,  c non  poten- 
dolo , ò non  (limandolo  à propofito , d’afte- 
nerfi  con  gcnerofa  moderatione  di  far  del  Ma- 
le anche  a’  Nemici,  vennero  dico  à trovarlo 
alcuni  Capi  del  Concilierò  Francefe  con  una 
lunga  lilla  doffervattioni  contro  ad  alcuni  ar- 
ticoli d’una  mia  Opera.  Quello  gran  Catone 
che  poffede  cofi  bene  l’Amor  verfo  la  Patria, 
che  non  può  effa  foffrire  fconcerto  alcuno, 
dopo  havere  intèfo  i Lamenti  coli  faviamente , 
e giudiciofamcntc  rilpofc.  Piano  non  confon- 
diamo le  cofe , che  ciafcuno  refii  ne'  fooi  dritti  ; 

'voi  dite  che  il  Leti  ha  ojfejo  li  particolari , il 
Puhlico , elaChiefa^  circa  a'  particolari , quei 
che  fi  credono  ojj'efi  che  ricorriho  a'  Schiappini 
che  li  fard  fatta  giufiitia.  Se  ha  offefo  il  Pu - 
bino , quefio  ci  riguarda , e noi  f appi  amo  quel 
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che  habbiamo  da  fare.  Se  hk  ojfcfo  la  Chiefa 
quefeo  e di  vofero  dritto  di  vifetarne  gli  errori , 
rie  d’altro  bifogna  mefchiarfi.  Ma  dovete  con- 
federare che  la  Chiefa  e Madre  di  Carità , e la 
nofera  Republica  Figliuola  dell’  humanitk , e tan- 
to piu  trattandofi  d’un  Perfonaggio  cofe  avanzato 
in  età. 

Li  Pontefici  che  d’ordinario  fono  efpertiNon  poi 
negli  affari,  illuminati  quanto  bifogna,  at- 5°nq°u<S’ 
tempati,  e prudenti  trovando  in  quello  gli  in- 
terefifi  de’  Soprani  molto  ragionevoli , fi  fono 
andati  anche  elfi  mettendo  alla  ragione,  col 
fare  un  palio  indietro  alle  loro  pretentioni, 
onde  la  Corte  di  Roma  non  coftuma  al  pre- 
dente di  nominare  alcun  Vefcovo,  ò Abbate 
nè  anche  Canonico  in  un  Prencipato  ftranie* 
re , benché  habbia  la  giuridittione  della  no- 
mina, che  non  fia  nativo  dello  Hello  Paefe, 
Sudito  del  medefimo  Prencipe , & à Lui  obli- 
gato  col  giuramento  di  fedeltà,  ò come  Cit- 
tadino nativo , o come  naturalizzato  con  la 
figliolanza  11  Pontefice  non  hà  bifogno  d’an- 
dar facendo  quelle  formalità  nello  Stato  Ec- 
clefiallico,  benché  in  ogni  Città  vi  fia  l’ufo 
della  Cittadinanza;  egli  può  nominare  ad  un 
fuo  Vefcovado  qualunque  fi  fia  Straniere , an- 
che di  Paefe  più  remoto  ; perche  ò ch’è  Sa- 
cerdote, ò nò}  fe  è Sacerdote  allora  che  fìl 

con- 
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confagrato  tale  dal  Vefcovo , ricevè  il  Votò 
d’ubbidienza  alla  Chiefa,  & al  Papa,  fecon- 
do fi  è detto  ; e fe  non  è , nel  confagrarfi  tale 
viene  obligato  à tal  voto,  ch’è  come  una  Fi- 
gliolanza. Et  in  fatti  tutti  gli  Ecclefiaftici  del 
Mondo , in  qualunque  luogo  che  fono  chia- 
mati all’  Ordine  Sagro,  con  un  tale  voto  d’ub- 
bidienza, vengono  ad  havere  la  Figliolanza  dì 
Roma  5 Corre  altra  ragione  negli  altri  Stati , 
ch’è  la  caufa  che  li  Soprani  fi  precautionano 
per  torre  l’inconvenienti.  Diciamo  il  vero  ; 
il  Papa  nomina  per  efempio  un  Prelato  de’ fuoi 
Stati,  ò di  quei  d’altri  Prencipi , per  efler  Vef- 
covo in  un  Vcfcovado  del  Regno  di  Napoli , ò 
della  Tofcana , od’  altro  Vefcovado , il  Nomi- 
nato vi  fi  porta,  piglia  il  pofefìb,  e comincia 
le  fue  funtioni,  e come  quello  Vefcovo  ch’è 
fttanicre,  che  non  hà  obligo  alcuno  di  Fedel-  ' 
tà  al  Prencipc,  che  dipende  col  votod’Ubbi- 
dienza  dal  Papa , fà  il  Domimmini  foura  un 
Papolo , foura  un  Clero  nella  fua  Diocele  ? In 
verità  che  à quello  non  folo  ripugna  il  dritto 
della  Sopranità , ma  anche  il  buon  fenfo.  Chia- 
ro è che  in  un  Prcncipato  libero  Ila,  òdifpo- 
tico,  non  può,  nè  deve  cfercitare  qualun-  " 
que  forte  di  perfona , Carico  alcuno  nel  Go- 
verno , politico , ò Ecclefiallico  che  non  Ila 
nativo  del  Paefe,  ò che  non  habbia  già  rice- 
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vuto  le  Lettere  di  Figliolanza , che  obligano 
al  Giuramento  di  Fedeltà  j altramente  troppo 
grandi  farebbono  li  difordini. 

Sono  dunque  gli  Ecclefiaftici  di  qualunque 
natura  ch’eflì  fiano  obligati  ò con  la  nafcita , amore 
ò con  la  Figliolanza,  ali’  Ubbidienza  verfo il  pVtxU. 
Soprano  dove  vivono  con  domicilio,  con  lo 
fteflo  dovere  della  Fedeltà,  e dell’  Amore 
verfo  la  Patria,  non  folo  con  quello  fteflo, 
obligo  degli  altri  Cittadini,  e Suditi  Secolari  ,j 
ina  anche  maggiore , già  che  quei  che  più  s’au- 
vicinano  (come  già  s’è accernato ) allcgratie, 

& alle  benificenze  del  Soprano , e dello  Stato , ! 
quelli  fono  il  più  tenuti  à far  conofcere  con 
maggior  zelo  il  loro  amore  verfo  la  Patria , 
la  loro  Fedeltà,  e la  loro  ubbidienza.  In  uno1 
Stato  tra  tutti  gli  ordini  del  Popolo  che  lo 
formano,  non  vi  è ordine  alcuno  che  fia  più 
vantaggiato  di  quello  degli  Ecclefiaftici.  Per* 
primo  godono  dell’  honore , e dei  rifpetto 
efteriore  che  ciafcuno  li  teftimonia  più  o me- 
no fecondo  al  grado  dell’  una,  e l’altra  parte  , 
e non  vi  è alcuno  che  non  fi  facci  piacere  di' 
dar  la  mano  ad  un’  Ecclefiaftico , cioè  gra- 
duato a graduato , femplice  à fempliee.  Di 
più  nelle  funtioni  publiche,  nelle  Raunanze* 
degli  Stati  comparifcono  i primi , e fono  li! 
primi  à parlare,  e la  qualità  del  loro  Abito' 
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li  rende  venerabili.  In  oltre  godono  le  Fran- 
chigie delle  Taglie  de’ Dazi,  e delle  Gravez- 
ze non  Colo  perfonali , ma  anche  de’  loro  Be- 
ni (labili , che  non  è poco  ; e benché  quello 
icmbra  un  vantagio  particolare  agii  Ecclefiafti- 
ci  della  Chiefa  Romana , ad  ogni  modo  è cer- 
to che  quei  trà  li  Protettami , non  mancano 
d’honori,  di  privileggi,  e di  vantaggi.  Diròdi 
più,  che  fi  fogliono  beneficare  in  alcuni  Stati, 
particolarmente  in  quelli  del  Catolico  d’una 
certa  tal  quantità  di  (ale  ciafcuno , e non  Co 
che  altro;  e nella  Città  d’Amfterdamo,  & al- 
tri Luoghi  fi  dà  a’  Predicanti  oltre  al  Salario 
dei  Publico  alcune  libre  di  tutte  forti  di  fpe- 
tiaric  per  l’ufo  della  lor  Cafa.  Certo  è dun- 
que che  gli  Ecclefiaftici  nello  Stato  fono  li 
più  vantagiati,  li  più  honorati,  e li  più  privi- 
legiati. Se  dunque  etti  fon  quelli  che  s’auvi- 
cinano  il  più  alle  grafie,  & alle  benificenze 
• del  Soprano  ; ne  feguc  infallibile  la  confequen- 
za , ch’etti  fono  tenuti  più  che  tutti  gli  altri 
Secolari  all’  Amore  verfo  la  Patria , alla  Fe- 
deltà verfo  il  Prencipe , & all'  ubbidienza  ver- 
fo i Magiftrati  ; di  che  niffùno  può  andarne 
efente.  Nello  Stato  Ecclefiaftico,  in  Genoa 
& in  altri  Luoghi  d’Italia , fi  (ogliono  chiamar 
per  l’amminiflrattione  della  Giuftitia  civile , ò 
Criminale  Giudici  Stranieri  che  fi  mutano  ogni 
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tre  anni  5 ma  per  quefto  fpatio  di  tempo  fi 
obligano  al  Giuramento  di  fedeltà  verfo  il 
Prencipc,  & all*  amminiftrattione  di  buona 
Giuftitia,  che  vuol  dire  che  fon  tenuti  agli 
oblighi  degli  altri. 

Mi  riccordo  d’haver  letto  in  un  fermone  n«iì  e<> 
del  Padre  Piati  alcune  particolarità  quafi  fedi-  &e|£ 
tiofe,  benché  elegantemente  deferitte.  Ilfuopi°- 
Tema  fu  fopra  le  parole  Quanta  audi'vìmus 
faci  a in  Caphamaum , fàr,  & hic  in  Patria 
tua  : da  che  ne  andò  tirando  le  confequcnze  i 
che  gli  Ecclefiaftici , fopra  tutto  quei  ch’crano 
deftinati  alla  coltura  dell’  Evangelio  , non 
dovevano  havere  interefie  alcuno  di  Patria, 
perche  la  loro  Carità , c gli  effetti  delia  loro 
predicattione  non  dovevano  reftringerfi  in  que- 
fto, o vero  in  quell’  altro  luogo,  ma  da  per 
tutto  ugualmente , e coli  lo  credo  in  quello 
che  riguarda  la  coltura  evangelica , ma  però 
la  prima,  c la  più  ampia  Carità  deveftenderfi 
verfo  la  Patria , & ugualmente  poi  verfo  gli 
altri.  Carnem  tuam  ne  defpexerù  , infegna 
l’Evangelio,  c qiicfta  Carne  è la noftra Patria; 

Ma  quel  che  trouai  di  più  curiofo  che  verfo  il 
fine  fece  vedere  per  conclufione , che  mai  al- 
cuno amò  tanto  la  fua  Patria,  come  Chrifto 
rioftro  Signore.  Trà  le  altre  ragioni  citò  un 
lungo  p.iifaggro  di  Sant  Agoftino  che  comin- 
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ciava  Bethelem  domm  panis  interpetratur  Ipfe 
namque  ejl  qui  ait , ego  fum  panis  vivus  qui  de  Calo 
defcendi , Locus  ergo  in  quo  Dominus  nafcitur  * 
domus  panis  ante  a vocatus  efi.  La  verità  è che 
non  potei  ben  comprendere  in  certe  efplicat- 
tioni  confufe  la  chiarezza  del  fatto,  ancorché 
fi  vedeflfe  per  particolar  difegno,  la  fortuna  di 
quefta  Città  d’h, avere  per  fuo  Cittadino  natu- 
rale , fia  di  Nafcita  , un  Dio  incarnato  * che 
tra  tutte  le  Città  dell*  Univcrfo  poteva  ditfi 
la  Madre  j che  Chrifto  l’havca  feelto  per  fua 
Patria,  perche  chiamauafi  Cafa  di  pane,  vo- 
lendo far  conofcerc  al  Mondo  tutto,  che  il 
Sagramento  del  fuo  Corpo  pretiofo,  haveva 
tirato  la  fua  forfa  da  Bettelcme , coh  un’  altra' 
cofa  di  più  curiofo , che  nell’  Hoftia  Sagra  vi  fi 
Vedeva  comprefa  quefta  Città , come  Cafa  di 
pane,  e come  luogo  della  nafcita  dell’  Autto- 
re  del  Sagramento  : Che  Bettelem  era  in  Dio. 

Dio  in  Bettelem  : l’uno,  e l’altra  in  Chrifto 
c Chrifto  nell’  Hoftia  Sagra  : di  modo  che 
quel  Salvatore  che  s’era  invifeerato  in  Bette- 
lem  , come  luogo  della  fua  Nafcita , s'era  poi 
fuifcérato  in  quel  fagrificio  d’un  tanto  Sagra-? 
mento.  Voglio  credere  che  la  grafia  d’efpri-  , 
mere , dava  un’  altra  fodisfattione  all’  orec- 
chio di  quello  che  faceva  agl’  òcchi  con  là 
lettura  5 in  fomma  l’ogetto  era  di  far  ve- 
dere 


Digitized  by  Google 


Parte  feconda.  Ragnaglio  III.  307 
dcre  che  Chrifto  s’era  fuilcerato  per  la  Tua 
Patria. 

Come  non  potei  comprendere  che  confa-  Si  devono 
famente  il  penfiere  non  cofi  ben  diftinto  delp«ceu*p*, 
Noftro  Sermonifta,  cofi  non  pretendo  farne"1*' 
un  gran  Mcfticrc  nell’  applicattione.  Ma  que- 
llo però  voglio  credere , che  più  d’ogni  altro 
è tenuto  l’Ecclefiaftico  di  fuifeerarfi  per  la  fua 
Patria}  e farne  della  ftefla  un  con|inuo  fagri- 
ficio  al  fuo  cuore.  Dico  quefto , perche  lo  che 
gli  Ecclefiaftici , non  concorrono  cofi  volen- 
tieri à pigliar  l’efempio  de’  Bruti,  e di  tanti 
altri  tra  Pagani , che  perder ono  volontieri  la 
Vita  per  la  Salute  deila  lor  Patria,  c molto 
meno  fono  d’humorc  a far  fi  fcorticar  vivi  co- 
me fece  il  Bragadino , più  tollo  che  fargli  un 
minimo  torto.  Naturalmente  fembra  che  la 
velie  Sacerdotale  porti  feco  un  non  fo  che , una 
certa  fpecie  di  codardia , che  non  vorrei  chia- 
marla tale  ; almeno,  fi  fono  vedute  fempre  cer- 
te efperienze , che  hanno  dato  à conofcere  che 
gli  Ecclefiaftici  amano  la  loro  pelle  più  de*. 
Secolari , dì  dove  nafee  che  per  un  Martire  Sa- 
cerdote,- fc  ne  veggono  mille  Secolari.  Di- 
giuni vifite  d’infermi,  orationi,  preghiere  * 
Catecifmi,  prediche,  Mcfle,  e tutto  quello 
che  fi  vuole } ma  dove  fi  tratta  di  verfare  il  fan- 
gue,  ricorrono  volontieri  ad  imitar  Chrifto 
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in  quelle  fole  parole , Si  fieri  potefl  tr inferì 
a me  Calix  ifie.  E fé  non  fono  cofi  ben  di*» 
fpofti  ad  humiliarfi  alla  Palma  del  Martirio, 
forfè  che  meno  lo  faranno  dove  fi  tratta  di 
morir  per  la  Patria , havendo  pronta  la  ragio- 
ne nella  Lingua , Ecclefiam  Dei  non  vult  fan-* 
guinem.  Lo  concedo , dove  fi  tratta  d’un  fan- 
guc  fparfo  à piacere  j ò che  fi  tratta  di  bagnarli 
le  mani  neJJ’  ordinario,  di  dove  procede  che 
non  fi  ammettono  Ecclefiafiici  nella  giudica- 
tura dove  fi  tratta  di  fangue.  Che  un  Sacer- 
dote fia  caufa  che  un’  altro  verfi  il  fangue, 
quello  non  vuol  la  Chiefa , ma  che  lui  mede- 
fimo  lo  fparga  per  la  gloria , e per  il  mante- 
nimento della  fede  quello  non  è difefo  dalla 
Chiefa.  Chrifto  morì  per  falvare  il  Mondo , 
per  redimerlo , per  fantifìcarlo , & un  Sacer- 
dote, un  Chriftiano  non  morrà  per  foftencre 
la  fua  Chiefa  acciò  non  cada,  fe  il  bifogno  fi 
prefenta  indifpenfabile  ? Circa  alla  Patria  va  del 
loro  interclfe,  va  del  loro  honore  (parlo  degli 
Ecclefiafiici)  di  affaticarli  per  il  fuo  accrefci- 
mento,  e più  perla  fua  confervattione,  e non 
potendoli  fare  altramente  che  col  rifehio  del 
fangue , non  fi  deve  far  fcropolo  d’arrifchiar- 
loj  perche  non  facendolo,  fi  dirà  che  elfi  fo- 
no nella  Patria  per  loro  ftefli,  e non  già  per 
la  Patria  ; e fe  una  volta  li  Secolari  fi  accor- 
gono 
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gono  che  gli  Ecclefiaftici  non  vogliono  cftcr 
che  Mignatte  dello  Stato  per  Nicchiargli  ilfan- 
gue , ma  non  per  dargliene , li  perdono  il  ere,, 
dito,  e la  divorione. 

Nel  tempo  de*  disordini  di  Paolo  V.  con  la 
Republica  di  Venetia,  avanzatofi  quello  Pon-  0. 
tefice  à ftraordinarie  pretcntioni , e trovando 
in  quelle  la  Republica  giuftitia  corrifpondentc 
alle  lite  ragioni  & a’  Tuoi  dritti , fi  venne  da 
quello  al  rigore  deli’  Interditto.  Li  Gefuiti 
ch’erano  ancor  nuovi  nel  Mondo,  che  non 
fapeano  che  vi  fofle  altra  Patria  che  Roma  per 
loro , c che  non  doveano  fare  altro  homaggio 
che  al  Papa , c non  riconofcerc  altro  amore  che 
verfo  la  Sede  Apoftolica , nè  altra  fedeltà 
che  verfo  il  Romano  Pontefice  : allora  che 
la  Republica  haveva  più  bilogno  di  Teologi , 
per  foftenere  la  fua  caufa,  li  buoni  Padri  Ge- 
fuiti accommodate  le  loro  valigie  di  quello 
che  havevano  di  più  pretiofo , abbandonata  la 
Republica  le  ne  palparono  in  Roma , per  aflì- 
ftere  il  Papa  de’  loro  configli  contro  il  Sena- 
to, non  liavendo  lafciato  che  qualche  Con- 
verfo  laico,  per  cuftodirc  le  lor  Cafe.  AI 
contrario  gii  altri  Ecclefiaftici , tanto  Preti  che 
Regolari,  fi  diedero  con  tutto  lo  sforzo  del  la 
loro  Eloquenza,  e della  loro  mano,  cioè  con 
la  lingua,  c con  la  penna  à foftenere  le  ragioni 
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della  Republica  contro  agli  attentati  del  Papa. 
Di  modo  che  il  Senato  edificato  di  quelli  fia 
della  loro  fedeltà , & del  loro  amore  verfo  la 
Patria , ne  teftimoniò  verfo  di  tutti  una  gene- 
rosa gratitudine}  c vedendo  che  il  Popolo,  e 
tutti  gli  altri  Ecclefiaftici  andavano  gridando 
per  le  Piazze  contro  i Gefuiti , come  contro 
à traditori,  & à nemici  dello  Stato,  convoca- 
tosi il  Configlio  generale,  fia  il  Gran  Con- 
Jfiglio  dopo  le  rifolutioni  prefe  nel  Pregati , fi 
(labili  la  più  rigorofa  Legge  della  quale  fi  Sofie 
mai  parlato , dechiarati  traditori  della  Patria , 
tuttf  li  loro  Beni  confiscati , banditi  à perpe- 
tuità dello  Stato , con  una  taglia  considerato- 
le Sopra  la  Teda  d’un  ciafcuno  che  Sofie  prefo 
dentro  lo  Stato  di  San  Marco  : & in  oltre  fu 
detto  che  dovevano  ftimarfi  tutti  traditori , & 
al  rigore  delle  ftefle  pene  condannati  tutti  quei 
Nobili,  Senza  altra  formalità  di  procedo , che 
ardiflero  dir  qualfifia  minima  parola  in  favore 
de’  Gefuiti.  Rcftarono  50.  anni  confecutivi 
’ fotto  à quello  bando , e poi  furono  rimedi 
come  per  miracolo  nel  165 Quella  difgratia 
fervi  di  Schola  a’  Gefuiti , dalla  quale  impa- 
rarono, che  gli  Ecclefiaftici,  dovevano  ba- 
vere la  fedeltà  verfo  il  Prencipc  e l’amore  ver- 
fo la  Patria  come  gli  altri  Secolari  ne’  Luoghi 
dove  fi  trovavano  ; di  modo  che  da  quel  tem- 
po 
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po  in  poi,  in  tutte  le  occafioni  prefentatefi 
hanno  fatto  (pcrefempio)  il  Viva  fua  Santità 
in  Roma , & il  Viva  fua  Maeftà  chrifi  1 ani s fi- 
mo. in  Francia  : & Ecco  il  mezo  di  falvar  la  Ca- 
pra, & i Cavoli. 

Dirò  un’  interlocutione  curiofa  tra  un  Cit-s'Am»u 
tadino  Lucchefe,  & un  Canonico  di  Genoa,  finóra  un 
Il  Lucchefe  entratofi  in  difeorfo  rapprefentò  ségno, 
vivamente  l'eccellenza  dell’  Amorverfola  Pa- 
tria , con  giudiciofilfime  efpreffioni  con  la 
fua  conclufione  nel  fine  in  Latino , Dulcis  eft 
po  Patria  mori.  Il  buon  Canonico  che  ha- 
veva  una  buona  Rendita  in  Chiefa , e forfè  una 
bella  Signorina  in  Cafa,  afcoltò  il  ragiona- 
mento con  qualche  riletto  in  bocca , e poi  lì 
lafciò  dire  Dulcis  eft  in  Patria  vivere.  Et  in 
fatti  fembra  che  quello  fia  il  Colpo  d’imprefa 
degli  Ecclefialtici.  In  fomma  ciafcuno  andò 
foftenendo  le  fue  ragioni  fecondo  alla  propria 
inclinattione , perche  fi  conofceva  beniflìmo 
che  l’uno , e l’altro  parlavano  di  cuore.  Con- 
chiufe  il  Lucchefe  che  bifognava  teftimoniare  il 
fuo  Amore  verfo  la  Patria  ufquc  ad  mortem 
inclufive , & il  buon  Canonico  ufque  ad  mor- 
tem excluftve  : e pure  il  Secolare  Lucchefe  era 
carico  di  Figlioli , e che  però  doveva  havere 
più  à caro  la  vita,  dove  che  il  Canonico  era 
folo,  c poteva  con  più  ragione  farconofccrc 
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il  Tuo  zelo  per  la  Patria , tanto  più  che  non  (1 
trattava  che  di  parole.  Ma  fpcflb  la  Lingua 
non  là  mentire  tirandone  dal  cuore  il  fuo  ali- 
mento. Quei  che  ri  veri  fcono  la  fentenza  dell* 
Ecdefiaftico  Curam  babe  de  bono  nomine , con- 
fefleranno  che  il  più  gloriofo  nome  che  può 
acquiftarfi  in  quello  Mondo  è quello  d’un  ve- 
ro amore  verfo  la  Patria , per  portar  feco  la 
virtù  più  heroica.  La  verità  è che  colui  che 
più  fa  per  la  Patria  più  egli  merita , cnon  vi  e 
alcuno  che  fappia  mai  farne  à baftanza  ; già 
che  fi  tratta  dell*  obligo  della  vita  ideila  : nè 
io  dubito  che  li  veri  Ecclefiafiici  non  habbia- 
no  nei  cuore  quello  medefimo  fentimento, 
benché  più  di  turti  gli  altri  Huomini  del  Mon- 
do , amano  la  lor  pelle  ; all’  efempio  forfè  di 
San  Martino , il  quale  trovandoli  nel  letto  in 
una  età  di  nonantà  anni , e con  febre  conti* 
nua , che  da*  medici  fe  ne  tirava  l’argomenta 
della  morte  da  un  momento  all’ altro , quello 
buon  Vefcovo,  non  oliarne  che  fi  conofcefic 
nell’  angonia,  forzatofi  di  giungere  iufieme  le 
deboli  mani , alzati  gli  occhi  al  Cielo  » co. 
minciò  ad  orare  con  quelle  parole , Domine  fi 
adhuc  P optilo  tuo  fum  necejfertus  non  recufo  la * 
borem  fiat  voluntas  tua , e pure  era  decrepito , 
c che  devono  fare  gli  altri  Ecclefiafiici  che 
fono  più  giovici  ì * w,'  Jvfiìvoote 
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Ma  lafciamo  da  parte  San  Martino , e par-  verone» 
iiamo  degli  Ecclefiaftici  in  generale , certo  che  EcKft* 
hanno  ben  ragione  di  defiderar  di  vivere , per-  *'• 
che  ai  ficuro  che  la  vita  Religiofa , è un  Pa- 
radifo  per  colui  che  fa  vivere  come  Angiolo , 
ma  un  Inferno  per  chi  non  può  vivere  che  co- 
me Demonio.  Che  quei  che  defiderano  di 
vivere  che  vivino,  ma  che  vivine  tra  Seco- 
lari col  dovere  Religiofo,  che  tanto  è dire 
con  la  Fedeltà  dovuta  al  Prencipc , con  l'A- 
more dovuro  alla  Patria  ; c di  qual  maniera  fi 
deve  quefto  mettere  in  cfecuttionc  ? col  dare 
edificatone  di  loro  fteffi , & accreditati  con 
quella , procurar  poi  di  tenere  ben’  unite  le 
Famiglie  tra  le  une,  e le  altre,  che  fono  li 
fegni  maggiori  & i migliori  effetti  con  li  quali 
devono  fcrvire  il  Prencipe , e beneficare  la  Pa- 
tria ; e fono  appunto  li  due  articoli  difficili  da 
efercitarfi  per  due  ragioni , per  il  primo  arti- 
colo l’una,  per  il  fecondo  l’altra.  Circa  al 
primo  ch’è  quello  dell’ Edificatone,  fembra 
che  con  la  caduta  de’  primitivi  Secoli  della 
Chiefa  che  morifle  negli  Ecclefiaftici  quella 
perfetta  virtù  in  loro;  anzi  quando  anche vo- 
iefTero  edificare  il  proffimo , farà  difficile  l’c- 
fecuttionc,  opponendofi  la  maffima  di  flato 
de’  Soprani.  E come  quefto?  Perche  fi  fono 
accorti  che  quando  gli  Ecclefiaftici  fi  trovano 
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dotati  di  qualche  poco  di  bontà,  ediquakhl 
pcrfettione  religiofa  , guadagnatali  un  poco 
l’aura  del  Popolo,  divengono  col  mezo  di 
quella  fieri  col  Soprano.  Nella  Chiefa  Cato- 
lica  gli  efempi  fono  infiniti  ma  meno  frequenti 
tra  Protcllanti.  In  Genevra  vi  era  un  tal  Dio- 
dati , Pallore  di  gran  nome , e di  gran  credi- 
to in  quella  Chiefa , onde  ho  intefo  io  dire  le 
centinaia  di  volte  che  il  Diodati  mentre  vijfc 
fece  fempre  tremare  tl  Con  figlio , perche  non  vi 
era  nulla  di  che  dire  alla  fua  vita.  Et  infat- 
ti per  ogni  picciola  cofa  che  gli  pareva  che  non 
andalTe  bene,  prefa  la  Biblia  fotto il fuo brac- 
cio, fc  ne  andava  nel  Configlio,  & entrato 
quali  à viva  fòrza , quiui  con  tre , ò quattro  paf- 
fagi  di  quella,  cenfurava  gravemente  leattjo- 
ni  di  quello.  In  Germania  in  quattro  mici 
viaggi , (&  anche  in  altri  Regni  à Tedefchi) 
hò  intefo  più  volte  dire  in  materia  di  difeor-, 
fo  fopra  i dritti  de’  Soprani  nell’  Ordine  Ec- 
clefiallicq  trà  Luterani , li  nofiri  Prencipi  non 
ardifeono  di  muovere  cofa  alcuna  fopra  ad  un 4 
tal  materia , perche  temono  molto  d’irritare  gli 
BccleJiaJHci.  Che  bella  gloria  di  gratta  perla 
Sopranità  de’  Soprani , non  mi  maraviglio  dun- 
que fe  tanto  fi  ambifee  il  minillero  Pallorale 
in  Germania , ma  non  pollò  far  di  meno  di 
pon  maravigliarmi,  che  l’Impcradorc,  e gii 
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altri  Prencipi  fecolari , non  fi  fono  mai  accor- 
ti , che  vivono  quali  fchiavi  del  fafto , & aut- 
orità degli  Ecclefiaftici. 

Ma  qual  rimedio  fi  troverà  à un  tanto  ma-  Come  rite- 
le ì qual’  unguento  à coli  fatta  piaga  ì non  ve  “rodi?*, 
n’è  altro  che  quello  dell’  Antimonio,  e de’ **•* 
più  violenti.  E come,  mi  fi  dirà,  fequefto 
è cofi  pericolofo,  che  non  s’arrifchia  che  nell’ 
Infermità  più  eftrcme?  Quefto  è vero,  ma 
quando  il  male  è violente,  bifogna  che  vio- 
lente fia  anche  la  Medicina.  Ma  in  che  con- 
fate mi  fi  dirà  quefto  Antimonio  ì nella  maf- 
fima  di  ftato  di  Prencipi,  e non  meno  delle 
Republiche,  di  non  permettere  che  fi  diano 
caratteri  ad  Ecclefiaftici  che  devono  parlare  in 
publico,  che  tanto  è à dire  di  Predicatori, 
dotati  di  grandi  talenti,  di  gran  bontà  di  vita 
di  gran  Zelo , e di  gran  valore  per  la  predi- 
cattione;  al  contrario,  procurare  che  non 
pattino  à tal  grado,  che  Gente  ignorante,  di 
jnalagratia,  timorofa,  di  ninna  vaglia,  cpiù 
torto  propria  à perdere  il  credito  parlando  ap- 
pretto i Popoli  che  di  guadagnarlo.  In  un’ 
articolo  dove  fi  parla  de’  Vcnetìani  fi  fà  vede- 
re , che  la  maflìma  di  quelli  fopra  tal  materia 
patta  più  oltre,  mentre  fornifeono  tutti imc- 
zi  pottibili,  per  tenere  gli  Ecclefiaftici  in  una 
fregolata  libertà , acciò  col  mezo  di  quella  divc- 
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niffcro  vitiofi , c perdettero  ogni  buon  con- 
cetto appretta  i Popoli.  Quelli  fon  rimedi 
violenti , clic  fanno  horrorc  lo  confetti)  ; ma 
clic  fare  ? come  sfuggire  gli  inconvenienti  di 
vederfi  i Soprani  rallentare,  o perdere  la  fedel- 
tà che  i Suditi  li  devono  col  mezo  dell'  indi- 
fcrctezza  degli  Ecclefiaftici  ? Mi  è (lato  detto 
più  volte  ch’effcndo  entrato  il  Cardinal  Litta 
Arcivcfcovo  di  Milano  in  differenza  col  Go-. 
vernatore  di  quella  Città,  che  fi foffe lafciato 
dire  in  diverte  compagnie,  decorrendoti  di 
tali  fue  difpute,  il  Signor  Governatore  vuole 
che  io  gli  fcateni  contro  i Predicatori  da'  Pul- 
piti, appunto  come  fe  fotfero  Cani  di  Caccia, 
e pure  la  differenza  non  confitlcva  che  in  certi 
puntigli  di  Baldachino  in  Chiefa.  Ma  di  que- 
lle minaccic,  c fpeffo  gli  effetti  fe  ne  veggono 
le  migliaia  in  Napoli , in  Sicilia , & in  Spagna  ; 
e nello  flette»  Stato  Eclefiaftico  li  Predicatori  fi 
fanno  lecito  di  parlar  contro  il  Governo.  Gio- 
vanni Dclabatia , ch’era  flato  Gefuita , fattoti 
Calvinifta  acquiftò  poi  nome  d’uno  de’  primi 
Predicatori  del  Secolo.  Venuto  poiinGene- 
vra , con  tal  fua  efficace  predicatione , c con 
una  vita  colma  d’un  gran  zelo  apparente,  fi 
guadagnò  talmente  l’amore  della  Plebbe  che 
quafi  l’adorava , e con  un  ral  vento  fi  faceva 
bene  fpeflò  lecito  di  predicar  cofc  terribili  con- 
tro 
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tro  la  Giuftitia , c contro  il  Governo  * onde 
molti  credevano  che  foflc  Tuo  penfiere  di  fu- 
feitar  fedittione  contro  il  Magiftrato , e Con- 
figlio j c veramente  il  Popolo  haveva  prcfoli 
Configlieri  in  horrore , c nell'  ufeir  della  pre- 
dica fi  burlava  di  loro  per  vederli  tutti  morti- 
ficati 5 e quel  ch’è  peggio  che  quantunque  So- 
prani , non  ardivano  farne  minimo  rifenti- 
mento,  per  non  fare  il  male  maggiore. 

Quello  male  è grande,  l’infermità  non  può 
cfler  peggiore , e fc  chi  regna  non  vi  porta  un ro  dover«* 
pronto  rimedio  la  cancarcna  fi  metterà  in  tut- 
to il  Prencipato.  Se  gli  Ecclefiaftici  manca- 
no à far  quello  che  devono , che  li  Prencipi  fac- 
cino tanto  meglio  il  loro  dovere  j fe  li  può 
trovare  ad  una  tale  ulcera  unguento  proprio  à 
guarirla  che  fi  adopri,  ma  non  effendonc  che 
fi  metta  in  efecuttione  l’Antimonio  accenna- 
to. Quello  balla  per  la  ragione  del  primo  ar- 
ticolo , vediamo  quella  del  fecondo.  Se  gli 
Ecclefiaftici  dunque  vogliono  far  conofcereai 
Mondo , che  anche  loro  fon  Cittadini  nello 
Stato,  e che  hanno  della  Fedeltà  per  il  Sopra- 
no , e dell’  Amore  per  la  Patria  ? non  folo  fi 
devono  aftenere  di  dir  quallìfia  minima  cofa 
in  publico,  c più  in  particolare' lù  i Pulpiti, 
che  non  ricada  alla  gloria  del  Soprano,  & ai 
benefìcio  della  Patria , ma  di  più  fi  devono 
» sfor- 
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sforzare  d’andar  feiegliendo  materia  che  fila 
propria , fia  ne’  Pulpiti , fia  nelle  convcrfattió- 
ni , à render  Tempre  più  ardente  Pubbidicnza 
de’  Suditi  verfo  il  Soprano , & al  petto  di  que- 
llo la  tenerezza  di  Padre  verfo  di  quelli:  e 
quello  vuol  dire , ch’è  del  loro  Carattere  un’ 
eloquenza  efficace  da  concatenare  il  Popolo 
col  Prcncipe,  c rendere  indivifibile  il  nodo  di 
quello  con  quello.  Di  più  come  la  lor  cura 
c fopra  le  confidenze , devono  cercar  mezi  di 
tenerle  fpurgatc  in  modo,  che  fia  ad  ogni  uno 
facile  d’abbracciare  le  buone  inllruttioni * ed’ 
havere  à cuore  la  tranquillità  nella  Patria.  Mi 
potrà  qui  clfer  detto  5 ma  come  polfono  gli 
Ecclcfiaftici  dare  quello  che  non  hanno  5 e 
dove  pigliarlo  ì Sembra  che  li  Chiollri  de’  Fra- 
ti , li  Capitoli  de’  Preti , li  Concillori , c Si- 
nodi  d’ogni  qualunque  Religione , non  pen- 
fano  che  à generare , & à nodrire  trà  di  loro 
le  difcordic,  le  difpute,  e le  continue  diffe- 
renze , & i Secolari  ne  veggono  di  continuo 
fcandali,  e fpeffo  fi  veggono  obligati  d’intcr- 
ponerc  i loro  offici  per  riconciliarli  ; anzi  con 
tali  alimenti  che  paiono  incarnati  all’  ordine 
Ecclefiaftico  fi  rendono  talmente  inviperito  il 
cuore,  &auvclenato  il  Capo,  che  con  feor- 
no  d’un  tanto  riverito  carattere  fi  è introdotto 
quel  proverbio , che  corre  nelle  bocche  fin  di 
■ CO- 
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Cocinieri , c di  Fantcfche  odium  Thcolcgicum. 
Come  dunque  gli  Ecclcfiaftici  poffono  dare  ad 
altri  quel  che  non  hanno  per  loro  ? Come  po- 
tranno far  fiorire  la  buona  unione  tra  li  Sudi- 
ti, & il  Prcncipc  ; e tra  li  Cittadini , & i Ma- 
giftrati  ehi  che  fono  di  continuo  nelle  difeor- 
die,  c fe  in  un  giorno  fi  riconciliano,  in  un7 
altro  fi  dividono  ? Un7  Infermo  darà  forfè  la 
fanità  ad  un7  altro  ì Chiara  è la  fenrenzadcll7 
Evangelio  fi  Cacus  C&cum  ducit  ambo  in  foi>eam 
cadunt. 

Si  riferifee  da  Valerio  Maflìmo,  che  neloue 
tempo  di  Servio  Tullio  uno  de7  fette  Rè  diEfen,B'’ 
Roma , nacque  ad  un  Padre  di  Famiglia , nel 
Contado  Sabino  una  belliflima  e grandiflìma 
Vacca,  & ha  vendo  ricorfo  all7  Oracolo  per 
intendere  di  dove  procedefie  un  coli  ftraordi- 
nario  prodigio,  gli  venne  rifpofto,  che  cefi 
s'era  fatta  nafccrc , perche  la  Patria  di  colui , 
che  la  fagrificarebbe  foura  il  Monte  Aventino  y 
ottenejfe  l'Imperio  di  tutto  il  Mondo.  Corfc 
fubito  dunque  il  Padrone  con  la  Vacca  alla 
volta  di  Roma , col  dcfiderio  di  dare  con  un 
tal  fagrificio  il  Governo  di  tutto  il  Mondo  a' 
Sabini  fuoi  Compatrioti , e cofi  portatofi  fui 
detto  Monte , dove  era  il  Tempio  di  Diana , 
dechiarò  al  Sacerdote  ch’egli  voleva  fagrifi- 
carc  in  quel  luogo  quella  fua  Vacca  j il  Sacer- 
dote 


Digitized  by  Google 


3 20  Compendio  delle  virtù  Heroichi. 
dote  di  detto  Tempio  deliramente  procurò  di 
penetrarne  il  difegno , & intefolo  penfò  fubito 
ad  un’  altra  deftrezza , e fu  quella  che  diffe  a tal 
Padrone , che  per  poter  f/ure  un  cofi  celebre  fa- 
griccio  come  fi  conveniva , bifognava  ch'egli  an- 
dajfe  prima  d’uccider  la  Jfua  Vacca , d lavar  fi 
nel  finme  Tebro  non  molto  dtfeofio , altramente 
farebbe  contro  al  decoro  dovuto  alla  Religione:  j 

Hora  in  tanto  che  quel  buon’  Huomo  andò  à j 
la varfi  nel  Tebro,  il  deliro  Sacerdote  cli’erà  j 

Romano,  uccifa  la  Vacca,  e fagrificatala * j 

acquillò  con  quello  pictofo  furto,  & ottenne  per 
Roma  quel  dominio  che  doveva  elfere  per  11 
Sabini.  In  fomma  gli  Ecclelìallici  fà  di  me* 
flicri  che  s’ingegnino , e che  vadino  fpeculan- 
do  con  deftrezza  a’  mezi  di  beneficar  la  Pa-  i 
tria.  Ma  per  far  quello  conviene  spogliarli 
dell’  interelfc  proprio , che  fembra  un  vitio  at- 
taccaticcio allo  Stato  Ecclefiaftico.  Li  Sacer- 
doti antichi  diGierulalcmme,  ch’crano  quelli 
che  regnavano  non  lì  facevano  mai  vedere  in 
publico  che  con  le  Leggi  del  Governo  foura 
il  Capo  $ & il  Guazzo , c dopo  Lui  il  Bocca- 
lini  vogliono  9 che  faceflerociò,  nonfoloper 
rammemorare  alla  Cittadinanza  l’olfervanza 
delle  ftefte  Leggi , ma  per  dare  ad  intendere 
che  tutto  fi  doveva  alla  Patria , tutto  alle  Leg- 
gi , tutto  al  comune , c niente  à loro.  Al 
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contrario  gli  Ecclefiaftici  del  prefcntc  non  par- 
lano che  del  loro  Carattere,  nè  fanno  predi- 
care che  la  loro  dignità , quali  che  i Popoli 
non  doveflero  ad  altro  penfare  che  à riverirli , 
à rifpettarli , & à che  fi  penfa  il  meno , per- 
che la  lor  vita  vi  fi  oppone. 

Mi  riccordo  che  difcorrcndo  un  giorno  in  sefideve 
Genevra  con  il  Primo  Sindico  Giovanni  Du- 
pan,  che  comunemente  veniva  chiamato  il  dia  (ragli 
flagello  degli  Ecclefiaftici , fopra  à quelle  tan-  e 
te  difcordie  che  s’andavano  inafprcndo  Tempre 
più  tra  i Predicanti  di  quella  Città , & haven- 
dogli  io  detto,  che  mi  maravigliavo  che  non 
fi  potefle  trovar  mezo  da  metterli  in  accordo , 
egli  mi  foggiunfc  Non  fapete  voi  che  mentre  i 
Cani  fi  latrano , e fi  mordono  tra  di  loro , che 
non  penfano  molto  a latrare , & à mordere  gli 
altri  ì vorrei  che  fi  ftracciaffero  non  filo  il  capo 
con  le  differenti  opinioni  ma  la  ftejfa  carne  fino  al 
f angue,  acciò  cofe  ftracciati  ci  lafcia fiero  in  ripo* 
fio.  Non  vi  e cofa  che  fi  a più  fuffic  lente , a 
rendere  humilt  gli  Ecclefiaftici , naturalmente 
fieri,  & orgogliofi,  quanto  quella d'ejfcr  tra  di 
loro  in  difordmati  difpareri , perche  fi  rendono 
gli  uni , e gli  altri  bifognofi  dell’  autorevole 
protettione  del  Magiftrato , che  l’ obli ga  a rifpet - 
tarlo  con  fommìffione , e fe  non  dipendejfe  che 
da  me  folot  ben  lungi  di  pacificarli  vorrei  andar 
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fomentando  la  lor  divifione.  Et  in  fatti  conob- 
bi l’efperienza  di  quefti  fuoi  fcntimenti , per- 
che mentre  furono  cofi  divifi , e cofi  difeordi 
trà  di  loro  li  Pallori  di  detta  Città , fopra  la 
grada  univerfale , e particolare  i bramofo  cia- 
scuno de’  Partiti  di  vincer  la  fua  opinione  con 
l’auttorità  dei  Configlio , correvano  dalla  ma- 
rina à fera  hora  gli  uni,  hora  gli  altri,  e da 
quello , c da  quell'  altro  Configliere , con  pro- 
fondi inchini  , con  rifpcttuofe  Scappellate  ; 
&era  un  piacere  di  fentirli  predicare  in  quello 
mentre  foura  i Pulpiti , quali  per  lo  fpatio  di 
due  anni  che  durò  lo  Scifma , a gara  gli  uni 
degli  altri  fopra  l’efattczza  della  giullitia , fo- 
pra la  buona  amminiftrattione  del  Governo, 
fopra  la  prudenza  de’  Magillrati , e cofe  filmi- 
li , con  i piu  llcfi  & elevati  Concetti.  Ma 
fucceffa  poi  la  riconciliattione,  abbracciatili 
tra  di  loro  i Signori  Predicanti  ripigliarono  le 
loro  folite  maflime  j e quali  quelle  fono  ì 
quelle  d’acquillarc  appreflfo  il  Popolo  Plebeo 
il  nome  di  zelanti , & accerrimi  difenfori  del- 
la gloria  di  Dio,  e del  loro  Carattere  nel  rim- 
ptoverare  li  vizi,  fenza  rifparmiare,  nè  Con- 
figli , ne  Prcncipi , nè  Magillrati  j che  però 
efeiamavano  giornalmente,  contro  la  negli- 
genza di  chi  governava , contro  la  poca  cura 
di  tendere  la  dovuta  giullitia , c cofc  limili , 
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& ecco  quello  di  che  gode  la  Plebe , e fopra 
di  che  maturando  il  tutto  tra  di  loro  i Semplici 
con  piacere,  adorano  tali  Ecclefiaftici , e con- 
cepiscono auverfione  vcrfo  quei  Superiori  che 
devono  ubbidire.* 

Di  qualunque  natura  che  fiano  quelle  Maf-  Maffiroe 
lime  non  poflono  riufcirechcperoiciofc,  per- p’rniclof#* 
che  la  Chiefa  di  Dio  ha  bifogno  di  Carità  ne’ 
cuori , e di  modeftia  nell’  attioni  di  quei  che 
la  governano,  e chela  compongono , ch’èia 
ragione  fenza  dubio , che  Chrifto  chiamò  per 
farli  fuoi  Compagni  al  fuo  gran  Miniftero  Huo- 
mini  femplici , & idioti , e non  volle  haverc 
nè  pure  uno  dì  quei  Farifei , di  quei  Sattrapi , 
e di  quei  Schribi  tra  Giudei,  che  tutto  fa- 
ceuano  con  le  ragioni  di  flato.  Sono  perni» 
ciofe  le  maflime  degli  EccleGaftici , & inde- 
gne del  loro  Carattere  di  particolarizar  cofa 
alcuna , benché  minima  contro  il  Prencipe , e 
contro  Magiftrati  per  la  vanità , che  altro  non 
può  eflerc,  d’acquiftar  concetto  di  zelanti  ap- 
pretto il  Popoio , di  non  rifparmiar  nifluno  j 
anzi  il  loro  dovere  è quello,  come  già  fi  è ac- 
cennato , di  fervirli  loura  li  Pulpiti  di  certi 
concetti  propri  di  confervare,  e di  far  crefcc- 
rc  1’amorc  de’  Suditi , e Cittadini  verfo  quei 
che  fono  deftinati , à governarli,  &à  coman- 
darli. Perniciofe,  e perieolofe  fono  ancora 
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le-Mafiìme  fudette  di  Prcncipi,  e Magiftrati 
di  fomentar  le  divifioni  trà  gli  Ecclefiaftici,  & 
ancor  più  horribilc  quella  di  non  curarfi  d’am- 
mettere al  Miniftero  fagro  , Sogetti  dotti  , 
oratori  eminenti , e di  gran  bontà  di  vira , c 
zelo  ; & ancor  più  deftabile  è l’altra  di  forni- 
re li  mezi  agli  Ecclefiaftici  d’cfierc  fcandalofi 
c Cattivi , acciò  non  haveflero  i Popoli  alcun , 
buon  concetto  per  loro , e caduti  in  difprezzo  » 
non  pollano  fare  effetto  alcuno  le  loro  parole 
nel  petto  di  quei  che  l’afcoltano.  Quefta  tal 
Mallìma  non  è che  una  guanciata  allaChiefa, 
che  non  può  effer  che  mal  fervita,  mentre 
vivono  fereditati  li  Condottori  della  fteffa,  e. 
fcandalizzate  le  Confcienze  de’  Popoli.  Cir- 
ca il  fomentare  le  Difcordie  tra  gli  Ecclefiafti- 
ei  per  le  Maffime  già  accennate  devono  i Pren* 
cipi,  & i Magiftrati  ufar  delle  precauzioni , 
& una  prudenza  delle  più  raffinate,  perche  il 
poco  non  fa  effetto,  & il  molto  può  far  gran 
danno,  e benché  fono  infiniti  gli  efempi  trà 
Catolici,  effendofi  parlato  di  Genevra,  con- 
chiuderò quefto  articolo  conl’efitodelfucccf- 
ib  della  difeordia  trà  quegli  Ecclefiaftici.  Sia 
che  qucfti  foflcro  troppo  inviperiti , ò che  la 
difeordia  fi  fomentane  con  troppo  vento , ba- 
tta che  dopo  haver  turbato  il  ripofo  di  dentro 
per  qualche  tempo  5 il  Duca  di  Savoia  ch’era 
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in  difcordia  con  Genevra,  ben  lungi  di  ab- 
bracciare gli  accommodamenti  proporti  dall' 
Ambafciator  Francefe  fi  teneva  più  fiero  con 
la  fperanza  di  tirar  vantagio  dalle  divifioni  in- 
teriori ; perche  in  fatti  il  Configlio  s’eradivi- 
fo  in  Fattioni  con  grande  acerbità  ; & i Suizze- 
ri  temendo  qualche  inconveniente  per  loro , 
fcriflcro  acerbiflìme  Lettere  in  Genevra , fino 
à minacciare  di  rompere  la  confedcrattione  j 
di  modo  che  fu  niccfi'ario  che  il  Configlio  pre- 
cipitofamentc  conchiudeffe  con  la  fua  auttori- 
tà  la  pace , e la  Concordia  ( almeno  nell’  ap- 
parenze) trà  gli  Ecclefiaftici. 

Dobbiamo  confiderare  due  cofe  differenti  MegVo  è 
che  fi  trovano  nel  Governo  degli  Stati , tanto  m'aTpa ^im- 
politico, ch’Ecclefiaftico  ; nel  politico  fi  dan-";.Efem; 
no  Talari , e vantaggi  a’  Segretari  più  di  quel- 
lo che  fi  fà  ad  altri  Magiftrati , per  meglio 
oblìgarli  con  quello  mezo  à tacere , efiendo 
vero  che  la  natura  di  tal  carico,  porta  fecoil 
filentio , ond’  è che  d’ordinario  Tuoi  rappre- 
fentarfi  nelle  publiche  figure  il  Segretario , con 
una  penna  nella  mano  delira , e con  il  fecondo 
dito  della  mano  finitila  che  dillcfo  à lungo- 
chiude  la  bocca,  c con  l’infcrittionedi fotto, 

Jcribe , & tace  , c cofi  ne  ho  veduto  io  me- 
delimo  diverfe  figure,  e particolarmente  una 
rariflìma  del  Pitior  Moncalvo  iu  Cafa  del  Si-' 
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gnor  Anibaie  Capodilifta  in  Padova.  Al  con- 
trario agli  Ecclefiaftici , cioè  Sacerdoti,  e Pre- 
dicatori, fi  danno  Talari  e buone  Elemofine, 
abbondanti  emolumenti , e gradi  honorevoli , 
per  meglio  inanimirli  a parlare , mentre  la  na- 
tura del  Carattere  coli  lo  ricerca;  dovendo 
quelli  inftruire  & infcgnar  li  Popoli  in  gene- 
rale con  la  predicattione , & in  particolare 
con  le  confolattioni  agli  Infermi , con  le  ri- 


conciliattioni  delle  Nemicitie,  col  canto,  con 
refecitio  degli  offici  divini  nel  Choro , e con  al- 
tre publiche  funttioni,  Sembra  che  fia  natu- 
rale à tutti  gli  Huomini  dei  Mondo , la  virtù 
coli  niceflaria  a’  Segretari  del  filentio , in  con- 
formità del  proverbio  de’  Latini , Audi , vide , 
Cr  tace  fi  vis  vivere  in  pace  : ma  gli  Ecclefia- 
ftici bifogna  che  parlino  Te  vogliono  fare  il  loro 
dovere,  come  lo  fanno  li  Segretari  tacendo. 
Per  ufo  inveterato  coftuma  il  Papa  alierà  che 
dà  la  porpora  ad  un  Sogetto  per  farlo  Cardi- 
nale, di  chiuderli  la  bocca  ; non  già  che  Te  ne 
faccia  la  funtione  vifibile , ma  cofi  fi  Tuppone 
dalla  ceremonia  publica  che  Te  ne  fà  poi  con 
l’apertura  della*  bocea  ; dovendoli  Taperc  che 
un  Cardinale  fatto  di  nuovo,  non  può  haver 
luogo  nè  pur  minimo  nel  Confiftoro,  nelle 


Congregattioni , & in  altre  funtioni  in  publi- 
C0,  prima  che  dal  Papa  fi  facci  , la  Ceremonia 
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^aprirgli  la  bocca.  Si  crede  che  quello  ufo 
è flato  introdotto , per  auvertire  tutti  gli  Ec- 
clefuftici , con  l’efjmpio  di  quefli  Eminenti  fo- 
getti  primari  nell*  ordine , che  la  prima  cofa 
che  devono  imprrare  nel  ricevere  il  Carattere 
Pagro  è quella  di  tacere  in  tutto  quello  che 
può  portare  fcandalo , c parlar  folo  nelle  cofc 
che  fono  del  fervitio  di  Dio,  e dell’  edificat- 
tione  del  proflìmo.  Quando  un  Cardinale  par- 
la di  materie  indecenti  al  fuo  Miniflerofa  ben 
dire  Pafquino  che  non  rifparmia  à nifllino , il 
Papa  haurekbe  meglio  fatto  di  lafciarlo  con  la  boc- 
ca chiufa. 

Certo  è , c più  che  certo  che  vi  fono  Eccle- 
Piallici  fagri  in  ogni  qualunque  Religione , che  « gii 
farebbe  da  defiderare  che  la  lor  bocca  foffe  ci  tacefli- 
chiufa,  & al  ficuro  che  con  tale  claufura  laro* 
Chiefa  di  Dio  farebbe  meglio  fervita , & il 
proflimo  meglio  edificato.  Dico  la  bocca 
chiufa,  à quegli  Ecclelìaflici  ignoranti,  che 
dicono  in  publico  più  fpropofiti  che  parole-, 
eia  loro  ignoranza  è coli  grande,  che  allora 
che  credono  di  difendere  la  Chiefa  la  detur- 
pano , perche  le  loro  ragioni  fono  fenza  fon- 
damento. La  bocca  chiufa,  quei  che  vanno 
frequentando  le  Compagnie  pococome.iicnti 
al  loro  Carattere,  che  col  mangiare,  bevere, 
e frequentare  fi  fecolarizzano  troppo,  facen- 
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dofi  poi  lecito  di  {tracciar  la  riputtionc  del 
profilino  peggio  di  quello  fanno  li  maggiori 
Libertini.  La  bocca  chiufa  più  in  particola- 
re , per  non  portar  la  vendetta  fino  fu  i Pul- 
piti , e dirò  loura  l’Altare  ifteflo  di  Chrifto  j 
empietà  la  maggiore  che  pofla  feontrarfi  in  un 
barbaro , e tanto  maggiore  in  un’  Ecclefiaftico 
fagro.  Horlu  fe  i Sacerdoti , fc  gli  Ecclefia,. 
ilici , non  poflono  impedirfi  d’efercitare  quell’ 
Odium  Theologicum.  Se  non  gli  è pofiibiledi 
frenar  la  lor  lingua  nelle  calunnie , e federa- 
tamente {palleggiar  la  vendetta  forto  il  prete- 
ilo  della  gloria  di  Dio.  Se  non  fanno  imitar 
Chrifto , & ubbidire  al  fuo  precetto  nel  per- 
dono de’  Nemici , anzi  che  vanno  cercando  le 
occafioni  per  farne.  Cofifia,  fe  altro  non  pof- 
fono  fare,  che  fi  vendichino,  de’ loro  pretefi , 
ò veri  reali  nemici , che  trovino  falfi  teftimo- 
ni,  che  perdino  la  loro  Famiglia,  chclimeu 
tano  in  cattivo  concetto  fin  fopra  i Pulpiti , 
che  li  tirino  l’altrui  odio , ma  nel  nome  del 
Signore  che  non  fi  porti  la  vendetta  fopra  l’Al- 
tare di  Chrifto,  con  Chrifto  in  mano.  Non 
ci  è dubbio  che  non  fia  la  vendetta  un’  ogetto 
moftruofo  in  tutti  gli  Huomini  del  Mondo, 
già  che  s’abborrifce  da’  Pagani  iftefti , ma  mo- 
jlruofiiftimo  campeggia  nel  petto  de’  Chriftiani 
per  efiec  direttamente  contro  ad  un  precetto  di 
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Chrifto  c che  dobbiamo  dire  nel  vederla  fio- 
rire , e crcfcere  nella  lingua , e nel  cuore  de- 
gli Ecclefiaftici  ) Li  Ecclefiaftici  Suizzeri , Te- 
defchi , Inglefi , & Holandefi , e dirò  Fiamen- 
ghi  tutti , hanno  la  lor  debolezza , fon  Huo- 
mini  dotati  di  fragiltà , ma  l’humor  naturale 
delle  loro  Nattioni  li  rende  incapaci  di  portar 
l’odium  ’theologicum , foura  il  Pulpito , o fini- 
rà l’Altare  di  Chrifto,  e per  quefto  poflono 
dirfi  Cives  benemerenti. 

Già  fi  fono  fatti  vedere  diverfc  fpecie  di  ve-  vedetta 
leno , che  auvclenano  le  Cittadinanze , oltre  Cittadi- 
à quelle  che*  fi  aggiungeranno,  e contro  a’ ***** 
quali  fi  fono  portati  gli  Antidoti  dovuti  per 
guarirli.  Ma  mi  conviene  con  mio  fommo 
dolore , far  vedere , cofi  ricercandolo  la  na- 
tura dell’  opera , che  non  vi  è veleno  più  ama- 
ro che  attoffica  il  Corpo  d’una  Cittadinanza 
che  quello  della  vendetta  particolare  trà  gli 
uni , e gli  altri  Cittadini , & il  quale  è tanto 
più  mortale,  quanto  che  non  vi  è antidoto 
che  poffa  guarirlo.  Ma  che  cofa  fà  quella 
vendetta  trà  Famiglie , e Famiglie  5 tra  parti- 
colari e particolari  ? Sconvolge  la  quiete , la 
tranquillità  , & il  ripofo  del  Publico.  Li 
Magiftrati  fi  veggono  fpeffo  obligati  à pigliar 
partito  5 S’opprime  il  debole , s’inferocifce  il 
forte  ; fi  confonde  il  traffico , fi  fcandalizzano 
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li  Tempi  ici;  fi  aguzzano  le  calunnie,  s’inven- 
tano fallita  ; e di  qual  cofa  non  è capace  la 
vendetta  nello  fpirito  de’  Vendicativi.  Ben 
lo  fà  Fiorenza , e Genoa , che  fi  videro  nel 
rifcliio  di  perire  ambidue,  poiché  i Nemici  di 
Cofmo  di  Medici,  e di  Andrea  Doria,  non 
trottando  altri  mezi  per  vendicarli , ^licitarono 
una  fedittione  contro  la  Patria  iftefla,  fino  à 
fpingerla  fu  l’orlo  del  precipitio.  Che  gran 
pelle  in  una  povera  Patria  ch’è  la  vendetta  nell’ 
animo  de’  Tuoi  Cittadini  trà  di  loro.  Pelle 
irremediabilc  che  quanto  fi  fà  à nulla  ferve. 
Chrillo  nollro  Salvatore  procurò  di  portarne 
un’  antidoto  falutarc  nelle  Cittadinanze , con 
un  procctto  de’  più  pofitivi  che  deve  far  fre- 
mire li  Chrilliani  tutti,  Ego  autemdicovobis , 
diligite  inimicos  vejlros , & benefaàte  iis  qui 
ederunt  vos.  Che  Tanto  Antidoto , per  una  Cit- 
tadinanza. In  tanto  è quello  appunto  che  piu 
fi  trafeura , che  più  fi  difprezza , e che  più  fi 
calpcllra.  Li  Prencipi,  li  Giudici,  li  Magi- 
ftrati,  li  Sinodi,  li  Conditori  Ecdefiaftici , 
tengono  hormai,  (e  dirò  che  l’hanno  tenuto 
dalla  morte  degli  Apolidi  in  poi  ) quello  Pre- 
cetto non  già  come  fcrittonel  Santo  Evangelio , 
ma  come  le  folle  rcgiltrato  ne’  Libri  hippo- 
griffi.  Viva  la  vendetta,  ciafcuno  piglia pia- 
c ere  duicitatla , ben  lungi  d’cllingucrla.  Per. 
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me  dico  il  vero,  già  die  non  vi  è altro  rime- 
dio ; che  quei  veri  Cittadini , che  hanno  dell* 

Amor  per  la  Patria,  quando  vengono  un  loro 
Concitadino , che  TuTcita  della  Vendetta  con- 
tro d W altro  devono  da  Lui  allontanarli , 
appunto  come  d’un  perfido , e traditore  della 
Patria , poiché  abbraccia  i mezi  di  turbarli  la 
tranquillità,  e la  quiete. 

Signori  Ecclefiaftici  quando  confiderò  tan-  Si  deve  d*. 
te  migliaia  di  Scifme,  d’Herefie,  di  dilpu- 
te , di  difeordie , di  divifioni , e di  querele  che  eftin6UCT«-’ 
fi  fono  vedute  forgere  nella  Chiefa  tra  di  voi 
nello  (patio  di  Tedici  Secoli , e tante  centinaia 
di  fcritture,  e di  volumi  publicati  agli  occhi 
de’  Fedeli  ciafcuno  dalla  Tua  parte  per  Tofte- 
nere  le  Tue  opinioni , con  molto  Tcandalo , e 
niuna  edificattionc,  e che  tutto  ciò  non  è fiato 
che  un’  effetto  delia  voftra  vendetta  particolare , 
non  pollo  dico  perTuadermi  che  da  tali  eTem- 
pi  in  voi , n’è  nata  la  corruttione  della  ven, 
detta  coli  grande  ne’  Secolari.  Li  Naturalifti 
vogliono  che  le  acque  corrotte  delle  Marem- 
me, de’  Pantani,  de’  Canali  , generano  la 
corruttione  dell’  aria , e da  tutte  quelle  corrut- 
tioni  infieme,  ne  naTcono  Tpeflo  le  centenaia 
di  differenti  Infermità  ne’  Corpi  Immani,  e 
Tucccflivamente  alla  Malattia  la  mortalità.  Si- 
gnori Ecclefiaftici  Corrano  opima  pefftma  li 
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buoni  efempi  della  voftra  vita  quando  è pura , 
fono  influii!  fagri  di  vita  in  una  Cittadinanza, 
& i voftri  fcajidali  fono  vipere  velenofc  che 
mordono  per  uccidere  il  petto  de’  Cittadini. 
Nell’  ordine  della  Cittadinanza  dopo  il  Sopre- 
mo  Governo  e Tribunali,  gli Ecclefia Ilici  che 
fanno  il  primo  Membro  d’un  tanto  Corpo 
fono  li  più  obligati  à fpurgare  la  Patria  d’ogni 
infettione,  e come  quella  della  vendetta  ne’ 
particolari  è la  più  contaminofa , e pericolofa 
per  la  quiete  e tranquillità  della  Patria,  fi  deve 
con  il  vero  amore  dovuto  alla  Patria  medema 
combattere  contro  quello  mollro  infernale. 
Se  gli  Ecclefiallici  vogliono  che  i Cittadini 
feguano  il  loro  efempio , che  lo  pigliono  elfi 
prima  da  San  Paolo  , Cajligo  Corpus  meum 
(diceva  quello  Apoltolo)  ne  forte  cwn  ahis 
predicavcrim  ipfe  reprobili  efficur.  In  Holan- 
da  non  fi  veggono  di  quelle  attioni  perverfe, 
e fcandalofe  di  vendetta , che  cofi  fpefle  re- 
gnano nelle  Patrie , d’altri  Regni , c Provin- 
cie, anzi  nè  anche  di  leggiere,  e come  que- 
llo ì perche  & Ecclefiallici  e Secolari  godono 
di  quella  heroica , c naturale  inclinattione  del 
Paeiè  come  fi  è detto , che  non  potendo , o non 
volendo  far  del  bene , d'ajlencrfi  di  far  del  ma- 
le. Ecco  un  grande  antidoto  contro  la  ven- 
detta, c le  Nattioni  clic  non  poffono  haver 

que- 


Digitized  by  Google 


Parte  feconda.  Raguaglio.  III.  333 
quefto,  che  piglino  l’altro,  che  viene  dal  Cie- 
lo , Mìhi  'vindici am  , & ego  retrìbuam.  Si- 
gnori Cittadini  di  qualunque  ftato , & ordi- 
ne il  voftro  Amore  verfo  la  Patria  non  ferve 
à nulla,  perche  non  può  ben’  allogiarc  in  un 
cuore  infettato  di  vendetta.  Nelle  Patrie  fi 
fà  come  fi  nafce , ma  non  fi  fà  nè  quando , 
nè  come , nè  dove  fi  muore , fentafi  un  Cafo 
funefto  (già  che  fi  è parlato  di  Segretari)  che 
forfè  fimile  non  n’è  mai  arrivato  nel  Mondo , 
fucceflò  verfo  il  fine  di  Luglio  del  1698.  Il 
Signor  Giacob  vznStryen  Segretario  della  Cit- 
tà d’Amfterdamo  nel  Governo  , & uno  di 
quei  Cittadini  appunto  che  con  viaggi , con 
lettura  , e con  ftudi , oltre  a’  talenti  della 
natura  , hà  procurato  d’acquiftarfi  quelle 
virtù,  che  ben  convengono,  à ben  fervirc 
la  Patria,  & al  ficuro  che  la  ferve,  e fer- 
» virà  fempre  bene  ; quefto  Signore  dico , 
mentre  fi  trovava  nel  tempo  delle  Ferie, 
con  la  fua  Signora  Conforte  in  un  fuo  po- 
dere di  Campagna , eflendo  andata  quefta  con 
una  fua  forella  , per  veder  girar  le  Ruote 
d’un  gran  Molino  che  ferve  à vuotar  le  ac- 
que da’  Prati , invaghita  dal  frefco  di  quel- 
le acque,  che  zampillavano  dalle  Ruote,  au- 
vicinatafi  per  rafrefcarfi  al  quanto  le  mani, 
attaccatafi  in  un  chiodo  qualche  eftrcmità  del- 
la 
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la  fua  ycftc , fa  in  un  momento  à vifta  della 
forella  che  procurò  di  ritenerla , portata  via 
dalle  Ruote  rapaci;  & in  un  momento  ar- 
ruotato  vivo , c pofto  in  pezzi , il  Corpo  in- 
nocente di  quefto  Angiolo  incarnato  di  bel- 
lezze , c di  virtù  , lafciando  una  generai 
compatitone , non  che  alla  Città  alla  Rcpubli- 
ca  tutta. 
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argomento. 

Differenti  Amori  de  ferini : quello  verfo  la  Pa- 
tria di  qual  natura  : ambittione  e vanita,  pofi 
fono  ejfer  virtù  ; Lega  contro  Veneti a,  con 
molti  e f empi , & ojfer  vati  ioni:  efempio  del- 
la Republica  di  Luca  con  molte  partico- 
larità: altro  di  quella  di  Genoa , & offer- 
tati ioni  : ancora  altro  in  Genoa  : Genevrinì 
loro  zelo  verfo  la  Patria  come  indifereto , & 
efempio  ; di  foco  Amore  verfo  la  fiejfa  & 
ef empio  : caufa  di  diminuttione  di  zelo  : gra- 
titudine verfo  la  Patria  , & efempio  : Maf- 
fime  principali  de'  veri  Cittadini  : fe  fi  de- 
vono fomentar  le  divifioni  tra  Popoli  , & 
efempi:  odio  tra  la  Nobiltà  * * Plebe  quale: 
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come  può  giovare  : muffirne  di  Veneti a,  : Ge- 
nitori , Parti , Maritagi , Baftardi , & of 
feruattioni. 


/mor 

fenfuale. 


Icono  li  Natnralifti  che  l'Amoi 
Carnale,  fia  fenfuale  confifte  in 
un  certo  sfogo  di  paffione  genera- 
to , e nodrito  di  quella  Materia 
che  l’occhio , ò l’udito , e tal  vol- 
ta ambidue  haveranno  comunicato  al  Cervel- 
lo , dal  quale  fi  muove  in  ciò  tutta  la  mac- 
china del  fangue,  che  fi  diffonde  in  quelle 
parti  emendali , che  noi  chiamiamo  Amore  ; 
c come  non  è cofa  generale  in  tutti , ma  par- 
ticolare à pochi , c che  Tuoi  muoverli  con  più 
ò meno  calore , fecondo  alla  qualità  deli’ 
ogetto,  & alla  natura  di  chi  lo  poffede,  di 
quefto  ne  procede , che  niffuno  può  farne  me- 
glio il  raporfo , e deferiverne  il  fuo  naturale , 
che  quei  che  lo  conofcono  per  efpcrienza  ; e 
pure  la  fteffa  efperienza  fpeffo  falla,  perche 
l’inconftanza  muta  gli  effetti  di  tal  maniera  che 
tutte  le  cofe  appari  feono  differenti*  Del  retto 
tutto  quello  che  npi  chiamamo  Amore , non 
confifte  che  in  una  certa  inclinattione , alla 
quale  ci  conduce  il  fenfo,  onde  vediamo  gior- 
nalmente che  gli  uni  mettono  tutto  il  loro  ge- 
nio alla  Caccia , altri  alla  Guerra , quefto  alle 
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Fabriche , quello  alla  Coltura  : un  tale  fi  com- 
piace di  maneggiar  le  Armi,  e l’altro i Libri  : 
uno  vuol  Cavalli  * l’altro  Ucelli.  In  fomma 
tutte  quelle  indinattioni  fi  formano  acciden-  ' 
talmente  nel  cervello,  onde  ne  fucccde  che 
fpeflo  fuanifcono  all*  improvifo  j & in  quan- 
to all*  Amor  che  fi  deve  havcre  verfo  Iddio , 
quello  non  dipende  da  Noi , per  dfer  dono 
perfetto  dr  omne  datum  optimum , dr  omne  Do - 
num  perfettum  defcendens  a Patre  luminum. 

L’Amore  verfo  la  Patria  è un’  amore  che  Amore 
dipende  da  Noi,  e che  naturalmente  è in  noi  : p«ri«di 
quell*  aria  che  noi  refpiriamo  è Patria  ; il  fuo-  M!n 

10  che  calpelliamo  è Patria  ; il  domicilio  dove 
viviamo  è Patria  j la  Terra  che  produce , e 
che  ci  nodrifcc  è Patria  : quei  con  li  quali  noi 
converfiamo  fono  Patria , e pare  che  noi  Pia- 
mo nella  Patria , come  la  Tartaruga , c la  Lu- 
maca dentro  la  propria  fcorza , che  non  fi  per- 
de che  con  la  vita.  Quello  Amore  fi  accende 
con  il  fuoco  dell’  honore  j e quello  honore  fi 
deve  allumare  col  fuoco  della  vanità , c delL’ 
ambitione  : non  vi  è difetto  piu  detellabile 
dell’  Ambitione,  nè  vitio  che  merita  maggior 
biafimo  della  vanità  $ quando  però  quelli  due 
vizi  fono  infpirati  da  cattivo  difegno,  ò con 

11  penficro  portato  à folievarfi  con  l’altrui  dc- 
prclfione , dove  che  adoprandofi  virtuofamen- 
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te,  non  fono  vizi,  ma  virtù.  Per  efempio 
un  Capitano  deve  haver  dell’  Ambinone  d’ac- 
quidarli  gloria,  <Sc  honore  con  le  Armi,  e 
deila  vanità  d’arrifchiar  tutto  il  fangue  per  for- 
paflare  ogni  altro  nel  valore  ; e fe  il  Capitano 
manca  di  quella  ambinone , e di  quella  vani- 
tà, che  poflono  efercitarlì  fenza  pregiudicio 
di  nilfuno , non  farà  mai  niente.  In  ogni  qua- 
lunque melliere , come  fi  è accennato  di  paf- 
fagio , è lo  fteflo , ciafcuno  deve  havere  dell’ 
ambitionc,  e della  vanità  di  renderfi  Peritus  in 
urte , c tanto  più  quando  fi  hà.il  penfiere  di 
farlo  per  accrefcer  gloria  alla  fua  Patria , co- 
me fece  quel  nollro  famofo  Pittore , che  non 
volle  mai  efler  chiamato  con  altro  nome  che 
con  quello  di  Moncalvo , ch’era  la  fua  Patria  j 
acciò  che  il  Mondo  folfe  inllrutto  ch’egli  non 
haveva  altra  ambinone , nè  altra  vanità , clic 
d’ingrandire  il  nome  della  fua  Patria , nell’  ef-  # 
fer  produttrice  d’Huomini  Eminenti.  Quello 
è flato  femprc  il  principale  feopo  degli  Huo- 
mini  più  Eminenti , che  vuol  dir  quello  di  non  1 
rifparmiar  fatiche,  nè  fudori  nel  renderli  per- 
fetti nelle  profelfioni  intraprefe , acciò  col  pro- 
prio honore  acquillato  fi  potefle  nel  tempo 
ideilo  immortalizzare  il  nome  della  Patria;  c 
per  far  quedo  ci  vuole  della  vanità,  e dell’  1 
Ambittione,  che  fono  li  Mantici  chefoffiano  1 

il 
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il  fuoco  dell’  applicattioni.  Mantoa  fi  con- 
fefla  gloriofa , d’havere  liavuto  per  fuo  Citta- 
dino un  Virgilio,  e non  meno  gloriofa  fi  vanta 
Rotterdamo  del  fuo  Erafmo  : & lo  non  dubi- 
to ch’Erafmo,  e Virgilio  non  habbino  havuto 
l’accennata  ambitione,  c vanità  d’acquiftarc 
honori , ftudiando  con  veglie , e con  applicat- 
tioni , per  poter  con  lo  fteflo  proprio  honore 
accrefcer  di  gloria  la  Patria. 

Di  quelli  efempi  ce  ne  fono  le  migliaia , ^embe'“°* 
poiché  non  vi  è Città,  nè  Borgo,  che  non  fi nkìcome 
lodi  d’havere  havuto  per  fuo  Cittadino  qual-VKCU‘ 
che  Hcroe , fia  in  uno , fia  in  un’  altro  Me- 
ftiere.  Ch’ingrandi  Roma  ì chi  la  refe  coli 
gloriofa , chi  la  riempì  d’Heroi , di  Guerrieri , 
di  Conquiftatori  ì Chi  la  fece  divenir  la  Ma- 
dre di  tutte  le  Nattioni  del  Mondo  * Quella 
Ambitione,  c quella  vanità  che  fioriva  nel 
petto  di  tutti  li  fuoi  Cittadini , che  à gara  gli 
uni  degli  altri , e d’una  heroica  emulattionc 
inveititi  ; ciafcuno  fi  sforzava  dalla^  fua  parte 
ad  acquiltarfi  più  honore  dell’  altro  nel  fervire 
la  Patria , per  fervir  con  lo  ItelTo  di  fcaglione 
ad  ingrandirla.  Già  fi  è detto  che  la  Mode- 
ftia  può  elfer  vitio , e può  elferc  ancora  virtù. 

Per  efempio  che  uno  lodi  l’altrui  merito,  e 
che  non  moltri  di  tirar  vanità  del  fuo , quella 
è una  Modeltia  virtuofa  : come  ancora  di  non 
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far  tanto  prevalere  li  Tuoi  talenti,  e cento,  e 
mille  altre  cofe  di  tal  natura , alle  quali  con- 
viene la  Modeftia  come  virtù  ; dove  che  tut- 
to al  contràrio,  in  altre  occafioni  efercitan- 
dofi  la  Modeftia  fc  ne  potrebbe  fare  un  vitio  ; 
c dirò  come.  Dove  lì  tratta  del  zelo  verfo 
la  Religione,  dell’  amore  verfo  Iddio e del- 
la fua  inclinattione  à foftener  la  Fede,  la  mo- 
deftia in  quello  farebbe  un  vitio,  nonbifogna 
tirarne  vanità , quello  fi , ma  non  fi  deve  far 
complimento  di  modeftia  al  compagno,  col 
dirgli  voi  havete  più  fede  di  me , più  di  me 
amore  verfo  Iddio,  e più  di  me  zelo  per  la 
Religione  j modeftia  di  quella  natura  non  può 
riputarli  che  à vitio , perche  in  cofe  di  tal  na- 
tura ciafcuno  dalla  fua  parte  deve  sforzarli  di 
fare  tutto  il  fuo  poflibile,  per  renderli  in  ciò 
fuperiore  ad  ogni  altro.  Non  altrimente  in 
quello  che  riguarda  la  Patria , la  modeftia  fa- 
. rebbe  un  vitio.  Che  un  Cittadino  faccia  com- 
plimento ad  un’  altro  che  egli  hà  maggior  ze- 
lo^ maggior  Fedeltà,  e maggiore  amore  ver- 
fo la  Patria  che  Lui , quello  tal  complimento 
non  può  chiamarfi  virtù , ma  vitio  j non  mo- 
deftia, ma  difetto.  Anzi  ciafcuno,  quello  à 
gara  di  quello,  deve  moftrar  qualche  legno 
di  vanità  fenza  tanto  orgoglio,  d’haver  più 
zelo  iblo,  più  fedeltà,  c più  amore  verfo 

la 
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la  Patria  che  cento  altri,  fono  virtù  heroi- 
che , nelle  quali  fi  deve  forpaflare  il  Compa- 
gno. Ma  per  dire  il  voro  non  bifogna  che  la 
lingua  parli  contro  a’  fentimenti  del  cuore , 
non  è bene  di  mentire  : fa  di  meftieri  che  dia 
fegni  con  gli  effetti,  che  fà,  e può  fare  più  di 
quello  che  dice. 

Per  foftenere  la  Fedeltà,  e la  Modeftiado-  Hop  In- 
vura  à gloria  della  Patria,  & all’  altrui  edifi- ««ordini, 
cattione,  ci  vuol  fenno,  ci  vuol  giudicio , v"„nna 
per  poter  (labili re  in  tutto  un  buon  fondamen- 
to di  ragione.  Il  Signor  Giacobe  Hop  , del 
qnale  io  fcriffì  nel  mio  Teatro  Belgico  fono 
già  tredici  anni , ch’era  della  pafta  della  quale 
fi  compongono  gli  Ambafciatori , per  ben 
comporli , hà  fatto  ben  conofcere  con  gli  ef- 
fetti , che  io  non  m’ingannai  nel  giudicio , e 
pure  io  ne  giudicai  in  un  tempo  che  appena 
era  entrato  nell’  età  di  27.  anni,  & in  tanto 
fi  era  trovato  nel  Carico  di  Pinfionario  d’Am- 
flerdamo  fua  Patria,  nel  tempo  de  maggiori 
infrangenti , e che  al  ficuro , col  fuo  fenno , 
con  la  fua  deftrezza,  c con  l’Amore  fuifee- 
rato  che  conferva  verfo  di  quella , li  refe  li 
maggiori  ferviggi,  e contribuì  con  ftraordi-  * 
nari  fudori  à procurargli  la  tranquillità , nel 
tempo  d’alcune  divilìoni  di  gelofie  politiche 
con  gli  Stati,  procurando  fin  d’allora  à ren- 
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dcrfi  Cittadino  per  merito , come  degno  n’era 
per  la  nafcita,  havcndo  fatto  conofcerc  con 
gli  effetti  qual  doveva  elfere  in  un  Cittadino 
il  fuo  vero  Amore  verfo  la  Patria , fpargen- 
dofi  poi  à gloria  di  tutta  la  Rcpublica  ne’  Paefi 
ftranicri,  eflendo  vero,  che  non  può  havere  - 
una  Patria  gloria  maggiore,  che  allora  che  fi 
vede  Cittadini  capaci  da  ben  fervirla.  Dun- 
que dopo  havere  il  Publico  conofciuto  à pie- 
no li  Tuoi  talenti  didentro,  cominciò  ad  ador 
prarlo  nel  di  fuori,  havendolo  fpedito  nel  tem- 
po d’una  guerra  delle  più  calamitofe,  e che  fi 
trovava  la  Republica  immerfa  negli  affari  di 
maggior  confequenza , e nell’  obligo  di  pi- 
gliar partito  à quello  degli  altri.  Inviato 
jftraordinario , &in  Vienna,  & in  Inghilterra, 
e nelle  principali  Corti  della  Germania  ; enei* 
le  conferenze  di  più  Regi  minifrri  in  Hambur- 
go,  per  le  vertenti  difpute  tra  Danimarca,  & 
Holftein  ; & ultimamente  dopo  la  conclufion 
della  Pace  ancora  in  Vienna,  dove  fi  trova  al 
prefente  con  un  Cortegio  convenevole  ad  tm 
tanto  Carattere  d una  tal  Patria , ancor  che  la 
fua  maggior  figura  è quella  dell’  ammirattione 
che  ciafcuno  fà  della . fcrrtilità  del  fuo  Inge- 
gno nelle  folide  efprefiìoni,  nell’  acutezza, 
del  fuo  fpirito,  nella  fecondità  della  fua  me- 
moria , nell’  abbondanza  di  varii  Studii , nella 
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deftrezza  di  maneggiar  gli  affari , nella  dol- 
cezza , e grafia  delle  converfattioni  j e d’una 
ben  limata  prudenza  nel  faperfi  fare  amare  da 
tutti.  O die  piacefle  al  Cielo  che  abbondaf- 
fero  di  tali  Cittadini  le  Patrie  tutte. 

Già  è noto  à chi  pratica  nelle  Corti , che  Condotta 
da  50.  anni  in  qua  gii  Inviati  delle  Tefte  Co-%^111 
rotiate,  & ai  loro  efempio  quei  degli  Eletto- 
ri , del  Rea!  Duca  di  Savoia , e del  Gran  Du- le,ua’ 
ca , de’  Duchi  di  Parma , di  Modona , di  Man- 
tova , e d’altri  Prencipi  di  Germania , e li  Rc- 
v fidenti  iftelfi  della  Republica  di  Venetia,  con- 
tro ad  ogni  qualunque  ordine  ceremoniale, 
fono  paffati  alla  pretentionc  di  volere  ilTito- 
\o  d’ ECcellenza , come  gli  Ambafciatori,  che 
veramente  è fiata  , un’  incongruità  a’  loro 
Prencipi  di  permetterlo , & una  vanità  fenza 
fondamento  ad  cflì  Inviati  di  pretenderlo , 
fenza  accorgerli  che  rendendoli  un.  tal  titolo 
cofi  comunale,  edozinale,  fi  deteriorava,  &; 
auvilliva  la  Maeftà  cofi  eminente  d’Ambafcia- 
tore.  In  tanto  gli  Ambafciatori  fi  fono  con- 
fervati nel  loro  dritto , e nel  loro  decoro , e 
per  ritenere  in  dietro  di  tal  pretentione  gli  In- 
viati , non  folo  hanno  ricufato  di  darli  il  tito- 
lo d’Eccellenza , ma  non  vogliono  nè  anche 
darli  la  mano  in  Cafa  loro , non  lafciando  ad 
ogni  modo  gli  Inviati  di  farfi  dar  tal  titolo  da’ 
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loro  Domcftici,  appunto  come  da’  Mufici  fi 
canta  l’ Alleluia  cioè  tutti  inficme , & ad  alta 
voce  ; da  che  prede  motivo  di  dir  Pafquino , 
che  gli  Inviati  erano  Eccellenze  di  Staffieri. 
Hora  il  Signor  Hop  Inviato  d’una  cofi  poten* 
te  Republica , nella  Imperiai  Corte  d’un  Ce- . 
fare,  haurebbe  pollino  quanto  ogni  altro  en- 
trare alla  pretentione , c foftener  tal  titolo  con 
ottima  figura , e per  la  qualità , e talenti  per- 
donali , e per  il  merito  de’  Tuoi  Soprani , a’ 
quali  non  fi  nega  da  nifliin  Potentato  nella  fua 
Corte  l’ufo  de’  Dritti  Reggi;  con  tutto  ciò, 
conofcendo  à fondo  il  Ceremoniale  in  tutte  le  * 
fue  circonftanze , c che  le  malfime  della  fua 
Republica  non  fono  di  nodrirfi  delle  Scorze , 
mà  del  Cibo  degli  affari , con  una  gratiofa , 
c generofa  modeftia  non  hà  mai  voluto  che 
alcuno  de’  fuoi  Domeftici  ; ardifle  di  darli  tal 
titolo  d’ Eccellenza,  e pur?  con  tal  rifiuto  in 
Cafa , hà  innamorato  i cuori  de’  Cortegiani , 
e d’altri  ftranieri  à far  fi  piacere  di  cercar  le  oc- 
cafioni  per  darglielo. 

Voglio  riportar  qui  alcuni  efempi , che  con- 
vengono d’inftruttionc  alle  Patrie  libere , per 
meglio  conofcere  di  qual  natura  deve  cflere  il 
fervido  verfo  la  Patria , e quali  effetti  produ- 
ce l’Amore  accompagnato  dal  zelo.  Non  vi 
è perdona  nell’  univerfo  che  fappia  efercitar  la 
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Società  civile  nelle  Compagnie , ò che  habbia 
qualche  tintura  di  cognitione  nell’  Hiftorie, 
che  non  habbia  letto , ò intefo  parlare  di  quel- 
la memorabile  Lega  di  Cambrai  contro  Vene- 
tia  conchiufa  nel  1507.  trà  l’Impcradore  Maf- 
fimiliano,  Giulio II.  Pontefice;  Luigi XII. 
Rè  di  Francia,  Ferdinando  Rè  di  Napoli: 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  Francefco  Maria 
Duca  d’Urbino,  Maffimiliano  Duca  di  Mila- 
no , e diverfi  altri  Prencipi  5 e come  credeva- 
no infallibile  l’efito  della  confpiratione  d’cfter- 
minar  quella  Republica,  nella  medefima  Le- 
ga conchiufafi  fi  divifero  li  Collegati  tutto  il 
fuo  Stato,  chi  più,  chi  meno,  fecondo  alle 
pretentioni.  Benché  grande  foffe  il  Segreto 
tenuto,  non  lafciarono  ad  ogni  modo  li  Ve- 
netiani  di  riceverne  l’avifo , ma  non  prima  che 
gli  altri  fi  metreflero  in  Campagna.  Con  tut- 
to ciò  benché  breve  fofie  il  tempo  agli  appa- 
recchi della  difefa , ciò  non  oftante  armarono 
di  gente  collettitia  del  proprio  Paefe , non  po- 
tendone haver  di  fuori  30.  mila  Fanti,  e dicci 
mila  Cavalli , del  quale  Efcrcito  ne  diedero 
il  Comando  fopremo  à Bartolomeo  Alviano , 
Capitano 'Se’  più  famofi  in  quei  tempi,  che 
haveva  fotto  di  fe  diverfi  Guerrieri  di  nome  ; 
di  modo  che  un  tanto  Efercito  ben  coman- 
dato , e ben’  appoftato , dava  grandifiìmc  fpe- 
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ranzc  della  difefa  alla  Republica,  ma  comé 
fpefiò  la  fortuna  delude  li  dilegui  humanì  5 ò 
che  pure  la  Previdenza  haveffe  voluto  far 
prova  dell’  Amore  verfo  la  Patria , de’  Citta- 
dini di  tal  Republica,  ò che  altro  ne  folfe 
l’efletto  $ balla  che  non  potendo  l’ Alviano  evi- 
tar la  battaglia,  che  in  fatti  evitar volea,  per 
conofccre  di  gran  lunga  fuperiori  i Nemici,' 
datafi  da  quelli  la  battaglia  nel  Ghiradada , con 
tanta  furia  che  in  poche  hore  reftò  disfatto  l’E- 
fercito  Veneto,  con  la  prigionia  dell’  Alvia- 
no , c d’altri  Capi , e ciò  feguì  nella  Prima- 
vera del  1509.  Allora  fi  che  non  fi  mefle  in 
dubio  la  perdita  della  Republica.  E veramen- 
te li  Nemici  fieri , e vittoriofi , non  havendó 
oppofitione  a’  difegni , feorfero  come  fe  fof- 
fero  fiati  in  pròpria  Cafa,  facendo  acquifti 
delle  Piazze  principali , già  denudate  di  guar- 
nigioni , per  comporre  i’Efercito , e cofi  in 
pochi  Meli  cade  nel  loro  potere,  quafi  tutto 
lo  Stato  di  Terra  ferma,  non  reftando  alla 
divotione  della  Republica , cheTrevifo,  con 
qualche  altro  luogo  all’  intorno. 

Gli  avifi  portatifi  in  tutta  l’Europa , non  vi 
fu  alcuno  che  non  afpcttafie  da  un  momento 
all’  altro  la  caduta  di  Venetia,  con  l’uJtimo 
tracollo  à tal  Patria  libera.  Ma  Dio  che  ha-- 
veva  rifoluto  di  confervare  quella  Republica, 
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per  dfer  l’Antemurale  della  Chriftianità  con- 
tro Turchi,  & il  Baloardo  deli’  Italia  contro 
agli  Stranieri , gli  ftele  la  mano  per  l'oftenerla , 
e per  tirarla  fuori  dell’  ultimo  precipitofo  fof- 
fiò , allora  che  ftava  appunto  nell’  ultimo  or- 
lo. Leonardo  Loredano  , ch’era  per  fortuna 
della  Patria,  in  quel  tempo  Doge;  vedendo 
con  li  fuoi  occhi , ancorché  immerfi  nelle  la- 
grime, l’ultima  defolattione  della  Republica, 
non  havendo  la  fua  età  cadente  diminuito  il 
zelo  del  cuore,  penfò  nella  più  eftrema  ne- 
ceflìtà  di  ricorrere  a’  rimedi  più  eftremi.  Or- 
dinò dunque  la  convocatione  d’un  Configlio 
Generale,  di  tutti  li  Capi  delle  Famiglie  del- 
la Città,  non  foio  di  Nobili,  ma d’ogni qua- 
lunque forte  di  Cittadinanza,  come  ancora 
tutti  li  Superiori  de’  Regolari , e tutti  Curati , 
e principali  del  Clero , e fino  le  vedove  ideile , 
e Tutori,  e Tutrici  di  Fanciulli.  Seguita  coll 
numerofa  Raunanza , non  vi  fù  alcuno  che 
non  reftaffe  attonito  di  vedere  la  Moglie,-  c 
due  figliuole  del  Doge,  fuperbamentc  veftitc 
con  abiti  di  ricami  d’oro,  e cariche  di  Colla- 
ne, fecondo  che  n’era  allora  l’ufo,  non  po- 
tendo niflùno  comprendere , che  fi  veftiffe  tan- 
ta pompa , e fàfto  in  un  tempo  che  per  impe- 
trare il  foccorfo  della  mifericordia  divina, 
conveniva  veltir  facco,  e cilicio.  In  tanto 
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con  lagrime , c con  finghiozzi , più  che  con 
parole , fi  diede  il  Doge  à difcorrcre  (òpra  lo 
flato  calamitofo  della  comune  Patria , con  tali 
concetti  che  chiamò  li  pianti  agli  occhi  di  tut- 
ti , particolarmente  quando  fi  sforzò  d’alzar  la 
voce  a tali  parole  Cari  Concitadini , la  nojlra  li- 
bertà acquijlata  con  tanta  gloria  da'  nojlri  An- 
tenati, fi  trova  nell'  ultima  angonia  della  fila 
vita:  la  nofira  riputatione  di  più  Secoli  fi  a per 
perder  fi  in  un  momento:  li  nojlri  nemici  non 
afipettano  che  l'hora  di  depredare  i nojlri  beni , 
in  fiamma  cari  Concitadini  fiamo  nell'  ejlremo 
punto  di  veder  perdere  Patria , Libertà , Beni , 
Honore , e rtputattione , e da  Liberi  divenir 
fichi avi , e tutto  fieguirà  fie  ciaficuno  non  piglia 
il  mio  e fiempio.  Ciò  detto  cominciò  con  le  fuc 
proprie  mani  à fpogliar  degli  Abiti  ricamati  la 
moglie,  e le  Figliole,  col  dire  che  fi  dovef- 
fcro  mettere  al  fuoco , per  cavarne  quell’  oro 
che  farà  poflibilc , c che  fi  mandi  infieme  con 
quefte  catene  d’oro , e con  gli  Anelli  alla  zec- 
ca , per  coniarfcnc  anche  in  quella  notte  dclli 
zecchini. 

Efrmpio  M4  non  fece  meno  lagrimare  lo  fpettacolo 
' allora  che  aperto  un  gran  Cafcione  che  havea 
fatto  mettere  innanzi  il  fuo  Trono,  e prefe 
dodeci  Cocchiarine  di  Legno  in  mano  dille. 
Ecco  qui  tutta  la  mia  Vasellame  d' argento , 
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Che  fi  mandi  in  quefio  punto  alla  zecca , perche 
affai  mi  bafia  di  quefie  dodeci  Cocchiarine  di  le- 
gno per  l'ufo  della  mia  Tavola.  Se  ciafcuno 
piglierà  il  mio  efempio , non  muncandoci  i da- 
nari . non  ci  mancheranno  me  zi  di  fottrarci  dall’ 
altrui  Schiavitù , e di  confervar  la  noflra  glo- 
riofa  libertà * Quella  attione  cofi  generofa , 
& augufta  del  Doge  toccò  cofi  al  vivo  il  cuo- 
re di  tutti , che  con  veloce  palio  portatoli  cia- 
fcuno à fua  Cafa , in  breve  ritornò  nel  Con- 
figlio ifteflo  con  tutto  il  fuo  oro,  & il  fuo 
argento  come  fecero  li  Superiori  degli  Ordini , 
& i Piovani  delle  Chiefc  * che  portarono  tutta 
la  vafcella  non  fagrata,  anzi  come  molti, 
quando  videro  cofi  vicino  il  precipitio  have- 
vano  fatto  fepellire , e nafeondere  tutto  quel- 
lo che  havevano  di  più  pretiofo  fattolo  difter- 
rare , lo  portarono  a’  piedi  del  Doge  per  cf- 
fer  confagrato  alla  falute  del  Publico  5 à fegno 
che  nello  fpatio  d’un  giorno , e mezo  furono 
portate  nel  Configlio,  quattro  mila  libre  d’oro 
in  Circa  ; c più  di  trenta  mila  Libre  d’argen- 
to. Somma  che  faceva  maggior  figura  in  quei 
tempi  di  quello  che  ne  farebbe  hora  quattro 
volte  tanto.  Nello  Hello  Configlio  vi  erano 
deftinati  tre  Procuratori  di  San  Marco , tre  Se- 
gretari , & alcuni  Orefici , & Argentieri , che 
(limavano , c fcrivevano  efattamente  in  tre  Li- 
bri , 
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bri , li  nomi  di  quei  che  davano , & il  vagen- 
te che  fi  riceveva , con  l’anno , c giorno  : & 
appena  fi  finiva  di  fcriverc , che  veniva  il  tut- 
to portato  nella  zecca,  da’ Commiffari defti- 
nati  (òpra  alla  (Iella , per  farfene  della  Mone- 
ta corrente.  Et  è certo  che  fino  a quello  tem- 
po non  s’era  veduto  mai  trà  Cittadini  di  Pa- 
trie libere,  e meno  in  quei  Cotto  à Governo 
difpotico , un  fagrificio  per  la  Salute  della  Pa- 
tria coli  volontario,  con  tanta  premura,  e con 
tanto  zelo , di  tanti  haveri , e di  tante  ricchez- 
ze , che  fìi  la  caufa  ( per  quanto  corre  la  voce , 
comune  ) che  da  quel  tempo  in  poi , comin- 
ciò ad  applicarfi  à quella  Città  l’Epiteto  che 
ancor  conferva  di  Venetia  la,  ricca  j e che  al 
licuro  ricchilfima  lì  c fatta  dal  tempo  in  poi 
conofeere  agli  occhi  del  Publico.  Furono 
in  oltre  portati  più  di  300.  mila  Scudi,  indif- 
ferenti monete. 

Hora  vedendofi  il  Senato  nelle  mani  Corn- 
ine coli  inmenfe , trovò  il  mezo  di  far  publi- , 
care  da  per  tutto , che  tutti  quei  che  venivano 
à Cervir  la  Republica , oltre  un  gencrofo  re- 
gale fecondo  alla  qualità  della  perfona  Ce  gli 
darebbe  paga  triplicata  ad  ogni  Soldato , tanto 
à piede  che  à Cavallo , e lo  fteflò  agli  Offi- 
ciali. SparfaCi  tal  voce  negli  ECerciti  de’  Ne- 
mici Collegati , fi  videro  correre  le  Compa- 
gnie, 
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gnie , c li  Regimenti  intieri  alla  volta  del  Cam- 
po della  Republica,  che  s’andava  formando 
tra  Trcvifo,  c Meftrej  di  modo  che  in  meno 
d’un  Mefe  fu  ratinato  un’  Efercito  di  3 5.  mila 
Fanti,  e 13.  mila  Cavalli,  e quello  de’ Confe- 
derati cofi  diminuito,  che  non  vieflendome- 
zo  alcuno  di  refiftere , fu  conchiufo  di  far  la 
ritirata  fuori  dello  Stato  Veneto  ; tanto  più 
che  di  primo  tratto  havevano  li  Venetianiri- 
prcfo  Padoa.  Le  altre  Città  vedendo  l’Efer- 
cito  nemico  di  fuori , e quello  del  Senato  forte 
e di  dentro , s’andarono  à folla  rimettendo  all* 
ubbidienza  del  Senato.  In  quella  maniera  la 
Republica  con  la  forza  dell’ oro  fenza  fangue , 
difcacciò  il  nemico , ripigliò  il  fuo , foftenne 
la  fua  libertà , s’auanzò  altre  tanto  nella  glo- 
ria , quanto  prima  havea  fatto  nell’  apprenfio- 
ne.  Ma  quello  non  ballò  al  zelo , alla  pru- 
denza, & alla  fortuna  della  Republica,  tro- 
varono à propofito  di  mortificare  l’orgoglio 
de’  nemici , e di  rimunerare  l'Amor  verfo  la 
Patria  de’  Cittadini;  di  modo  che  prefero 
molte  Terre  nel  Regno  di  Napoli,  fcaftraro- 
no  molte  Città  dal  Ducato  di  Milano;  e dal- 
lo Stato  Ecclefiaftico  ; fpogliarono  lTmpera- 
dore  di  molti  luoghi  nel  Friuli,  con  tutto  quel 
tanto  che  cofi  bene  fu  poi  fcritto  dal  Guicciar- 
dini , e dal  Gioyio.  E batta  che  la  conclu- 
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flone  di  quella  guerra , riufei  di  tanto  vantagio 
alla  Rcpublica,  che  appena  fi  conchiufe  la 
pace , che  non  folo  venne  rimeffo  à ciafcuno  j 
il  vaifente  di  quello  che  haveva  dato,  ma  di 
più  il  cinque  per  cento  d’Intereffe;  oltre  le 
atteflationi  date  à ciafcuna  Famiglia , per  con- 
fervarle  à perpetua  memoria , del  zelo,  e dell’ 
Amore  teftimoniato  per  la  Patria , e ciò  feguì 
per  il  Configlio  dato  da’  Senatori  Domenico 
l'rivifano , . Andrea  Gritti , e Pietro  Smuto  * 
che  veramente  come  quelli  che  haveano  gran- 
de efpericnza  , contribuirono  infieme  col 
Doge  non  poco  alla  condotta  degli  affari  ; non 
havendo  rifparmiato  nè  veglie,  nèfudori,  nè 
buoni  configli  à tempo  debito, 
tfempio  Benché  fia  infinitamente  più  piccola  la  Re* 
pubiìci  di  publica  di  Luca  con  tutto  ciò  ha  feontrato  con- 
giunture da  far  conofcere  un’  Amor  verfo  la 
Patria  nel  cuore , e nelle  mani  de’  Tuoi  Citta- 
dini, non  meno  grande  di  quello  de’ Venetia- 
ni.  Effendo  flato  coronato  in  Roma  Cofmo 
di  Medici  col  titolo  di  Gran  Buca  nel  1568. 
da  propria  mano  di  Pio  V.  ericonofciutotale, 
dall’  Imperador  Maffimiliano  1 1.  e da  tutti  li 
Potentati  maggiori  dell'  Italia  ; havendo  Cof- 
mo l’animo  veramente  Reale , penfò  à ridurre 
tutta  la  Tofcana  fotto  al  fuo  dominio , la  qua- 
le formava  prima  quattro  Republiche,  Fioren- 
za 1 
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za,  Pifa , Siena , e Luca , & cflcndo  già  le 
tre  nel  potere  del  Gran  Duca,  non  rellando- 
gli  che  la  quarta,  ch'era  Luca,  (limò  di  poter- 
la aggregare  con  le  altre  al  Corpo  del  Tuo 
Prencipato.  Fatto  partecipe  di  quello  Tuo  di- 
fegno  Colmo,  il  Pontefice,  e di  Tua  propria 
bocca,  come  quello  che  confcrvava  nn’obli- 
go  particolare  alla  Screnilfima  Cala  Medici , 
& un  concetto  di  ftima  de’  maggiori  che  po- 
tefle  concepirli  per  Colino  * non  folonondif- 
faprovò  il  Tuo  dilegno , ma  fi  efibì  di  dargli 
foccorfi,  c di  procurargli  l’intento  dell’ Impe- 
ràdorej  per  clìer  Luca  feudo  dell’  Imperio. 
Quanto  vai  l’amicitia,  e la  buona  inclinat- 
tione:  l’intercfle  generale  de’  Prcncipi  è quel- 
lo d’impedire  che  il  vicino  non  fi  augumenti 
in  grandezza,  ma  che  vi  retti  Tempre  inferio- 
re , ò per  lo  più  uguale  j di  modo  che  la  po- 
litica del  Papa  deve  e (Ter  quella  d’amare , c 
d’accarezzare  il  Gran  Duca,  e di  far  con  Lui 
ottimo  vicinato,  ma  all*  incontro  d’haverlo 
dipendente,  e bifognofo  della  protettione dclr 
la  Corte  di  Roma , e per  ciò  fare  faceva  di 
melliere  impedire  ché  non  fi  avanzale  più  ol- 
tre in  Stari , acciò  non  bavelle  nell’  occafioni 
troppo  voce  per  parlare  alto.  Con  tutto  ciò 
trascurate  con  la  bontà  della  Tua  vita  Pio  que- 
lle Mafiime  di  Stato,  confentì  al  difegno  di 
W Z Cof- 
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Cofmo,  ficuro  che  dopo  la  caduta  di  Luca 
nelle  fue  mani , potrebbe  meglio  fodisfarc  il 
iuo  defiderio  di  coronarlo  Rè , come  fu  fua 
intentione  di  fare,  allora  che  lo  coronò  Gran 
Duca",  e l’haurebbe  al  ficuro  fatto , fe  haveflfe 
pofluto  ottenerne  la  nomina , & il  confenfo 
dall’  Imperadore.  Comunque  fia  Maflimilia» 
no  per  contentare  Pio , e Cofmo , promefle 
che  non  farà  oppofitionc  alcuna , per  li  dife- 
gni  fopra  Luca,  per  li  quali  s’andarono  facen- 
do li  preparativi. 

Li  Lucchefi , che  come  fi  è detto  in  fuo 
luogo , hanno  cofi  à cuore  l’amor  verfo  la  Pa- 
tria , che  in  qualche  maniera , fono  cofi  ap- 
paflìonati  verfo  di  quello,  che  quafi  divenuti 
forfennati  trafeurano  quello  verfo  Iddio  ; 
quelli  Lucchefi  dico,  come  non  dubitavano 
che  non  folfe  disegno  della  Cafa  Medici,  di 
far  di  Luca  quel  che  haveva  fatto  di  Fioren- 
za , di  Siena , e di  Pifa , con  gli  occhi  acuti 
del  loro  zelo,  andavano  olTcrvando  gli  anda- 
menti di  quella  Cafa,  in  quello  che  toccava 
i loro  intere  fii.  Particolarmente  allor  che  co- 
nobero cofi  .interefato  d’affetto  il  Pontefice 
Pio  V.  e che  videro  fare  il  viaggio  in  Roma 
il  Duca  Cofmo , con  cortcgio  di  Rè , per  ef- 
fer  coronato  Gran  Duca  j allora  sì  che  adop- 
piarono le  veglie,  e le  diligenze,  perfuafiche 
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non  perderebbe  Cofmo  occafione  di  tirare  il 
Pontefice  al  Tuo  partito , per  adempire  i Tuoi 
difegni  fopra  Luca,  non  douendofi  trafeurar 
le  congiunture  d’un  Papa  coli  amico.  Li  riu- 
fcì  facile  di  feoprire  le  cabale  che  s’andavano 
ordendo , perche  nella  Corte  vi  erano  Prelati , 
e Cardinali , che  conofceano  meglio  le  mada- 
me di  quella  Corte , e che  non  era  interelTe  di 
quefta , che  Luca  cadette  nel  potere  del  Gran 
Duca , onde  feoperti  li  Monipoli , ne  informa- 
rono fegretamente  li  Lucchefi.  A tali  infor- 
mattioni  s’andarono  accoppiando  gli  effetti  de- 
gli apparecchi  ; non  folo  con  la  difpofittione 
delle  Militie  del  Paefe  che  s’andavano  divi- 
dendo con  miglior  forma  in  Compagnie , & 
in  Regimenti , e con  li  Magazzeni  che  s’or- 
dinavano pieni  di  monittioni , e di  viveri , ma 
di  più  rifpetto  agli  ordini  efie  s’erano  dati  per 
far  levata  di  Gente  in  altri  Stati  $ di  modo 
che  niflimo  metteva  in  dubbio,  che  tali  arma- 
menti non  foflero  deftinati  all’  Intraprefa  con- 
tro Luca.  Ma  che  faranno  li  poveri  Lucchefi 
in  quelli  frangenti  ì Come  potranno  contra- 
ffare con  il  Gran  Duca , affittito  dalle  forze 
del  Papa,  fe  li  mancava  la  protettione  dell* 
Imperadorc,  che  pure  s’era  pollo  dalla  fletta 
parte  di  Cofmo , almeno  nella  prometta  di 
non  muoverfi  à nulla  5 Certo  è che  vedeva  li 
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precipizi  quella  Republica  troppo  vicini,  c 
non  trovava  mano  alcuna  difpofta  à ritenerla 
acciò  non  cada.  Ci  voleva  gran  Gente  alla 
difefa,  e dove  pigliare  il  danaro  per  tanta 
gente?  Il  coraggio,  e la  rifoluttione di fagri- 
ficarfi  per  la  falutc  della  Patria , l’andava  for- 
nendo quei  mezi  che  foffero  pili  propri  alla  di- 
fefa. 

Era  ancor  frefco  l’Efempio  di  quello  che 
s’era  fatto  in  Venetia  nelii  fuoi  piu  eftremi  pe- 
riodi della  fua  vita,  coli  ben  da  me  diftefodi 
/opra.  Fu  comune  il  fentimento,  che  non  vi 
era  altro  rimedio  di  confervar  la  libertà , che 
quello  d’efporre  al  fervitio  del  Publico , tutte 
le  più  pretiofe  foftanze  de’  particolari.  E che 
(vi  fù  chi  di  fife)  haveremo  ttoi  meno  amore  per 
la  nofira  Patria  nel  nofiro  ejlremo  pericolo , di 
quello  che  ne  hebbero  li  Venetiani  nel  loro , per  la 
loro  ? Dio  ne  guardi , l'efempio  e buono , e ni - 
cejfario , pigliamolo  dunque.  7 rov aremo  forfè 

più  zelo,  e più  amore  ne'  nojlri  Cittadini  fe 
meno  ricchezze.  Fù  dunque  ordinato  nel  Con- 
figli , che  da  tutti  li  Predicatori  più  celebri 
fi  predicafle  in  tutte  le  Chiefc,  con  li  più  vivi 
concetti  fopra  all’  Eccellenza  dì  quella  Liber- 
tà, & al  debito  dell’  Amore  veri  la  Patria , 
e ciò  feguì  la  prima  Domenica  di  Giugno  del 
1569.  11  Lunidi  poi  Tegnente  conofcendofii 

ben 
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ben  difpofti  gli  Animi  di  tutti , venne  publi- 
cato  à fuono  di  Trombetta,  che  vifie  le  mi- 
narne, e li  apparecchi  che  fi  facevano  da  quel  Po- 
tentato che  invidiaua , e che  bramava  la  lor  li- 
bertà , erano  tutti  i Cittadini  obligati  a difpo - 
nerfi  alla  difefa , e che  quei  che  volevano  tefii- 
moniare  Volontieri  il  loro  amore  nelle  volontarie 
efibitioni , dalle  quali  dipendeva  la  falute  della 
Patria , era  tempo  di  farlo.  Già  da’  Predica- 
tori s’era  publicato  quell’  amore  che  haveano 
teftimoniato  i Venetiani,  nell’  efibire  quanto 
haveano  per  la  lor  libertà  ; onde  rollarono  tut- 
ti cofi  ben  difpofti , che  non  vi  fu  alcuno  che 
non  andafle  nel  Configlio  per  efibire  il  fuo  : 
di  modo  che  nello  fpatio  di  tre  giorni  furono 
portati  in  quello  più  di  tre  cento  Libre  d’oro, 
e più  di  fei  mila  d’argento  ; oltre  ottanta  e 
più  mila  feudi  di  Moneta  in  Jpecie.  Quella 
cofi  Nobile  rifoluttione  falvo  la  libertà  à que- 
lla Republica , perche  quando  s’intefe  il  Cu- 
mulo di  tanto  oro  che  s’era  fatto  da’  Lucche- 
fi , fi  videro  correre  in  Luca  da  tutte  le  parti 
i Capitani,  e Soldati,  & il  Gran  Duca  Cofmo 
vedendo  l’impoftibilità  di  venire  à Capo  de’ 
fuoi  difegni  per  Toppreftìone  d’una  Republica 
tanto  Zelante,  e che  tanto  facea  per  la  fua 
confervattione , diftornatoli  d’ogni  penficre 
ben  lungo  di  molcftarla , ne  andò  procurando 
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la  fua  amicitia  : e da  quel  tempo  in  poi  con 
generofa  moderattione  li  Gran  Duchi;  fi  fono 
moftrati  affettionati  negli  interdìì  de’  Lue- 
cheli. 

Nel  1629.  la  Republica  di  Genoa  fi  vide  in 
precinto  di  veder  nel  fuo  ultimo  fofpiro  la  fua 
libertà , e che  vi  era  apparenza  che  folfe  per 
l’ultima  volta,  c ciò  tanto  per  la  mala  dilpofi- 
tione  di  dentro , come  per  li  violenti  attacchi  di 
fuori.  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia , che 
nodriva  infinitamente  maggiori  delle  fue  forze 
i difegni , dopo  le  Nozze  contratte  di  Vitto- 
rio Amadeo  fuo  primogenito,  con  Chriftina 
figliuola  d’HenricoIV.  eforelladi  Luigi  XIII. 
licuro  di  tirare  coi  mezo  di  quella  fua  Nuora 
le  Armi  di  Francia  alla  fua  divotione , co- 
minciò à fucgliare  più  che  mai  quelle  gelofie , 
e quelle  antiche  gare  ch’eranO  da  lungo  tempo 
regnate  tra  la  Cafa  di  Savoia,  e la  Republica 
di  Genoa,  con  la  perfuafiva  di  guadagnar  con 
l’opprelfione  di  quella  quella  gloria , che  havea 
già  perfo  nelle  fcalate  di  Geneva.  E come 
non  mancano  mai  pretelli , nè  prctentioni  à 
quei  Prencipi  che  hanno  l’humore  d’haverne, 
ricevuta  la  promeffa  d’alfillenza  del  Rè  di 
Francia,  ne  fufeitò  tanti  contro  Genoa,  che 
furono  ballanti  à coprire  l’apparenza  citeriore , 
di  potere  attaccare  quella  Republica  con  ra- 
gione. 
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gionc.  Come  qucfto  Duca , per  altro  Ma- 
gnanimo, confervava  un  certo  humore  dimo- 
ftrarc  amicitia  à quei  a’  quali  havea  rifoiuto 
di  far  la  guerra , fino  à quel  punto  che  comin- 
ciava à farla , non  mancò  di  fervirfi  di  quella 
medefima  mallìma  con  Genoa  5 onde  nel 
fpuntar  della  Primavera  dell’  anno  accenato, 
fcefi  di  Francia  li  foccorfi  di  quel  Rè , fi  vide 
raccolto  un’  Efcrcito  di  25.  mila  Soldati,  pri- 
ma che  i Genoefi  penfafiero  che  havefle  il  Du- 
ca difegno  di  farli  la  Guerra.  L’Efercito  tut- 
to unito  fìi  dato  al  comando  del  Duca  d’Al- 
dighiera,  che  veramente  attaccò  lo  Stato  della 
Republica  dalla  parte  di  Savona , con  violenti 
attachi  $ e non  trovatafi  refiftenza , caduto  lo 
Stato  quafi  tutto  alla  difpofittione  dell’  Armi 
del  Duca,  fi  venne  all’  aflfedio della ftefia Cit- 
tà, premuta  in  modo,  che  s’afpettava  da  un 
momento  all’  altro  la  refa.  Li  Genoefi  che 
non  haveano  havuto  la  precauttione , di  proue- 
derfi  del  Mantello  in  tempo  del  Cicl  fereno 
.per  poterlo  poi  trovare  in  quello  di  pioggia , 
affiditi  coli  all’  improvifo,  non  havendo  nè 
Magazeni , nè  mura  che  deboli , nè  danari  per 
pagare  con  mano  liberale,  quelle  poche  mi- 
ìitie  eftere , che  s’erano  raccolte  dal  vicinato , 
e fopra  tutto  dal  Milanefe , in  quei  pochi  gior- 
ni che  vi  fù  di  tempo  ; e quegli  Officiali  ch’e- 
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rano  venuti  à gettarfi  di  dentro;  caduti  in 
grave  appresone , mancate  non  meno  le  for- 
ze dell’  Armi  che  quelle  del  cuore,  fi  nielle- 
rò à lagrimar  la  loro  vicina  perdita. 

Ma  qui  è da  faperfi , che  quella  Republica 
v non  hà  di  rendita  per  il  publico  quanto  balla 
alle  fpefe  giornali , onde  fpeffo  fi  trova  in  nc- 
celfità , ' c nell’  impolfibilità  d’intraprendere  co- 
fa  di  rilievo.  Le  fue  maggiori  fperanze  fi  fon- 
dano nelle  ricchezze  de’ particolari , che  vera-  * 
mente  fon  grandi , e grandilfime  : ma  la  dif- 
gratia  vuole , che  i Genoefi  comunemente  lo,  \ 
no  reputati  dall’  Univerfo  tutto  per  H uomini 
fenza.  fede , c come  polfono  havere  amore  per 
la  Patria,  quei  che  fono  in  concetto  di  non  fa- 
pcr  trattar  con  fede  nella  Società  civile  ì In 
oltre  li  Genoefi  con  la  loro  avara  condotta, 
c con  l’ingordigia  infatiabile  d’accumular  ric- 
chezze , hanno  fatto  fempre  conofcere , che 
quella  fagra  fentenza  dell’  Evangelo  è Hata 
fatta  per  loro , cioè  Ubi  ejl  enim  thef&urus  tuus 
ibi  & cor  tuum  erit.  Li  Cittadini  di  quella 
Republica  fi  diftinguonoinduefpecic,  di  Ric- 
chi, e di  Poveri,  lenza  il  mediocre  nel  mezo, 

- & in  ambiduc  vi  è l’eccelfo;  Li  Poveri  fono 
d’un  certo  naturale,  come  fi  è veduto  in  13.  \ 

mutationi  di  Governo  ch’è  arrivato  in  Genoa, 

£he  poco  gli  insorta  che  fiano  Giudei , o Sa- 
ni*- 1 
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mantani  : di  modo  che  il  loro  Amore  verfo 
la  Patria  c limile  alla  natura  della  Canna , che 
fi  piega  ad  ogni  vento.  Li  Ricchi  ne’  di  cui 
Cuori  non  entrano  che  li  loro  tefori , come 
poflbno  haver  dell’  Amore  per  la  lor  Patria  ? 
c dove  li  daranno  domicilio  ì le  la  fagra  Scrit- 
tura iftefla  hà  coli  cattiva  opinione  de’  Ric- 
chi , che  dechiara  manifeftamente , eh' e coft  im - 
poffibile  che  un  Riccho  pojfa  pajfare  per  la  porta 
del  Cielo  , come  e impoffibtle  che  un  Camelo 
paffi  per  il  buco  d'un’  aguglia  : e qual  buona 
opinione  li  può  dunque  ha  vere  dell’ Amor  vcr- 
fo  la  Patria  de’  Ricchi  di  Genoa  ? Quelli 
Ricchi  in  Genoa  ( facciamoli  un  poco  giufti- 
tia  ) non  hanno  niente  nella  lor  Patria , che 
Ori,  Argenti,  Mobili,  c qualche  Cala,  del 
redo  tutto  il  fondo  delle  loro  ricchezze  li 
troua  ne’  Paefi  llranieri , che  però  ò bi fogna 
che  habbino  due  Cuori , ò che  ne  dividino 
un©  in  due , che  in  qualunque  maniera  che  ciò 
Ila  con  una  tal  divifione  non  può  à nulla  fer- 
vire.  L’humore  iftelTo  de’  Genoeli  violente , 
gelofo,  fofpcttofo,  invidiofo , pendente  alle 
dettrattioni , & alle  calunnie,  non  può  efler 
fagrario  dell’  Amor  verfo  la  Patria,  perche 
quello  deue  elfer  candido , generofo,  magna- 
nimo , Reale , & augullo , e tale  fi  trova  an- 
sile nel  petto  di  perfone  Idiote  che  lo  profef- 
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fano.  Ci  vuol  buona  unione  tra  gli  uni  e gli 
altri , e li  Genocli  fono  in  continue  gare  trà 
di  loro , & in  quefto  la  povera  Patria  foffre. 

In  tanto  fi  trattava , ò di  cercare  appogi  d’oro 
per  falvar  la  Republica , ò lafciarla  perdere , 
e pcrderfi.  Si  venne  dunque  alla  rifoluttionc 
di  publicare , che  trouandofi  la  Patria  fui  pun- 
to d’eflcre  inghiottita  da  un  gran  Torrente , e 
non  trovandofi , altro  mezo  per  falvarla  dall’ 
ultima  inondattione , che  di  fabricargli  un  pon- 
te d’oro , fi  efortavano  tutti  quei  che  havevano 
amore  per  la  fteffa , di  voler  contribuire  con 
tutto  il  zelo , tanto  maggiore  quanto  che  vo- 
lontario. Li  più  Ricchi  fi  trovarono  con  la 
podagra  ne’  piedi,  e nella  mano,  benché  al- 
cuni fecero  conofcere  in  qualche  cofa  il  lor 
zelo.  Tra  quelli  Giacomo  Vencrofo,  Huo- 
mo  ricchilfimo , portatofi  nel  Senato  offri  in 
dono  per  la  publica  falute , una  Borfa  con  600. 
doppie  di  Spagna , Bernardo  V cnerofo  fuo  fra- 
tello che  fi  trovava  nel  Senato,  vedendo  que- 
fto tutto  sdegnato  gli  difle.  Se  io  non  portaffi 
rispetto  à qtiefio  /agro  luogo , vorrei  pugnalarti 
con  le  mie  proprie  mani , perfido , e traditore  che 
tu  fei , Nemico  della  Patria , fcandalo  de ’ Cit- 
tadini , dr  indegno  di  portare  il  Nome  di  Nobile 
della  Republica.  Come  in  una  neceffitd  cofi 
eftrema  tu  che  hai  piu  d'ottanta  mila  doppie  di 

facol- 
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facoltà  non  ne  confagri  per  la  falute  della  Pa- 
tria che  foli  fei  cento  ì Et  il  refio  delle  tue  ric- 
chezze per  chi  li  guarderai , per  il  Duca  di  Sa- 
voia nofiro  nemico  ì e pindifei  mila  Scudi  d’ Ar- 
genteria k chi  vuoi  tu  farne fagrificio , alle  ra- 
pine de'  Soldati  che  verranno  per  depredarci  ? 

E quei  dieci  mila  doppie  che  hai  fepclltto  tre  gior- 
ni fono  fotterra  k che  ferviranno , per  celebrar  le 
pompe  funebri  della  nofira  Liberta  ? Quello  rim- 
provero'chiamò  talmente  nel  petto  di  Giaco- 
mo T Amore  verfo  la  Patria , che  portatoli  in 
Cafa  tutto  tinto  di  feorno , ritornò  in  meno 
di  tre  hore  con  una  faccia  gioconda , haven- 
do  fatto  portare  in  Senato  quanto  oro,  & Ar- 
genteria haveva  in  Cafa  , fino  alle  Collane 
d’oro  della  Moglie.  Efempio  che  operò  mol- 
to nel  fpirito  degli  altri  , correndo  à far  lo 
fteffo  a gara  quelli  da  quelli  ; con  che  fi  falvò 
la  Patria,  maneggiandoli  lubito  fegretamente 
col  Duca  dell’  Aldighiera , la  fabrica  d’un  Pon- 
te d’oro , foura  il  quale  fe  ne  ritornò  in  Fran- 
cia , abbandonato  Pafledio  allora  che  llava  fui 
punto  di  pigliar  la  Città,  c che  al  ficuro  l’hau- 
rebbe  preio,  ma  Placatur  doni s Jupiter  ipfe 
dati s. 

Quello  mi  fà  credere  che  li  Genoefi  non  Altro  fuc- 
mancano  d’ Amore  per  la  loro  Patria,  fe  non  ©Si" 
per  altro  per  il  loro  proprio  intcreffe , perche 

non 
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non  potrcbbono  godere  quella  fortuna , quelle 
preminenze,  c quell'  orgoglio  che  godono, 
fotto  ad  un  Governo  difpotico.  Ma  diciamo 
il  vero,  quelli  Signori  Cittadini  di  tal  Repu- 
blica , fono  limili  à quell’  Afino  di  Balaam , che 
non  ballava  nè  il  ballone , nè  il  fprone  per  far- 
lo muovere  il  palio,  perche  un’ Angiolo  ch’e- 
ra invifibilc  a Balaam , con  una  fpada  in  mano 
lo  riteneva.  Non  altramente  i Gcnoefi  han- 
no Tempre  innanzi  un’  Angiolo  di  tenebre, 
che  con  la  fpada  in  mano  dell’  avaritia,  c 
dell’ ingordigia  delle  ricchezze  li  ritiene,  di 
modo  che  il  ballone , e lo  fpirone  dell’  Amo- 
re verfo  la  Patria  non  ferue  à nulla.  Sono  i 
Gcnoefi  limili  alli  Cani  di  Caccia,  che  non  fi 
muovono  alla  preda  fe  non  incitati  con  gridi , 
& urli.  Nel  1684.  in  quel  terribile  bombar- 
damento , & incendio  con  bombe  de’  Francefi , 
allora  che  la  Città  haveva  il  più  di  bifogno  de’ 
Tuoi  Cittadini , e per  aiutare  ad  ellingucre  il 
fuoco,  che  non  accendeva,  e che  non  poteva 
accendere  che  d’una  fola  parte , & in  oltre  per 
configliare  quei  che  havevano  interelfe  al  Go, 
verno  li  mezi  da  pigliarli  per  impedire  che  le 
ftelfe  ceneri  non  cadano  in  preda  delli  Nemi- 
ci, e per  veder  di  conferuare  la  libertà , la 
Città  fi  trovò  deferta , non  reltandovi  appena 
il  Doge  con  li  nove  Governatori , c qualche 

altro 
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altro  Scnator  del  Configlio , de’  più  coragiofi  , 
e de’  meno  ricchi  j perche  li  più  timidi , ch'c- 
rano  appunto  li  più  ricchi , incafciati  precipito- 
famente  gli  ori , gli  argenti , e le  fcritture , fc 
ne  ufeirono  di  notte  tempo  della  Città , con- 
formandoli al  comune  proverbio , che  II  Paz- 
z> 9 i ugge  mentre  la  Cdfa.  brugia.  Ma  accortoli 
il  Governo  di  quello  fcandalo , di  vedere  ab- 
bandonare la  Patria  da  quei  ch’erano  il  più  . 
obligati  à difenderla , publicò  rigoroli  ordini 
contro  gli  ftefli , onde  pentiti  del  commeflfo 
errore  di  perfidia , ritornati  dentro,  e chicfto 
perdono  al  Governo,  efibirono  ori , argenti, 
gemme,  c quanto  havevano  in  fervido  della 
Patria  in  tal  frangente  ; onde  con  mano  d’oro , 
c piedi  di  Mercurio  fecero  venire  Capitani , c 
Soldati  per  la  difefa  della  Città  : con  tutto  ciò, 
amarono  meglio  di  piegarfi  ad  una  vergognofa 
fommilfione  con  la  Francia , che  di  fpendere 
in  una  vigorofa  guerra  ; proprietà  naturale  di 
ricchi. 

Sono  dunque  li  Genocfi  in  riguardo  della  G«nCTrini* 
loro  Cittadinanza  tali  che  fi  fono  deferitti, 
cioè  fimili  a’  Cani  di  Caccia , che  per  pigliar 
la  preda  deli’  Amor  verfo  la  Patria , vogliono 
efferc  incitati  con  gridi , con  voci , e con  fpin- 
te  al  corfo , & allora  riefeono  ; altramente  la 
preda  fugge , e la  Caccia  riefee  inutile.  Li 

Gene- 
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Genevrini  tutto  al  contrario  fono  appunto  co- 
me i Cani  di  Mandra , che  latrano , abbaia- 
no , ftrepitano , ad  ogni  ombra , ad  ogni  ven- 
ticello, e non  può  nè  anche  il  Cuftode  ifteflo 
della  Mandra  obligarli  à tacere,  difprezzando 
le  Tue  minaccie , & il  Tuo  baftone  ; ma  fé  per 
forte  veggono  il  Lupo , fe  quello  và  dalla  par- 
te delira  dell’  Ovile , elfi  vanno  dalla  finillra  ; 
di  modo  che  mentre  quello  devora  gli  Agnelli 
dalla  delira,  chi  latrano  come  arrabiati  dalla 
flniftra.  Polliamo  dire  che  fono  ancora  nella 
loro  Città,  appunto  come  i Corvi  all’ intorno 
del  Campanile,  nel  quale  fanno  un  Chiaflo 
che alforda il  Mondo,  con  quel  continuo  gri- 
do Cras , Cras , Cras  , ma  quando  la  Campa- 
na fuona , alzato  lo  lidio  grido , c battute  le 
ali  fi  danno  a fuggire.  Non  mancano  come  mi 
perfuado  i Genevrini  d’ Amore  verfo la  Patria, 
pur  troppo  lo  manifellano  con  la  lingua  ; ad 
intenderli  parlare  nelle  Piazze  , fembra  che 
ciafcuno  fia  un  Moife , nel  voler’  elfere  anche 
anatema  di  Dio  per  falvar  la  fua  Patria , con 
quelle  voci  A ut  dele  me  de  libro  vita  , aut  dimit- 
te  eis  hanc  noe x *m.  Vogliono  morir  per  la 
Patria , elTer  Crocifilfi  per  la  Patria , e perder 
cento  vite  per  la  Patria , ma  fc  per  cafo  ve- 
deffero  la  morte  vicina  con  la  fua  Falce  alza- 
ta, farebbono  come  quelMolinarod’Hifopo, 
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gli  direbbono  d’haverla  chiamata  , per  aiutar- 
li à follevarc  il  loro  Afino  ch’era  caduto.  Tra 
gli  Animali  di  rapina  li  più  vili  fono  li  Corvi, 
e tra  li  Quadrupedi  deftinati  à qualche  cufto- 
dia,  li  più  timidi  fono  li  Cani  di  Mandra, 
perche  quelli  non  hanno  altra  forza  di  quel- 
la che  fuaporano  con  quel  Cras  Crasy  e gli 
altri  mandano  via  con  i Latrati  tutto  il  loro 
vigore , di  dove  ne  cavano  i Naturalifti  il  pro- 
verbio Cane  che  latra  non  morde.  Le  Fatrie  li- 
bere non  hanno  bifogno  di  Corvi , e di  Cani 
di  Mandra  per  effer  difefe , efoftenute.  Guai 
alle  Patrie  che  non  hanno  altri  Cittadini  che 
fimili  a quelli  Animali.  Li  Cittadini  che  crac- 
cheggiano , e che  latrano , non  fervono  ad  al- 
tro che  ad  occupare  un  pollo  infruttuofamen- 
te  $ & ai  ficuro  che  nella  Città  di  Genevra  ve 
ne  fono  infiniti  di  quelli  tali , che  non  fi  fer- 
vono dell’  Amor  vetfo  la  Patria , che  per  im- 
portunare i Magillrati , c per  renderli  impor- 
tuni, & arroganti,  e dirò  indifereri.  Sentafi 
un’  Efempio. 

Era  capitato  in  Genevra  un  Gentil-huomo^fo*» 
Inglefe  d’una  età  di  20.  anni  al  più , racco- 
mandato al  Signor  Profeflore  Choùet,  hora 
Configliere  di  fiato , e come  quello  fi  trovava 
gravemente  impiegato  in  tal  Settimana , mi 
pregò  di  volergli  tener  Compagnia  qualche 
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volta , come  feci  il  giorno  feguente  del  filo 
arrivo,  che  l’accompagnai  à vedere  un  poco 
la  Città.  Occorfe  che  la  fera  di  quello  mede- 
fimo  giorno , ( ciò  fcguì  verfo  la  metà  di  Giu- 
gno) eflendo  quello  Signore  allogiato  nell' 
Holleria  della  Bilancia , ufcì  di  Cafa  dalla  parte 
di  dietro  verfo  il  Rodano , & andò  fpalfegian- 
do  per  pigliar  frelco , vicino  al  lido  di  que- 
llo , credendo  facile  di  ritornarfene  per  la  me- 
defima  Itrada  j e come  faceva  un  gran  chiaro 
di  Luna , trovatofi  un  Libro  di  pochi  fogli  in 
quarto  nella  bifaccia , cavatolo  volle  vedere  fe 
fofle  polfibile  di  leggere  al  chiaror  della  Lu- 
na j c coli  cambiando  andava  leggendo.  Of- 
fervato  da  tre  ò quattro  Umbriaconi  di  Citta- 
dini , cominciarono  à fofpettare , che  folle 
qualche  Ingegniere  del  Duca  di  Savoia,  man- 
dato per  fare  il  difegno  delle  Fortificationi, 
che  lo  faceva  di  Notte,  per  non  elfer  feoper- 
to  di  giorno  ; e come  haveva  in  mano  lo  (luc- 
cio de’  Curadenti,  fi  diedero  à credere  gli  al- 
tri, che  folfe  un  Lapis  da  fegnare,  e da  fcri- 
vere.  La  difgratia  volle , che  quello  Signore 
nei  voltar  llrada  la  fmarrì,  di  modo  che  andò 
girando  più  di  due  horc  prima  di  poter  ritro- 
vare il  fuo  Albergo.  Gli  altri  che  s’andarono 
augumentando  da  un  momento  all’  altro , non 
lo  perdcrono  mai  di  villa  , e conofccndo  i 
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luoghi  l’andarono  facendo  fenza  elfer  da  Lui 
veduti.  Giunto  alla  porta,  e picchiato,  aperta-*- 
gli  dalla  Serva , & entrato  fe  ne  andò  à dor- 
mir nella  fua  Camera.  Cinque  ò fei  de’  Cit- 
tadini andarono  à dàrneavifo  al  Signor  di  Nor- 
mandia Sindico  delle  Guardie,  mentre  altre 
tanti  reftatono  con  l’Hofte  per  la  Cuftodia  della 
Porta  della  Camera  dello  ftraniere.  Il  Sindico 
Che  fù  fuegliato  dal  Tonno  intefo  il  raporto 
d’un  fpione  che  haveva  defignato  le  forti  fica- 
rioni  , mandò  à chiamar  fubito  l Hofte , che 
venuto  & interrogato  rifpofe,  che  Quello  era 
un  Giovinotto  Inglefe  da  me  conofciuto,  e 
col  quale  io  havevo  pranfato.  Tanto  balia , 
rifpofe  il  Sindico,  andate,  e non  lo  lafciate 
ufeir  fuori  fenza  mio  ordine.  La  marina  agli 
otto  io  fui  mandato  à chiamare  dal  Sindico  i 
& alle  di  cui  interrogatori , che  mi  forprefero 
rifpofi,  che  il  Signor  ProfelTore  Choiiet  fuo 
Nipote  à cui  era  flato  raccomandato,  m’ha- 
veva  pregato  di  andare  à vederlo,  ci  tenergli 
Compagnia* 

Non  volle  altro  da  me  fapere  * e Coti  quello  Continui 
me  ne  ritornai  in  Cafa.  I n tanto  il  povero  Gen- ancur1' 
til-huomo  Inglefe,  levatoli  la  marina}  tro- 
vò flrano  di  vederfi  cullodire  la  porta , e più 
d’intendere  che  vi  era  ordine  di  non  lafciarlo 
ufeire.  Hora  il  Sindico  di  Normandia  man- 
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dato  à chiamare  il  Profeflòre  Choiiet  jfuo  Ni- 
pote l’interrogò  del  fudetto  Gentil-huomo  In- 
glcfe , che  non  potè  dirgli  altro , fc  non  che 
gli  era  (tato  raccomandato.  In fomma  venne 
il  Gentil-huomo  cfaminato,  fopra  à quella 
che  andava  facendo  la  Notte  per  la  Città  con 
quelle  Carte  in  mano , e con  un  Lapis  ; & à 
che  rifpofe,  che  non  havea  havuto  in  mano* 
altro  che  lo  Stuccio  de’  curadenti  ; nè  altre 
Scritture  che  quel  Libro , che  in  fatti  moftrò , 
e come  facca  coli  chiaro  di  Luna , ha veva  vo- 
luto vedere  fe  poteflfe  leggere  & in  che  haveva 
applicato  tanto  l’occhio,  che  con  il  piede  fal- 
lò la  ftrada  dell’  Hoftcria  -,  che  per  piti  di  due 
bore  non  potè  trovare,  e con  qucfto  ve  nix: 
rimandato  libero,  ma  sdegnato  di  ciò,  fe  ne 
ufcì  neir  hora  ifteflà  della  Città.  Quello  però 
ch’è  più  curiofo  ; che  quei  tali  che  Riaveva- 
no fpiato , & accufato  andarono  poi  feminan- 
do  tra  loro  Amili  amici , che  quello  era  vera- 
mente uno  fpione  che  defìgnava  le  fortificano- 
ni , ma  che  il  Sindico  haveva  havuto  qualche 
buon  prefente  per  lafciarlo  andare,  onde  te- 
mendo che  fi  feopriflè  ancora  altra  tofo  di  pegr- 
gio,  l’ha  veva  ordinato  d’ufcie  fucino  della  Ci£- 
rà.  Che  bella  razza  di  Cittadini , che  bel  ze- 
lo per  la  liberrà,  che  bell’  Amore  verfo  la 
Patria.  Sembra  che  la  Plebe  in  Gencva  fia 
* i fatta 
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fàità  mèta  Ài  fucila  naturi  5 6c  i Sindici  delia 
Guàrdia  ctìh  crepacuore  delia  lòrò  prudenza , 
fono  còfìftrctti  di  védét  còti  lóro  itìtommodtf; 
ih  oltre,  haigìlaid  d’cféhdpi  di  cjùfcih  natura. 

MI  perfuàdo  che  fuetti  fili  f òfloriò  vcrarrìcH- 
te  hdvete  dell’  afliòr  verfo la  Patria , mailttià- 
le  è òhe  i’atìotìrdhtì  hiàlc  ; noti  harcndò  tjdèi 
gitìdkiò  tbfe  bifógtla,  per  niancgidrlb  tòme 
córivienc,  riducendòlì  irtim’  cfcrtltiò  d’indl- 
fetètèzia , d d’imp'ei-liiiènza.  À qtiéifi  tali  di- 
co agili  Mdi£à  li  pdr  Cavillo  ; ógni  Lucer- 
toli dicttó  urla  fratta  Elefante  ; e còtùe  fi  pèr- 
fuadorio'  ètte  bori  Vi  è fedeltà  che  rìèl  loro  pet- 
to bdldrdb,  per  qucfto  iti  ógni  minimo  dif- 
gufto'  Ipttizidtìd  bella  faccia  degli  altri  il  tito- 
lò di  Lraditorè  j è’  baita  un  miriinio  folpcttd 
de’  piti  malfònddfì,  per  andarli  Petftradendo 
li  Migrati  irteffì  di  tràdirficbtò  j c li  ftéfli 
non  fàrihó  trovar  rimèdi  à coll  fatti  iùcòbvc- 
riienfi. 

Un  Secolo  à diéfró  1 Gerièvrini  fedèfó  YC-  Efrmpio 
ramcùtè  conofcere  un  zelo  didèntiffimo,  5cdanotarfl 
uh’  Attore  dè’  piò  étìfcefdti  pèr  la  lòt  Latiia , 
da  effe  fcòtftìnfcifr  ì fèndetti  fòrti  Ifttefà , con 
lò  ffà’b'ifittientÓ  della  ftiforrbà  di  Calvino,  c 
ne  diedetò  mànrfefte  pròve  nelle  più  ùrgenti 
oc  tallóni  ; nVa  da  ùn  Sécó’fó  in  qtìd  che  vuol 
diré  dallè  Statate  in  pòi  fi  vede  uritr  còti  gran 
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mutationc  che  quei  li  quali  hora  vivono , non 
fembrano  più  difcendcnti  di  quei  che  già  fu- 
rono : potrei  apportarne  diverfi  efempi,  ma 
non  permettendolo  la  brevità  dell’  opera  mi 
contenterò  del  raporto  d’un  folo.  Quella  pic- 
ciola  Republica,  entrò  in  grandi  difcrepanze 
col  Duca  di  Savoia  già  fin  dall*  anno  1664. 
per  non  fò  che  pretentioni  di  falc& altre,  & 
augumentandofi  da  un  giorno  all’ altro  le  male 
fodisfattioni , finalmente  fua  Altezza  Reale, 
trovò  à propofito  di  fpedire  a’  paefi  circonvi- 
cini di  Geneva  , difeofti  però  per  lo  meno 
quattro  Leghe,  2000.  Cavalli,,  c 4000.  Fan- 
ti Truppe  ben  regolate , e come  d’ordinario 
le  voci,  e le  apprenfioni , moltiplicano  gli 
ogetti,  fi  difeorreva  come  fe  più  del  doppio 
follerò  tali  militie  ; di  modo  che  fi  cominciò 
a temere  d’una  manifella  guerra  al  più  tollo, 
coli  portandolo  certi  aviti  particolari  d’Italia , 
e coti  lo  credevano  i Suizzeri , che  interefati 
alla  confervatione  di  quella  Città , s’andavano 
da  per  tutto  informando.  Ma  che  farà  una 
Republica  di  30.  mila  Anime  al  più,  che  non 
hà  cento  mila  Scudi  di  rendita , e che  gliene , 
bi fognano  molto  più  per  le  fpefe  ordinarie  > 
e con  che  farà  la  guerra,  fc  il  Nervo  di  que- 
lla è il  danaro , c che  non  hà  il  valfentc  ne  me- 
no di  lòllcnerla  un  giorno  ? La  ncceflità , c 

Thi- 

. <-  y . * * r ' f- 


Google 


4 


F arte  feconda.  Raguaglio.  IV.  373 
l’hiftoria  gli  fornirono  quelli  ftelfi  mezi  de’  ' 
quali  fi  fervirono  nelle  loro  cftremc  ncceflìtà , 
fecondo  fi  è detto,  le  Republiche  di  Vene- 
tia,  di  Genoa , e di  Luca.  Giunte  dunque  tali 
Truppe  all*  intorno  di  Geneva  fui  principio 
del  1667.  il  Configlio  fece  conofcere  à tutti 
li  Capi  di  Famiglia  le  apparenze  inevitabili 
d’una  guerra,  li  mancanza  intiera  del  danaro, 
la  neceflità  d'haverne,  & il  Manifefto  peri- 
colo al  quale  era  efpofta  la  libertà  non  trovali- 
dofene  j rapprefenrandofi  à tutti , non  eflcrvi 
altro  mezo  che  quello  folo  dell’  efibitioni  vo- 
lontarie da  farfi  da’  particolari  ; e come  non 
fi  dubitava  che  non  fodero  ben  grandi,  per 
effer  grandifiìmo  in  ciafcuno  l’amor  verfo  la 
Patria,  coli  vi  era  da  fperare,  che  folle  per 
farfi  un  cumulo  d’oro  proportionato  al  bifo- 
gno  ; chiamandoli  gli  uni  dopo  gli  altri  il  Due 
cento  innanzi  i Sindici  per  quel  che  credevano 
da  poter  contribuire. 

Ma  come  riufcì  quella  Pianta  ? molto  Iteri-  p?che  . 
le  in  frutti.  Da  30.  Perfonc  (limate  le  più e!,bulon'' 
ricche,  e che  haurebbono  polfuto  dare  chi 
più,  chi  meno,  cento  mila  feudi  fenzaincom- 
modarfi , e s’intende  Capi  di  Famiglia , appe- 
na ne  vennero  Efibiti  27.  mila,  c la  maggior 
parte  5 00. ciafcuno,  e non  vi  fù  che  un  folo, 
che  palio  li  2000.  Da  tre  fc  ne  offrirono  1500. 
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chietino  & il  re(|q  mille  in  circa ^ e haftachp 
in  turte  quelle  30.  Famiglie  infieme  le  piu  fa- 
coltose , e cjii^q  quelle  fole  che  fi  {limava- 
no capaci  da  potere  efibire^  non  fi  trovò  che 
coli  picciola  Tomaia  in  tutte,  e che  poteva 
fperarfi  dall’  altre  Cafc  che  non  haveano  che 
qualche  poco  di  Mobile  ^ o di  Mercanta , p 
di  Beneftabilc  \ come  dunque  far  la  Guerra  ? 
con  quql  danarp  provar  monitioni  ? come  pa- 
gar le  Truppe  aufiliaree  ì Ui  fu  un  tal  Mer- 
cante che  non  voglio  nominare,  (ancor  che 
troppo  fi  troua  nominato  nel  Libro  del  Con- 
figlio) per  non  rinuovar  la  piaga  a’  fuoi  Di- 
fendenti , che  quantqnque  da  tutti  fi  tenefie 
per  fermo,  che  nella  (ua  Calcia  tenefie  fepol- 
ti,  ò chiù  fi  più  41  20.  mila  feudi  contanti , in 
di verfe  fpecie , e che  alle  volte  affettava  di  farfi 
vedere  contandoli  ; con  pitto  fio  quc(lo  an- 
tiano  Cittadino!  non  offfì  \n  cplì  grave  rappre- 
fentationc  di  necefiìtà  che  foli  300.  Scudi , & in 
tanto  morto  poi  in  hreve  cprfo  di  mef\l  fi 
trovarono  dagli  Heredi,  che  fyror^o  quattro , 
2 3.  mila  feudi  in  fpecie.  yn’ 'altro,  che  havea 
fama , & eletti  còrrùpondenti  dì  mo\tr  con- 
tanti, con  più  di  3000.  Scudi  in  Vasellame 
d’argento,  é Catene  d’oro,  fi  feufò  con  voce 
languida  di  non  haver  danari  fuori  che  200. 
Scudi , de’  quali  qje  offri  4 metà  ; f per  far 
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vedere  meglio  il  fuo  zelo , efibì  tre  vafetti  d’ar- 
gento , un’  anello  di  Tua  Moglie , qualche  Coc- 
chiarino,  e Forchetta  d’argento  comune,  & 
una  Tua  moftra , che  tutto  infieme  non  valeva 
cento  Scudi.  Molti  efibirono  certe  obligartio- 
*ni,  (opra  perfone  che  haveano  fatto  fallita, 

* erano  già  più  di  diecianni;  Altri  alcune  fona- 
rne che  gli  erano  dovute  in  Italia,  in  Francia, 

& altrove  per  Mcrcantie  mandate , e di  che 
non  erano  ancor  ben  liquidati  gli  affari  : & un 
Mercante  Libraro,  al  quale  non  mancavano 
contanti,  efibì  50.  balle  di  Libri,  perfabricare 
un  Baftione , à miglior  rinforzo  della  Città , 
con  la  condittione , ad  ogni  modo , che  gli  al- 
tri Librari  fi  obi  igafTero  a far  lo  Beffo,  e pure 
non  fi  parlava  d’obligo,  ma  di  fole  efibittioni 
volontarie. 

Voglio  perfuadermi  che  in  un  tempo,  (che^aufa<li 
forfè  non  farà  piu  tempo)  chelaneceffitapre-Mdiwio 
meffe  più,  che  fi  vedeffe  in  più  manifefto peri- 
colo la  perdita  della  Città , che  le  perfone  più 
ricche , delle  quali  da  quel  tempo  in  poi  fe  ne 
fono  feoperte  delle  ricchiflìme,  fi  potrebbe  far 
molto  più , fia  per  far  vedere  l’amore  verfo  la 
Patria,  fia  per  timore  di  non  tirarfi  la  furia  del 
Popolo  fui  doflo  mancando  di  farlo  ; ma  delle  . 
cofc/«  fieri  non  fòche  dirmi,  e per  cominciare 
una  buona  difefa , ci  vogliono  cofe  in  fatto. 
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Certo  è che  l'Amore  verfo  la  Patria  de’  Gene- 
vrini  non  è più  quello  che  fù.  Altre  volte  quefto 
Amore  liaveva  il  Tuo  Seggio  nel  cuore  delli  Cit- 
tadini, onde  lì  Mentivano  poche  parole , eli  ve- 
devano molti  fatti } ma  da  qualche  tempo  in  * il 
qua  tutto  il  zelo  è falito  nella  lor  lingua , che  ad\ 
altro  non  ferve  che  à farne  fcaccionerie , ro- 
domontate , e gafeonate , che  fono  ftromenti 
non  ad  altro  propri  che  ad  allontanar  gli  effetti. 

Ma  di  dove  quefto  procede  ì A chi  non  lo  (a , 
io  lo  dirò , benché  fon  ficuro  che  nilTuno  Tigno-  ( 
ra.  Quella  Gene  va  che  vivea  un  Secolo  fàc 
morta , e fcpolta , quella  che  hora  vive  è del 
tutto  un’ altra.  Un  Secolo  fà,  non  fi  parlava 
che  di  Riforma  di  Coftumi , di  modeftia  di  vi- 
vere negli  abiti , d’una  gran  divotione  negli 
cfercizi  (agri , d’una  grande  venerazione  per  li 
Pallori , d’una  gran  pietà  nell’  attioni , fenza 
falli , fenza  pompe , ciafcuno  fi  contentava  del-  j 
la  mediocrità,  & ogni  uno  fi  sforzava  di  ren- 
derli nicclfario  alla  Patria , e di  edificare  i ne- 
mici con  una  vita  efemplarc,  Quella  Geneva 
è morta , e fe  rifufcitalfero  gli  Antenati , non 
conofcerebbono  che  il  fito , coperto  di  fuperbi 
Palazzi,  e non  farebbono  riconofciuti da’  loro 
Difcendenti  che  come  Mendici.  Li  Pallori  non 
fervono  più  che  di  fcherzo,  e di  traftullo  nelle 
Compagnie  : negli  Efercizi  fagri  qon  vi  regna 
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che  indecenza,  ò hippocrifia:  della  Riforma 
fc  n’è  diftrutto  il  veftigio  iflelfo  : la  Religione 
che  prima  era  in  ufo  non  ferve  che  in  abufo  : 
più  non  fi  parla  che  di  fuperbi  feftini , di  falli , 
di  foggie , d’ Abiti , d’Adobbi , di  fuppelettili , 
e di  mobili  alla  Reale , e ne  fian  Teftimonio  gli 
effetti , havendo  in  due  foli  anni  fatto  fallita 
quattro  Mercanti  Cittadini  di  più  di  300.  mila 
Lire  Tornefi  ciafcuno.  Le  Gare,  le  Invidie, 
le  Gelolie  fono  figliuole  di  tal  maniera  di  vive- 
re. Si  palfa  il  verno  in  Collattioni , in  Giochi 
in  bevande  di  Coffè , di  Cioccolate , e di  The , e 
l’Eftà  in  Giardini,  c Cafe  <ii  piaceri.  Cittadi- 
ni di  quella  forte  amano  troppo  la  lor  pelle  5 & 
il  loro  cervello , c cofi  offuscato  dalla  vanità , e 
da’  mezi  per  folienerla  che  non  polfono  più  co- 
nofeere  quell’  amore  verfo  la  Libertà  della  lor 
Patria , che  cofi  ben  conobbero  i loro  Antenati. 

Republiche  che  cadono  in  tali  difgratie  guai  à 
loro,  perche  fon  voragini  troppo  Infernali  per 
ufeirne.  Non  balla  d’haver  la  gloria , & il  van- 
tagiod’effer Cittadino d’una  Patria  libera,  -per- 
che quelli  fon  privileggi  che  fi  godono  dagli 
Animali  ftelfi , c dagli  Alberi  che  non  hanno 
fenfo  ; bifogna  dillinguerfi  da  quelli  col  far 
campegiare  il  buon  fenfo , e l’ufo  della  ragione. 
Che  può  far  più  di  quel  che  fà  la  Patria  ? Vi  fà 
Prencipe , vi  fà  libero  ; vi  dà  dell’  honorc  , 
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della  riputa tione,  c della  gloria.  Vi  fornifce 
li  mezi  che  convengono  alla  folfillenza  & all’ 
avanzamento  di  fortuna , & in  fomma  vi  pro- 
tege,  difende,  c fofticnc  quanto  conviene  al 
voftro  Corpo , & alla  voftra  Anima  : quali  Ge- 
nitori in  riguardo  della  Carne  poflono  far  più 
per  H loro  Figliuoli  ì Dunque  bifogna  corri- 
fpondcre  a tanta  gratitudine  con  una  gratitudine 
maggiore.  Ma  quello  che  deve  il  più  oflervar- 
fi  ; che  la  Patria  non  domanda  nulla  dai  fuo  Cit- 
tadino , che  il  fuo  proprio  inrerefle.  La  Repu- 
blicaèunMare,  li  Cittadini  fono  li  Fiumi,  eli 
Rufcelli,  che  corrono  à fuifcerarfi  in  quello, 
fi  producono  ancor  le  Sorfe  per  formar  Rufccl-  * 
fi,  e Fiumi.  Nelle  Sellale s’infegna che omne 
Agens , agii propter  finem , qual’  è il  fine  della  Pa- 
tria libera  ? quello  di  cercare  il  bene  del  Citta- 
dino : qual’  c il  fine  del  Cittadino  ? quello  di 
• procurare  il  vantagio  della  fua  Patria.  Che 
eofi  è una  Patria  in  fe  fteffa  ? un  pezzo  di  Terra 
inperfetta,  è niccfiario  che  i fuoi  Cittadini  col- 
tivino quella  terra , con  li  loro  Pudori,  con  le 
Iproapplicàttioni,  con  le  loro  colture  ; e quel- 
lo che  cialeuno  fà  nel  fuo  particolare  per  la  col- 
tivattionc  di  quella  terra , rende  poi  la  Terra , 
fertile  produttrice  di  tutti  infieme.  Dove  era 
Roma  prima  dì  Remo , c di  Romolo  ì nel  gran 
Chaos  del  niente.  Quello  niente , cominciò  à 
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divenir  foftanza , benché  coli  defolata  fgffe 
quel  pezzo  di  Terra,  chepqn  potè  trovare  nè 
iqenp  una  nodrice , d’aljattarc  i fuoi  primi  Cit- 
tadini, onde  s’hcbbe  ficorfo  all?  pietà  d’pn? 

Lupi)  feroce  j che  in  fegno  d j gratitudine , volr- 
Jerq  poi  quelli  due  Parti  dar  principio  à fondare 
un?  Patria  Libera  5 & i di  cui  pripii  Cittadini , 
che  furono  Pallori  % e Bandir!  d?lle  Città  cir- 
convicine, hebbero  tanto  zelo , cranto  Amo- 
re per  quella  nafeente  Patri?,  che  comunican- 
doci da  SuccelTori , in  Succelfori  divenne  Madre 
d’Heroi,  & Hcroine  del  Mondo  tutto  j mo- 
strando poi  ella  divenuta  grande,  quella  ftefl? 
gratitudine , verfo  i fuoi  Figli , che  à Lei  jiavc- 
yano  mollratq  quei  che  gli  erano  flati  Geni- 
tori , nyl  procrearla.. 

Ma  come  ciò  fi  è fatto  ì Come  hanno  polfu-  JjJjjjj* 
to  quelli  Romuli , e Remi,  quelli  Pallori,  quelli  di  Cittidi 
Banditi , qpelli  primi  fondatori  d’una  Patria  li-™' 
bera , (aura  un  pezzo  di  terra  coli  (Icrifc  far  na- 
fc^rre  la  Madre  di  tutte  le  Nattioni  ? Con  un  cer- 
to inftinto.della  natura,  che  li  fece  conoscere, 
le  vere  MalTime  di  quei  Cittadini , che  vogliono 
fondare,  & accrefcere le  Patrie  libere,  e forfè 
che  à quello  hebbe  poi  la  mira  il  fuo  Catone  in 
quella  fua  inllrutti va  Sentenza  , Nofce  ipfim. 

L?  Cognitione  di  fe  Iteflo  nell’  Huonjo  £ la  pri- 
ma , e la  più  niceflaria  baie  della  Società  civile , 
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ch’è  quella  che  fà  il  vero  forni  amento  delle  Pa- 
trielibere. Tutte  le  buone  attioni,  tutte  le  vir- 
tù più  heroiche , tutti  li  coftumi  più  efemplari , 
la  Santità  della  vita  iftefla  di  dove  tirano  la  loro  j 

forfa  ì Dalla  Cogitinone  che  deve  havere  l’Huo- 
mo  di  fe  fteflo.  Ma  per  quello  che  riguarda  il 
particolare  d’un  Cittadino,  come  può  quello  / 
conofcere  la  fua  Patria,  fe  prima  non  impara  à 
conofcere  fe  fteflo  ? Conofccndo  fe  fteflo  co- 
nofee  il  bifogno  della  fua  Patria;  e qual’ è que- 
llo bifogno?  Che  il  Cittadino  fiavirtuofo,  re- 
golato nella  condotta , nemico  di  difeordie , e . 
di  riflc  ; che  fi  attenga  di  commetter  fcandali  per  ■. 
non  fcandalizarc  il  proflìmo , che  fia  nemico 
d’opprimere  il  Compagno  ; che  non  afpiri  alle  > 
cariche  per  ambinone  ; e che  habbia  di  conti- 
nuo quella  malli  ma  innanzi  gli  occhi , e più  nel 
cuore  ^uod  tibi  fieri  non  vis  Alteri  ne  feceris , j 
come  pur  fi  è detto.  Quando  Iddio  diede  la 
Legge  à Moife  divifa  in  dieci  Comandamenti , 
per  il  fuo  Popolo  quello  Popolo  vivea  in  Re- 
publica  : e come  fapea  che  li  Popoli  liberi  non 
cofi  volontieri  fi  fommettono  al  gran  numero  . 
de’  Precetti,  volle  radolcirli,  col  reftringere 
tutti  inficine  in  un  fommario  di  due  foli , cioè  r 
l’amar  Dio  di  tutto  il  Cuore',  & il  Proflimo 
come  fe  fteflo.  Quelli  fono  li  due  Cardini  fon-  • j 
(lamentali , fopra  li  quali  s’aggira  tutta  la  Mac-  y 
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china  d’una  Patria  libcta.  Confetto  che  due 
fimili  fommari  diftillati  da’  Precetti  tutti  della 
Legge,  convengono  ad  ogni  Nattionc,  ad 
ogni  Popolo , ad  ogni  flato  di  perfona  5 con 
tutto  ciò,  fembra  che  fiano  più  convenevoli, 
e più  naturali  alle  Patrie  libere  ; ond’  è che  il 
colpo  d’Imprefa  più  generale  delle  Republi- 
che,  confitte  in  quelli  due  punti,  Pro  Deoy  & 

Patria , & in  occaflone  di  guerra  contro  la  Pa- 
tria , fogliono  incoraggiarli  li  Cittadini  com- 
battendo , con  tali  parole , viva  Dio  , e U Li- 
bertà. 

Nel  Raguaglio  terzo  di  quella  parte  fi  è 
lato  à baflanza  nell’  articolo  degli  Ecclefiattici  , carie  divi* 
fe  fia  bene , ò male  che  i Prencipi  fomentino  trà 
quelli  le  divifioni , hora  è giufto  di  vedere , fe 
fia  convenevole  al  Soprano , e Magiftratidi  Rc- 
publica  di  fervirfl  di  quelle  medefime  Malflme 
verfo il  Popolo,  everfola  Nobiltà.  Per  pri- 
mo dirò,  che  come  quello  articolo  (e  mi  fi  per- 
doni refprefiione  batta  ) è limile  al  fumiere , fia 
letame , che  tanto  più  puzza , quanto  più  fi  ri- 
muove , per  quello  nel  muover  fimili  Stromenti 
fi  deve  andar  con  molte  buone  mifure.  Tacito , 
Machiavello , Cardano,  Boccalini,  Pallavi- 
cino Malvezzi , & altri , vanno  queftionando , 
chi  più , chi  meno , fe  fia  bene  ò male  di  fomen- 
tar chi  regna , per  poter  regnare  con  più  ficurez- 
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zi , ttà  li  Popoli  una  cèrta  fpecie  di  divifiòHi  * 
trtà  per  dire  il  Vérd  fieli  véggó  IH  aléunO  tìna  cer- 
ta decifiOrte  pófitiva , fé  noli  fòlle  hellà  generai 
règola  i dividi  & inìpeht  5 tutta  via  fatino  à bi- 
(lahzà  cOnofcete , che  fi  ptìò  fare  à Luogo;  &à 
tempo.  Pct  me  ctedó  che  li  Prencipi  che  vò- 
glionO  fèrvidi  di  qtìèflà  niaflima , dévono  cofi- 
(icMraria  córìte  un  fiero  Deftriere  ; col  niéttcrgli 
ufi  ftérìO  thè  fi  pOlfa  ràllefitàffe' , o titenete  quan- 
do fi  vuole.  Si  fOno  vedute  infinite  Fattióni  iti 
ditérfi  Stati  ; è Régfii  * fióri  rtieno  ftà  Chrìftiàni , 
che  tra  Turchi,  che  fi  è (limata  buona  matàma 
di  fofiìentarlc , mal  pèrche  fi  fece  fcriza  freno , 
cor  fòro  eòn  tanto  precipito  ; che  difórdiriarono 
il  tuffo;  e non  ffi  potàbile  di  ritenerle,  allora 
ctoc  eòfiveriivà  farlo  f perche  quei  che  le  fomen- 
tavano , rfiancandó  del  frenò;  nón  potevano  rite- 
nérle. £hié  Còfa  f fi  qtìclla  Fattióne  tanto  de- 
cantata di  GUèlfi  $ e Ghibellini , che  ancor  re- 
gtià?  Qtìal  f fi  il  ffiO  princìpio  ? Una  difeordìà 
n'ada  in  una  Tavola  d’Amicì,  tra  Convitati; 
fOrfe  con  più  vino  incapò  che  giudiciO.  E6Ó- 
ihé  quello  ì ( Già  ftf fife  toccato  qualche  cofctra 
dipdtàtggio)  perche  havéndò  Guerra  Alcffan- 
dròIJL  còl Barbarolfi  fi  diedero  bevendo,  e 
ndifigiiridO à fóffencre  gli  uni  il  partito  di  quel- 
lo,- é gli  akrì  di  quello;  e venne  (limata  buona 
rnaffi-ma  da’  Préficipi  di  fomentarla  per  farla 
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meglio  crefcere  , per  impedir  con  tal  me2o  le 
ribellioni  de’  Popoli , à fegno  che  fi  facevano 
piacere  d’irttrodur  tal  Fazione  in  ogni  Borgo , c 
Città  ; ma  non  havendo  pollo  il  dovuto  freno 
per  ritenerla  à tempo,  & à luogo,  corfe  con 
tanto  impeto , che  inondò  l’Italia  tutta , peg- 
gio di  quello  fuol  fare  un  sboccato  Torrente  ; e 
ben  lungi  d’impedire  le  ribellioni  fi  videro  in 
uno  fpatiod’un  ibi  Secolo  rinverfati,  e difordi- 
rtati  più  Governi , più  Prencipati , e più  Rcpu- 
bliche , non  vedendoli  correre  per  le  Strade, 
dentro , e fuori  le  Abitazioni  che  fiumi  di  fan- 
gue , dell’  uno,  e l’altro  Partito,  nè  mi  occorre 
ridire  di  quei  tanti  che  ne  fecero  fpandere  le  Fat- 
tioni  in  Inghilterra , &in  Francia;  c di  che  al 
licufo  non  fe  ne  pofiTorto  leggere  le  Hiftòrie  fen- 
zà  iagrimarne  : e che  devono  fcrvir  d'efempio  à 
chi  regna  d’andar  molto  cautelati  nell’  àdoprar 
ralittiafiime. 

Nella  vita  del  Duca  d'Offuna , damé  feruta , Efanpì. 
& ufeita  alla  luce  irei  la  Settimana  iftéffa  con  que- 
llo toni  pendio  delle  vi  t i te  hcrciche , fi  può  vedere 
Che  vi  tono  certe  di  vifioni , che  polfono  folerar- 
fi , e ch’è  buona  malli  ma  di  fomentarli.  Quello 
Duca  dunque  efiendo  viceré  in  Napoli,,  dopo 
Ira  vere  ftudiato  nelle  Iftòrie , che  la  troppo  buo- 
na unione  della  Nobiltà  col  Popolo  haveano 
caufàto  la  perdita  del  Regno  dì  Sicilia  a’  Fran- 
. . cefi. 
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cefi,  con  quel  memorabile  vefpro  Siciliano , c 
che  la  ftefla  corrifpondenza , &amicitia,  erano 
ftatc  la  principal  caufa  di  tante  mutattioni  di  Go- 
verno in  Napoli , fotto  à tanti  differenti  Rè , di 
differente  Famiglie , penfo  di  portarvi  un  buon 
rimedio  per  Tempre.  A quello  fine  dunque , 
cominciò  con  le  Tue  delire  maniere  ad  introdur- 
re mezi  propri  da  far  che  la  Nobiltà  fi  rendeffe 
fiera  contro  la  Plebe,  e che  quella  abbondile, 
& odialfe  anche  la  villa  di  quella , continuando 
il  fomento  fino  che  regnò  viceré.  Malfima  che 
, falvòquefto  Regno  alla  Spagna  nella  ribellione 
di  Mafanellodel  1647.  & al  ficuro  che  farebbe 
. caduto  fotto  ad  altro  Governo , fe  vi  fi  fofle  po- 
tuto unire  in  un  folo  fentimcnto  la  Nobiltà  con 
la  Plebe, ma  troppo  fi  abborrifeono  per  congiun- 
gerfi.  Gli  Spagnoli  conofciuto  quefto  gran  be- 
neficio fono  andati  foftenendo  tal  malfima  : nè 
puòmetterfiindubioche  non  riefea  vantagiofa 
alla  Corona  $ e ne  dirò  le  ragioni.  In  quanto 
alla  prima  già  fi  è accennata * & è cofa  vcrilfima , 
che  viftofi  l’Efito  infelice  della  ribellione  fudet* 
ta , che  non  potè  havere  che  un  fine  tragico  per 
il  Regno , à favore  del  Rè , rifpctto  all’  odio  inr 
corporato  (e  più  che  mai  hora)  nelle  vifeere 
della  Plebe  contro  alla  Nobiltà , e di  quefta  con- 
tro dell’  altra , che  al  ficuro  non  vi  fi  penferà 
più  à fuccclfi  di  tal  natura , perche  ogni  volta , c 
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quando  che  la  Nobiltà,  pur  troppo  numerofa 
in  quel  Regno , & oltre  modo  fiera  ca'defle  nel 
difegnò , di  fufeitar  qualche  tumulto  contro  la 
Corona , la  Plebbe  che  abborr i fee  quello  nome 
di  Nobiltà , fi  fcatenarebbe  contro  la  fteflfa , con 
furia  diabolica  per  vendicarfi  di  quel  grave  di- 
fprezzo  che  quella  fà  di  continuo  della  Plebe, 
non  folendo  qualificare  la  gente  popolare  che 
col  titolo  di  Canaglia.  Se  poi  dall’  altra  parte  la 
Plebe  cadette  nell’  errore  di  voler  rinuovare 
quelle  Scene  tragiche  del  1647.  cioè  ridicole  fui 
principio , lira  vaganti  nel  mezo , e ben  funellc 
nel  fine,  lì  Nobili  in  tal  calò , farebbono  quel- 
lo che  fecero  allora,  che  vuol  dire  di  fuggir  quel 
primo  impeto  del  giullo  sdegno  della  Plebe 
contro  di  loro,  e poi  armatili  correre  ad  unirfi 
con  i Reggi  Miniftri , contro  la  fletta  * non  già 
che  tal  Nobiltà  in  Napoli  ama  gli  Spagnoli  , 
perche  gli  abborrifee  peggio  di  quello  che  fi  fà  ' 
della  pelle,  ma  per  non  permettere  che  fi  folle  vi 
la  Plebe,  che l’hà in horrore molto  più  che  gli 
fpagnoli  llelfi. 

Non  dubito  che  non  polla  fcotltfarfene  di  quei  ojìo  tra 
che  nella  Lettura  di  quello  articolo , li  daranno ihneb? 
à fare  degli  Aforifmi  politici  con  la  perfuafivaquaIe‘ 
che  facilmente  fi  potrebbe  feontra*  qualche 
tempo  per  fufeitare  una  ribellione , nel  quale 
fotte  d’humore  la  Nobiltà , d’unirfi  con  la  Pie-  ; 
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bc , c quella  con  quella.  Io  non  ferivo  di  quei 
miracoli  che  potrebbono  far  fi  nel  Mondo , per- 
che non  fono  Profeta  ; e chi  potrà  mai  giurare 
che  non  fiano  per  vederfi  un  giorno  pafcolare  in- 
ficine in  un  prato  li  Lupi  con  gli  Agnelli,  & i 
Lioni  con  li  Conigli  ? & al  ficuro  che  farà  altre 
tanto  difficile  d’unire  la  Nobiltà  con  la  Plebe  nel 
Regno  di  Napoli , che  li  Lioni  con  li  Conigli , 
&iLupi  con  gli  Agnelli,  fecondo  agli  effetti 
clic  ne  appari Icono  ; La  Nobiltà  generalmente 
quafi  da  per  tutto  fi  abborrifee  dalla  Plebe , fe 
non  foffe  in  Inghilterra  dove  li  Pari  del  Reame 
vanno  del  pari  col  Popolo  nel  Governo  unita- 
mente col  Rè  nel  Parlamento , e per  tenere  un 
tal  concerto , non  vi  è Pari  della  più  alta  qualità, 
che  voleffc  fare  affronto  ad  un  Plebeo , perche 
potrebbe  effere  un  giorno  Parlamentario,  òche 
haverà  parenti  proffimi  nel  Parlamento.  In 
Holanda  ancor  meno  , dove  quei  pochi  Nobili 
che  vi  fono , vivendo  con  la  modeftia  naturale 
dclPaefc,  cfapcndoche  tutti  fon  niceffati  alla 
Republica , amano , & accarezzano  tutti  come 
Cittadini  benemeriti.  La  Nobiltà  di  merito  in 
V enctia  ch’era  tale  prima  che  fi  sbalancaffero  le 
porte , con  un  martello  di  cento  mila  ducati , à 
tanta  vile  ciurma  d’ogni  forte  di  gente , tutti 
quanti  fono  in  tali  antiche  Famiglie,  come  quel- 
li che  confervano  un’  Anima  Nobile^:  bella/na- 

tura 


*Digitized  by  Google 


Parte  feconda.  Raguaglio.  I V.  3*7 
tura  nel  pregio  della  Nobiltà,  fifà  tutto  il  Tuo 
maggiore  piacere  d’accarezzar  la  Plebe , e di  ve- 
derla con  Occhio  lieto  c benigno:dovc  che  tutto 
al  contrario,  molti  di  qucfti  tali  Nobili  intro- 
dotti di  frefeo  nell’  ultime  fornate , come  fono 
reati  etti  ftcflì  Plebei , li  voltan  le  fpalle  con  di- 
fprczzo,  e non  havendo  ancora  imparato  à 
Sputar  da  Gcntil-huomini  li  fputano  in  faccia, 
per  non  parer  d’eflcre  ftati  quelli  che  furono. 
In  Germania , nella  Polonia , in  tutti  i Regni 
del  Norto  ; la  Nobiltà  è odiata , malvifta , c 
tenuta  in  horrore  dalla  Plebe , perche  in  fatti  c 
trattata  peggio  che  fe  fchiava  di  quella  fofle  ; 
con  tutto  ciò  nell'  occafioni  facilmente  fi  uni- 
scono inficine , fia  che  vi  contribuifce  à facili- 
tarne l’unione  quel  candore  Alemanno  che  fi 
trova  negli  uni , c negli  altri  $ ò vero  ch'cffendo 
troppo  fchiava  la  Plebe  del  la  Nobiltà,  bifogna 
che  fegua  li  voleri  di  quella.  Se  i Napolitani 
follerò  dell’  humor  de’  Lucchefi , coli  i Patrizi , 
e Nobili  che  Popolari,  dolce,  modello,  cor- 
tefe,  benigno,  trattabile,  & affabile,  c che 
haveffero  altre  tanto  zelo , & amore  per  il  Rè , 
che  i Lucchefi  ne  hanno  per  la  lor  Patria , po- 
trebbe fuccedere  una  tale  unione.  A l contrario 
la  Plebe  nel  Regno  di  Napoli , è molto  più  in- 
foiente , e fiera  della  Nobiltà  ifteffa  nel  fuo  fra- 
te, e limile  alla  vipera  che  quanto  più  ftuzzi- 
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cata tanto  piu  getta  veleno , e la  Nobiltà  dal- 
la fua  parte  fuperba  che  tutto  difprezza , di  mo- 
do che  fi  può  dire  quel  proverbio  rwaccarroni- 
’ co,  Durm  cumduro , nonpojfunt  facete  honum 
&murum.  .. 

dì  quii  Vediamo  hora  le  ragioni  degli  altri  vantaggi 
swvamen- che  nccava.la  Corona  di  quello  odio  che  s’ag- 
gira tra  la  Nobiltà,  eia  Plebe  in  quel  Regno, 
che  veramente  non  polfono  da  quella  Monar- 
chia pretenderli  maggiori.  Con  quello  mezo 
l’auttorità  della  Corona  fiorifce , e gli  Spagnoli 
fanno  tutto  quel  che  vogliono , perche  ciafcu- 
no  dalla  fua  parte  fi  sforza  di  moltrarfi  ubbidien- 
te, per  guadagnarfi  la  grafia  del  Soprano , e^c’ 
fuoi  Minillri , la  Nobiltà  per  edere  /ottenuta  nel 
fuo fiero,  ecapricciofo  humore  di  conculcare 
la  Plebe  per  renderla  humile , e fottomeffa  al 
fuo  orgoglio,  che  non  farà  mai.  La  Plebe  che 
fimilc  alla  Palma  cerca  di  follevarfi  più  alto  , 
quanto  più  fi  vede  abbalfata , volontieri  fi  hu- 
milia  agli  Spagnoli , acciò  riufcilfero  di  maggio- 
re efficacia  li  continui  lamenti  che  và  facendo 
contro  la  Nobiltà.  . Di  qual  maffima  dunque  fi 
fervono  li  Regi  Miniftri  per  poter  contentare  gli 
uni , e gli  altri  ? Con  l’aggravare  fpeflodi  taglie 
la  Plebe,  per  dare  nell’  humore  della  Nobiltà; 
e nel  tempo  ilte/To  fpiccar  dal  butto  il  Capo  à 
qualche  Nobile , mandarne  altri  chi  in  una  Cit- 
tadella , 
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tadella,  chi  in  un  Cartello;  far  partare , anche  per 
colpe  leggiere,  delle  Compagnie  di  Soldatc- 
fche  Spagnole  ne’  Feudi  de’  Nobili,  e Titolati 
per  alloggiare  à diferettione  ; e tutto  ciò  per  da- 
re q ualche  fodisfattione  alla  Plebe , che  non  fa- 
prebbe  ricevere  confolattionc  maggiore , che  di 
veder  mortificata  la  Nobiltà.  Et  i buoni  Spa- 
gnoli ne  godono  più  di  tutti , mentre  con  mag- 
gior ficurezza , e col  cavarne  profitto , fi  ren- 
dono dominanti  autorevoli , non  folo  difpoti- 
ci,  ma quafi tiranni,  fopra degli  uni,,  e fopra 
degli  altri.  Ma  non  fono  li  Signori  Spagnoli 
coli  ben  riufeiti  nel  Regno  di  Portogallo  5 fia 
che  non  haveffero  havuto  un  Duca  d’Oflnna , 
per  trovar  mezi  da  mettct  della  divifionc  tra  la 
Nobiltà,  & il  Popolo;  ò fia  che  il  naturale  de’ 
Portoghefi  è molto  diverto  di  quello  de’  Napo- 
litani; o fia  finalmente  che  per  la  vicinanza  del 
luogo  con  la  Cartiglia,  credevano  che  nulla 
potefle  muoverli  fenza  efierne  nel  punto  ifteflò 
avilata  la  Corte , e quella  Tempre  in  flato  da  por- 
tarvi pronto  rimedio.  Efempi  fimili  à quello  di 
Portogallo  di  rado  fe  ne  veggono  nafcerc  nc’ 
Regni.  E veramente  come  al  quanto  fi  è accerti- 
nato , non  vi  è memoria  che  fi  vedefle  mai  for- 
gere  una  ribellione  limile  in  un  batter  d’occhio , 
c che  concorrefle  in  un  foloogctro,  con  tanta 
buona  unione  la  Nobiltà  col  Popolo , per  mu- 
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tar  del  tutto  il  Governo.  Ma  gli  Spagnoli  han- 
no torto  di  lamentarli  de’  Portoglieli , mentre 
erti  ftcfii  gli  hanno  forniti  li  mezi , con  quei  loro 
procedere  già  accennato , eflendofi  faticati  gli 
intoppi  da  per  loro  per  romperfi  poi  il  collo. 

Oflervat-  11  Campana  moftra  nella  Tua  hiftoria  d’haverc 
«Tt-uSi- altri  fentimenti , & a’  quali  parche  fi  conformi 
cfciupi.  il  Siri , nelle  fue  Memorie  recondite , poiché 
l'uno,  e l’altro  vogliono  che  di  rado,  c quart 
mai  li  tumulti  che  cominciano  dalla  Plebe  hab- 
biano  per  fcguace  la  Nobiltà , per  eflerc  intereflc 
di  quella  di  conferuare  il  Soprano,  per  non  in- 
ferocire la  Plebe , che  quando  una  volta  piglia 
le  Armi  alla  mano , non  le  dcponc  prima  di  ve- 
nire à capo  delle  pretentioni , che  s’infanta  à fuo 
piacere , e che  d’ordinario  non  conliltono  in  al- 
tro, che  ad  abbattere  la  Nobiltà,  ò per  lo  me- 
no renderfi  uguale  alla  ftefla,  di  modo  che  non 
è dell’ intereflc  di  quella  di  fpalleggiare  le  fedi- 
tioni  popolari.  Ma  fe  per  forte  li  Magnati  d’u- 
na  Provincia , li  titolati  principali  entrano  nel- 
la rifolutionc  di  fottrarfi  da  qualche  giogo , per 
qualunque  maniera  che  ciò  foflc,  la  Plebe  non 
manca  mai  di  feguire,  perche  la  Nobiltà  fa  fu- 
bito  correr  la  voce,  di  non  ha  vere  altro  dife- 
gno , che  di  sgravare  il  Popolo  di  quei  tanti  ag- 
gravi ne’  quali  fi  trova  immerfo , c far  rauviverc 
li  fuoi  amichi  dritti,  cica  propria  ad  allumare  il 
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fuoco  che  fi  defidcra  nel  petto  popolare.  Si  fo- 
ftengono quelli  fentimenti  dall’  uno,  e l’altro 
Auttore , con  gli  efempi  degli  Holandelì  prima , 
e de’  Portoglieli  poi  $ & è ben  vero  che  nell* 
uno,  c l’altro  Stato  diedero  principio  à muoverli 
li  principali  Signori  del  Pacfe , onde  non  hebbe 
difficoltà  il  comune  del  Popolo  di  corrifponde- 
re  all’  apertura  che  fece  la  Nobiltà , ha  vendo 
l’una,  e l’altra  Nattione  contropefato  (e  più 
l’Holanda)  la  Fedeltà  che  haveano  giurato  al 
Rè , con  l’Amore  che  dovevano  alla  Patria  ; e 
trovato  che  il  peffimo , e cattivo  governo  di  chi 
regnava,  non  permetteva  più  l’ufo , fylacon- 
tinuattione  della  folita  Fedeltà , già  che  il  Pren- 
cipe  non  corrifpondcva  più  dalla  fua  parte , al 
buon  trattamento  che  doveva  al  Popolo  ; fi  vol- 
tarono del  tutto  à foftencre  con  l’amore  dovuto 
gli  intereffi  della  Patria.  N ci  Regno  di  Porto- 
gallo riufcìl’efitofeliciffimo,  edentro,  e fuo- 
ri, fin  nell’ Indie  ideffe,  perche  la  Nobiltà  nel 
vedere  un  Rè  nato,  & allevato  nelle  vifeere 
ideile  del  Regno , fi  accefe  di  patritio  zelo  gene-  * 

Talmente  tutta , e con  lo  dello  zelo  & amore  fe- 
guila  Nattione , che  nonhavea  che  uno  dello 
inrereffe.  Ma  ne’  Pacfi  Badi  le  cofc  andarono 
differenti,  poiché  quantunque  uno  folle  il  So- 
prano, molte  erano  le  Provincie , e con  interclli  & 
differenti  ciafcuna.  Però  l'articolo  della  Ri- 
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forma  nella  R eligione  divife  gli  lpiriti , & alie- 
nò li  fcntimcnti  di  quelli,  agli  altri  di  quelli; 
di  dove  procede  che  la  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori, che  hanno  parlato  delle  Guerre  de’  Paefi 
baffi  cadano  d’accordo , che  fe  fi  follerò  prefe  le 
Armi  col  folo  difegno  di  fottrarfi  dal  giogo 
Spagnolo fenza rimuover  la  Religione,  che  lì 
farebbe  fatta  una  Republica  anche  più  formida- 
bile y & in  più  breve  tempo  di  tutte  le  17.  Pro- 
vincie. Ma  non  bifogna  fare  il  politico , in 
quello  che  riguarda  la  Providenza  nella  condot- 
ta delle  Confcienze. 

Differenza  Voglio  ancora  aggiungere  a quello  quarto 
me  in  Ve-  Raguaglio  quel  poco  che  potrebbe  reftar  da 
m ho’hm-  dire , (opra  alle  Maflìme  d’andar  fomentando 
dj-  qualche  fattione  d’una  contraria  all’  altra , per 
poter  meglio  affìcurare  il  ripofo  della  Sopra- 
nna. In  quanto  all’  dieriore  è Hata  Tempre 
generale  la  Maffima  del  Divide , & impera , 
ch’è  quella  che  fà  il  ben  regnare.  Solevano 
dire  li  Fiorentini  nell’  intender  parlare  delle 
guerre,  e difcordie  del  Pontefice  con  l’Impe- 
radore  li  loro  garbugli  fono  la  nofra  fulute.  Et 
in  fatti  non  fù  fatale  alla  Republica  la  filet- 
ta unione  di  Carlo  con  Clemente..  Quella 
Maffima  fembra  indifpcnfabile  in  ogni  Pren- 
cipe,  & in  ogni  Republica  che  pretende  di  fa- 
per  ben  regnare  ; oltre  c:tfc  con  la  divilìonc 
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de’  vicini  fi  leva  via , dal  capo  un  continuo 
verme  d’apprenfione.  Ma  per  quello  tocca  la 
parte  intcriore , fpeflo  riefee  di  maggior  danno 
che  utile  il  fomentar  divifioni , per  elfere  una 
certa  medicina  che  il  prepararla  non  conviene 
à tutti , nè  ad  ogni  corpo  la  ftefla.  Quelle 
gare  che  regnano  in  Venetia tràcce//*»/,  & 
Nicolotti , che  fono  due  Partiti , ciafcuno  de’ 
quali  comprende  la  metà  della  Città , & am- 
bidue  tutta  intiera  j onde  fpelfo  fi  battono  à 
pugni  in  un  buon  numero  di  perfone  d’ambi  le 
parti  ; oltre  ad  una  pugna  generale  una  volta 
l’anno  ; anzi  le  Donne  iltelfe  fi  diftinguono 
nel  portar  de’  fiori , che  dall’  une  fi  portano 
à delira , e dall’  altre  à finiftra  del  Capò , ò 
del  petto.  Si  crede  che  quelle  gare  fi  nodri- 
feono  dalle  malfime  del  Senato , per  tenere  il 
Popolo  difiunito , & al  ficuro  che  fe  fucce- 
delfe  fedittione  dalla  parte  d’uno  de’  Partiti 
che  l’altro  fi  opponcrebbe.  Voglio  credere 
che  tale  fia  il  difegno  del  Senato , già  che  per 
incalorire  il  comune  del  Popolo  , pigliano 
partito  li  Nobili  iftelfi , e che  per  la  fudetta 
ragione  fi  fomentano  le  gare.  Non  è che  buo- 
na Malfima  che  fi  tenga  divifo  un  Popolo  ch’è 
malcontento  d’un  Governo  troppo  Monar- 
chico, in  un  fol  Corpo  di  Signoria,  Quella 
Medicina  prefervativa  è ottima  in  una  tal  Re- 
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publica,  c può  tenere  il  capo  quieto  della  No- 
biltà  purgato  d’ogni  apprenderne  ; ma  fe  tal 
Medicina  fi  volciìe  adoprarc  nella  Republica 
Belgica , ciò  farebbe  un  voler  fargli  trangug- 
giarc  del  Tofeoj  per  die  il  vero  antidoto  pre- 
fervatiuo  di  quella  Patria  libera , con  fide  nella 
buona,  e ftretta  unione  de’  Tuoi  Popoli  gli 
uni  con  gli  altri,  e come  ne  fece  efpericnza 
fin  dal  principio , per  quello  prefe  per  fuo 
colpo  d’Imprcfa,  Concordia.  Res  parva  crefcunt  : 
e con  la  continuamene  di  tal  Concordia  fi  e 
andata  rendendo  coli  potente.  , 

Già  lì  è fatta  qualche  raentione  con  alcuni 
eleni  pi,  nella  prima  parte,  e nel  prindpiodi 
quella  feconda  dell’  obligo  che  tengono  i Par- 
ti verfo  i loro  Genitori,  e quello  che  di  più 
hanno  alcuni  fatto  in  elecuttione  d’un  tanto  de- 
bito ; tutta  via  non  folo  non  fi  è didimo  à ba- 
ftanza  tal’  obligo , ma  non  fi  è fatta  mentionc 
di  quello  che  devono  i Padri  a’  loro  figliuoli. 
Quello  articolo  e coli  cflentiale  nella  confer-  . 
vattionc , e felicità  della  Patria , che  quando 
tutti  gli  altri  mancaflero,  quello  folo  percoli 
dire  (irebbe  fufficiemc  à follcncrla  : Nell’  Hi- 
ftoria  della  Città  di  Bologna  in  quel  tempo 
che  fu  Libera , tra  gli  altri  Efempi  fe  ne  vede 
uno  da  non  deprezzarli , benché  nulla  hò  vi- 
llo di  quello  in  Cicerone,  die  mi  lia  nella 
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memoria.  Un  tal  Licino  che  haveva  ricevu- 
to di  frefco  la  Cittadinanza  di  Roma  porta- 
toli da  Cicerone , gii  chiefe  configlio , fopra 
à quella  virtù  che  doveva  cominciare  à colti- 
vare, per  far  conofccrc  il  Tuo  vero  Amore 
verfo  la  Patria , e da  cui  hcbbe  in  rifpofta , 
Quelli  di  ben  inflrutre , e di  ben*  allevare  la 
vojlra  Famiglia , ferche  li  buoni  Padri , fanno 
la  Patria  buona.  Quelite  medefime  parole  tro- 
vo fcritte  dal  Torelli , ma  che  fiano , ò che 
non  fiano  frate  proferite  da  Cicerone  quefto 
non  lo.  Vero  è che  quefto  grand’  huomo 
vifle  lungo  tempo,  Tempre  in  gran  concetto, 
c tutto  quel  che  parlava,  e che  conligliava 
alla  giornata,  non  poteva  raccorfidaunfolo, 
per  publicarfi  in  un  folo  ò in  pochi  volumi. 
Ma  poniamo  cafo  che  Cicerone  non  l’habbia 
detto , le  parole  fono  mifteriofe  à baftanza , 
per  eflcre  fcritte  nel  cuore  d’ogni  qualunque 
Cittadino,  c tramandate  fpeffo  nella  Lingua , 
acciò  Ternano  meglio  ad  aitridiftimoloj  non 
trovandoli  lege  pofitiua , più  niceffaria  ad  una 
Patria  di  quefta  inftruttione.  Voglio  però  di- 
re per  primo , che  come  li  Matrimoni  fanno 
li  Padri,  c la  Patria,  che  à qucfti  fi  deve  ha- 
verc  gran  riguardo.  Platone  ordinò  tre  pene, 
fiano  tre  Caltighi  , contro  quei  che.  paflari 
trenta  anni  non  haveflero  prefo  ancor  Moglie 
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il  primo , che  perdevano  la  fella  parte  de’  loro 
Beni  confifcata  per  il  Publicoj  il  fecondo, 
che  non  potelfcro  ricevere  grado  alcuno  d’ho* 
nore,  e che  la  gioventù  inferiore  à quella  età 
li  precedelfe , & in  terzo  luogo , che  venendo 
in  difcordia , & in  lite  con  un  Maritato  uno 
di  quelli  tali  che  non  havea  moglie , paflati  li 
30. anni,  che  tutti  i Cittadini  erano  obligati 
di  pigliar  la  difefa  del  Maritato.  Lodo  quello 
rigore  in  Platone , perche  veniva  da  un  granr 
de  Amore  verfo  la  Patria,  che  voleva  accre- 
fccrla  di  Abitanti , ma  non  leggo  con  piacere 
nella  fua  Republica,  quel  fuo  parere,  con- 
tradetto d’ A rillotile,  che  la  moglie,  li  Beni, 
c li  Figliuoli , folfe  tutto  in  comune. 

©fltrvit-  Mà  à propolito  di  comunità,  li  Nobili  Ve- 
li0 mv» ” netiarji , e gli  ahri  ancora  della  Nobiltà  di  tutti 
Bi* Regni , e Provincie  dell'  Italia,  non  collu- 
mano  di  tre  fratelli,  e meno  ancora  fe  fon 
più,  di  palfare  al  Matrimonio  cheunfolo,  e 
fpelfo  l’ultimo , eccetto  in  mancanza  d’here- 
di  j di  modo  che  fembra  che  li  Nobili  vanno 
pigliando  à piacere  di  fpopolare  gli  Stati , e di 
dillruggere  la  Società  civile , & al  ficuro  che 
nella  Republica  di  Platone,  volendo  fervirfi 
di  quello  ufo  non  difprezzarebbono  tanto  il 
volgo , come  fanno  con  la  loro  fierezza , al 
contrario  farebbono  dal  Publico , e da’  parti- 
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colati  difprezzati , e tenuti  à vile.  La  No- 
biltà dice  di  far  quello  per  confervarc  il  deco- 
ro delle  Famiglie , che  fi  perderebbe  dividen- 
dofi  la  facoltà  in  tanti , che  finalmente  impor- 
ta poco  al  Prencipe,  e meno  alla  Republica , 
che  una  Famiglia  di 'Nobili  fi  mantenga  nella 
fua  fierezza  e fallo  ; anzi  giovarebbc  più  al 
Publico , che  d’una  Famiglia  fe  ne  faccino  tre 
Mediocri , che  di  mantenerfene  una  fola  troppo 
potente , perche  quella  ne  divora  cento , dove 
che  dividendofi , crefciuto  il  numero  de’  Cit- 
tadini, fi  darebbono  meglio  la  mano  à poter 
ciafcuno  procurare  il  fuo  vantaggio  , e fervir 
meglio  la  Patria.  Non  lafciano  con  tutto  que- 
llo gli  altri  Nobili  che  non  fi  maritano  d’an 
dar  vagando  à diverfi  amori  5 tal  volta  col  ren- 
* der  feconde  le  Donne  Iterili , fpeflo  con  l’in- 
fegnare  alle  Piante  Vergini,  e Vedove,  Parte 
di  produr  germi , fenza  coltura  di  Mariti  : nè 
tengono  à vile  d’haver  Concubine  à finiltra , 
& a delira,  acciò  mancando  di  produr l’una, 
che  fi  aflicuri  tanto  meglio  della  produzione 
* con  l’altra.  Che  pure  è un  fervido  che  fi  ren- 
de al  Publico,  perche  importa  poco  alla  Pa- 
tria che  la  fua  Cittadinanza  fia  di  leghimi , o 
di  Baltardi,  pure  che  s’accrefcano  le  Abitat- 
tioni , e che  la  Patria  fia  fervita.  La  Nobil- 
tà di  Venetia  riceve  qualche  Macchia  daque- 
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(lo , per  la  ragione  che  nel  Mondo  tutto  fà 
gran  figura , in  un  tempo  che  della  Nobiltà 
degli  altri  Stati  appena  fc  ne  parla.  Coftuma- 
no  i Nobili  in  Vcnetia  di  dare  il  loro  nome  a* 
loro  Baftardi,  di  dove  nafee  che  vi  fono  piti 
di  500.  Famiglie,  nella  Città,  nello  Stato, 

& in  altri  Luoghi  dell’  Europa  col  cognome , 
e con  le  Arme  ftefie  di  Famiglie  di  Nobili , 
quali  non  dicono  d’eflfer  Baftardi , ma  ben  fi 
che  il  loro  Padre  s’era  feordato  di  far  fcrivcre 
il  loro  Nome  nel  gran  Libro,  che  da’ Giudi-  j 
ciofi  fi  fa  ch’è  cofa  imponibile,  perche  quan- 
do anche  un  Nobile  havefle  la  volontà , per 
cofi  dire-,  di  trafeurare  quello  regiftro,  par 
cofa  imponìbile  da  poterlo  fare , e ne  dirò  bre- 
vemente quel  che  più  conviene  à tale  inftrut- 
tionc. 

l^ì,  & Dunque  fi  è (labilità  in  Venetia  una  legge 
inalterabile , che  fia  obligato  ogni  Nobile  di 
fcrivcre  nel  libro  d’oro,  che  chiamano  del 
gran  Configlio  tutti  i Parti  che  gli  nafeono  di 
legitimo  Matrimonio  , riconofciuto  tale  dal 
medefimo  Gran  Configlio , cofi  dell’  uno , che 
dell’  altro  Sefi'o,  precifamente  nel  tempo  alli- 
gnato, del  quale  trafeorfone  poche  hore,  s’in- 
tendano reftar  privi  quei  Parti  nati , che  non  fi 
troveranno  fcritri , e bada  ogni  Parente  per 
andare  à far  fetivere  tal  nome  dal  Segretario  , 
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in  cafo  d’infermità , ò affenza  del  Padre.  II 
tempo  prefiflo  è otto  giorni  à quei  che  nafeo- 
no  nella  Città:  tre  Mefi  à quei  che  fono  par- 
toriti nello  Stato,  ha  di  Terra  ferma,  ò in 
Ifole  appartenenti  alla  Republica,  pure  che 
frano  per  il  fervitio  di  quella,  ò con  Tua  licen- 
za, e fei  Meli  per  gli  Ambafciatori  che  fono 
nelle  Corti  Stranieri,  ò altri  Nobili  che  viag- 
giano con  licenza  del  Senato  j dovendoli  an- 
che fapere  che  non  fi  mandano  dalla  Repu- 
blica Ambafciatori  con  Moglie  in  Corti  più  » 
lontane  che  Madrid,  c Coftantinopoli.  In 
fomma  vi  è tempo  à ballanza,  epiùdelliduc 
terzi  di  troppo  per  fcriverc  i Parti  nati , di  mo- 
do che  quello  è un’  articolo  che  Ha  troppo 
nel  cuore  de’  Padri  per  trafeurarne  il  dovuto 
regillro.  In  tanto  l’illullrillimi  Baltardi  di 
Nobili,  che  fono  molti,  non  diranno  mai 
d’efler  tali,  ma  fempre  che  il  loro  Padre,  per 
una  tale,  ò tal  difgratia  haveva  trafeurato  tal 
regillro.  E che  nc  arriva  da  quello  ? Cheque- 
di  tali  Illullrifllmi  Baltardi , lì  danno  à viag- 
giare ne’  Paefi  Itranieri  con  quei  fpatioft 
Nomi  di  Nobili  della  Cafa  Contarmi,  Giu- 
iliniani , Comari , Donati , Morohni , c che 
fò  io;  e non  havendo  che  ben  poco  dal  Pa- 
dre,  e niente  dalla  Madre,  fprovilti  di  dana- 
ro, vivono  come  poffono,  & un’  oncia  più, 
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ò meno  di  qualche  Attionetta  poco  honorc- 
vole,  non  importa  molto,  ma  in  tanto  non 
fi  lafcia  di  (ereditare  la  gloria , e lo  (plendore 
' r di  Cafe  coli  confpicue.  La  Signoria  Veneta, 
che  hà  faputo  fucchiare  il  meglio  da  tutte  le 
Republiche  che  haveano  vifluto  prima,  per 
fare  il  mifto  del  fuo  Governo , fembra  che  hà 
. voluto  difeoftarfi  da  tutte  le  altre , in  un’ arti- 
colo di  non  mediocre  pefo  j poiché  dove  che 
tutte  le  altre  Republiche  hanno  Tempre  havu- 
to  riguardo  di  non  dar  Cariche,  e magiftra- 
turc  di  rilievo  che à perfonc ò Maritate , òche 
fiano  fiate  tali  ; fia  che  fono  fiate  (limate  più 
attaccaticcie  alla  Patria , fia  che  portaflfero  con 
effe  loro  maggior  gravità , ò che  fia  più  decen- 
te, bada  che  s’haveva  riguardo  alle  perfonc 
Maritate  : ma  quello  ufo  non  fi  pratica  molto 
in  Vcnetia,  onde  nel  Pregati,  nel  Colleggio, 
nel  Configlio  di  dieci , che  fono  i Sopremi 
Governi,  per  uno  che  fe  nefeontrerà,  òcon 
Moglie,  ò Vedevo,  ve  ne  fono  due  che  non 
fono  fiati  mai  Maritati. 

Io  Holan-  In  Holanda  benché  non  vi  fia  Lege  pofitiua 
gtme  per  che  non  pollano  entrare  alla  nomina  di  Magi- 
h Muita- ftraturc  pCr  il  Gouerno  politico,  operi’ Am- 

miniftrattione  della  Giuftitia,  ad  ogni  modoij  ' 
vi  è il  Coftumiere , e l’ufo  inveterato  in  ogni  j 
Provincia i e Città  di  quefta  Republica , che 
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ritiene  gli  Elettori  d’ogni  qualunque  grave  Ma- 
giftratura , di  paflarc  all*  Elettione  di  Sogetti 
che  non  fiano  maritati.  Quello  tal  metodo 
non  folo  fi  oflerva  in  quello  che  riguarda  il 
Governo,  c la  Giuftitia  temporale , ma  anche 
nell’  ordine  della  Chiefa,  già  che  non  fi  am* 
inette  al  Governo  di  quella  alcun*  Antiano, 
nè  Diacono,  che  non  fia  fiato,  ò che  non  Ila 
Maritato , ch’è  una  medefìma  cofa , come  an- 
cora nelle  Magiftrature.  Ne’  Prencipati  di- 
fpotici  non  fi  hà  alcuna  mira  in  quello , in- 
tendo più  in  particolare  tra  Catolici , perche 
ciò  farebbe  un  far  torto  allo  Stato  Eclefiaftico  ; 
& in  fatti  che  direbbe  il  Mondo  fc  fi  difendef- 
fe  di  pervenire  quei  che  non  fono  pafiati  per 
il  Matrimonio , a’  Carichi  temporali  nel  Go- 
verno , mentre  per  governar  la  Chiefa  fi  fcel- 
gono  Vefcovi , & altri  Ecclefiaftici  a’  quali  è 
difefo  il  Matrimonio  ì al  ficuro  che  vi  farebbe 
motivo  di  gravi  dicerie  j oltre  che  la  licenza  * 
c le  palìioni  che  regnano  nelle  Corti  permet- 
te fpeflò  quello , che  non  dourebbe  concederli. 
Mà  è certo  che  nelle  Republiche , di  qualunque 
natura  che  fiano , fi  deve  haver  quello  riguardo , 
di  non  dar  Carico  alcuno  ( Eccetto  Militari  ) nè 
per  il  temporale , nè  per  lo  fpirituale , che  à Ma- 
ritati , o Vedovi , e ciò  per  due  ragioni.  La  pri- 
ma è quefta,  che  il  Matrimonio  è una  Schola  all* 
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Huomo  nella  quale  impara  li  mezid’ attaccarli 
a’  Tuoi  intcrefli,  di  ben  confiderare  il  prefen- 
tc,  & il  futuro,  di  conofcere  quel  ch’è Eco- 
nomia , di  fpogliarfi  di  certa  libertà  licentiofa 
che  fuol  regnare  nella  gioventù,  & à maneg- 
giar meglio  il  fuo  honore,  e la  fua  riputazio- 
ne. Chi  entra  nelle  Magiftraturc  , bifogna 
caminar  col  piede  di  piombo,  & incatenarli 
del  tutto  alla  Patria,  e per  far  quello  come 
conviene  fa  di  melliere  avezzarfi , e pigliar  le 
prime  regole  col  carico  foura  le  fpallc , e con 
una  catena  nel  piede  d’una  Moglie,  che  vera- 
mente è gran  Catena,  c gran  Carico j come 
gran  Carico , e gran  Catena  è una  Magiftratu- 
ra  in  un  Magiftrato,  che  vuole  Efercitatla 
con  tutto  quei  zelo,  & amore  dovuto  alla  • 
Patria.  La  feconda  ragione  è quella  della  ne- 
cefTità , che  hanno  le  Republiche  d’accrefcerfi 
di  popolattione , per  ha  ver  chi  la  difenda  ò 
coi  ferro , o con  le  contributtioni , e chi  le 
polla  ben  fervire  ; & ufiico  mezo  è quello  di 
non  ammettere  al  Governo  nè  temporale , nè 
fpirituale  alcun  Cittadino  non  maritato , ò Ve- 
dovo. L’ambittione  d’avanzarfi  ad  honori  è 
pur  troppo  naturale  all’ Huomo,  e particolar- 
mente nelle  Republiche,  dove  le  Magillrature 
fono  al  Publico,  & i Cittadini  che  non  hanno 
impieghi  ( polli  da  parte  li  Mercanti  ) fono  (li- 
mati 
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mari  appunto  come  Alberi  non  fruttiferi , che 
non  fervono  che  à fare  ombra  alle  Strade. 
Dunque  fpinti  dall’  ambittione , ( ò fe  voglia- 
mo havere  più  carità  diciamo  cofi)  modi  dai 
defiderio  di  fervir  la  Patria , come  lo  ricerca 
l’Amore  dovuto  à quefta  j e non  potendo  per- 
venire , à tali  gradi  d’honore  fenza  il  Maritag- 
gio , ciafcuno  fi  sforzerà  dalla  fua  parte  à pre- 
maturare il  tempo  à pigliar  Moglie  j e cofi  ab- 
bondando la  Patria  di  Matrimoni , fi  vedrà  ab- 
bondare con  fuo  gran  vantaggio  di  numero 
Tempre  maggiore  di  Cittadini , e non  voglio 
giurare  che  anche  quefta  ragione  non  contri- 
buifea  à rendere  cofi  popolata  l’Holanda. 

In  tanto  eftendo  quello  articolo  de’  Mari- Bene,  e 
taggi  cofi  elfentialc  in  ogni  Stato , ma  più  nel-  ™ proa- 
le Republiche , devono  andar  con  tutta  la  mag- de- 
gior  prudenza , c deftrezza  pigliando  le  dovu- 
te mifure,  e precauttioni  i Magatati,  & i 
Cittadini  fon  tenuti  di  far  conofcere  in  quello 
articolo  il  loro  Amore  verfo  la  Patria , perche 
i Matrimoni  quando  riefeono  bene  portano  à 
quefta  gran  beneficio , e gran  danno  fe  male. 

Catone  lafciò  un  buon  documento , fi  vis  nu- 
bere  nube  pari , e quello  non  s’intende  della 
datura , come  alcuni  credono  beffando , mà  di 
Patria  in  Patria,  di  qualità  à qualità,  e d’hu- 
morc  ad  humorc.  Ma  li  tempi  fon  molto 
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cambiati  da  Catone  in  poi , poiché  al  prefeit-1 
te  quei  che  vogliono  maritarli  non  s’informa- 
no che  di  quello  folo  articolo,  quanto  ha  di 
dote  : quello  che  piglia  Moglie  per  le  lue  ric- 
chezze , bifogna  pigliarla  tale  ch’è , ma  quel- 
lo che  non  ha  altro  fine  che  di  pigliarla  per  il 
fuo  ufo , per  l’Economia  della  fua  Cafa , per 
popolar  la  Patria , e per  haver  con  le  fue  ca- 
rezze qualche  confolattione  alle  fue  faticofc 
noie,  può  fcieglierla  come  che  vuole.  Alcu- 
ni Gencvrini  (parlo  di  quel  che  hò  veduto) 
per  la  vanità  d’haver  Moglie  dì  gran  nafcita, 
fono  andati  à cercarne  in  Francia,  quafifenza 
Dote , fenza  conofcerle , che  per  quella  voce 
di  Nobiltà , onde  per  foftenerla  in  tal  grado 
convenne  far  fpefe  infinite  nel  condurla,  e 
per  mantenerla.  Uno  di  quelli  fu  un  tal  Si- 
gnor Micheli  Ducrc , che  andò  à cercar  Mo- 
glie, in  Francia,  e per  fua  difgratia  gli  riufcì  ; 
troppo  fertile  di  nove , ò dieci  fanciulli , on- 
de morto  poi  il  Marito , e reftata  efla  alfoluta 
Governatricc,  anzi  dirò  difpcnfatricc  delle  fa- • 
coltà  de’  fuoi  figliuoli , ben  lungi  di  penfare 
alla  cura  di  quelli,  benché  per  altro  Dama  di 
grati  merito , coftumata  alle  pompe , alle  vi- 
fire,  a’  Corteggi,  &alleCollattioncttcFran- 
cefi , ridulfe  in  un  cattivo  Stato  quella  illullrc , 
c ricca  Famiglia.  Ma  Lei  morra  nel  principio 
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deh  660.  il  Signor  Bartolomeo  Ducrè  fuo  pri- 
mogenito ch’era  in  Parigi , prefe  le  polle , al- 
meno in  breve  fe  nc  venne  in  Genevra , e pre- 
fe la  cura  affoluta  della  Cafa  (haveva  già  30. 
anni  ) onde  col  fuo  limato  giudicio , con  una 
deftriflìma  prudenza , e con  una  economìa  tale 
che  ricercava  il  bifogno,  in  pochi  anni  pagò 
li  debiti , che  forpaflavano  alla  facoltà , e ri- 
mefle  la  fua  Cafa  in  miglior  pollo  che  mai. 

Mi  riccordo  ch’eflendo  io  entrato  un  giorno 
mentre  lui  era  à Tavola  con  uno  de’  fuoi  fra- 
telli, e tre  forelle,  e non  vi  effendo  fopra  la 
Menfa  che  una  picciolaFrittatella,  quafi  tor- 
nato mi  diflc,  Bifogna  che  Noi  et  contentiamo  a 
mangiar  degli  Uuovi , perche  la  mia  Madre, 
ha  mangiato  li  Capponi , eie  Galline.  E quan- 
ti Huomini  fanno  fallita,  e quanti  difperati 
della  cattiva  economia  delle  Moglie.,  abban- 
donano la  Cafa,  e la  Patria?  Li  Cittadini  che 
hanno  Amore  per  la  Patria,  penfano  bene  co- 
me li  maritano , e dopo  maritati  come  gouer- 
narlì. 

Da’  Maritagi  buoni , ò cattivi  ne  nafee  la  Educatio- 
buona,  ò la  cattiva  Educazione  de’  Figliuoli  nedll’"a 
ch’è  uno  degli  articoli  che  dirò  eflentialilìimo 
ih  una  Patria , eflendo  cofa  imponìbile  che  urr 
Padre  che  trafeura  l’educatione  convenevole 
de’  fuoi  figliuoli , che  pofla  ha  vere  dell’  Amore 
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per  la  Tua  Patria,  anzi  più  tofto  deve  riputarli 
nemico,  e perfido  traditore.  Che  una  Zitella 
fia  femplicc , che  non  fappia  nè  legger , nè  fcri- 
vcre5  che  fia  buona,  ò cattiva,  ò brutta,  ò 
bella  ; quefto  è un’  interefie  particolare , de’ 
Genitori  ifteffi , che  riguarda  la  facilità , ò la 
difficoltà  di  bene,  ò male  collocarla,  màdel 
redo  poco  importa  alla  Patria  $ il  Cicala  nel 
fuo  Libretto  intitolato  Economia  domeflica , 
non  contento  di  dire  in  un  luogo , che  le  Ca- 
fc , e li  Monafteri  devono  fcrvir  di  claufura 
alle  Donne , feri  ve  in  un’  altro , Pure  che  U 
Donna  habbia  un  ventre  per  la  generatione , e 
perii  Parto , tanto  bajla  al  Prencipe.  Vera- 
mente in  Italia  fe  una  Donna  fa  giuocar  della 
Chitarra  j in  Francia  fe  fa  ben  pigliare  un  Gio- 
vinetto fotto  il  braccio  per  correre  alla  fpaf- 
feggiata  ; in  Spagna  fe  fa  danzar  con  le  Ca- 
dagliene 5 in  Inghilterra  e ne’  Paefi  Baffi  fe  fa 
controfarc  le  foggie  delle  Francesi  nell’  abito, 
e ne’  difeorfi  5 in  Germania  fe  fa  andar  nella 
Chiefa  con  gli  occhi  baffi , & in  Suizza  fe  fa 
tenere  in  Tauola  le  mani  giunte  involte  nella  ' 
Servictta  fenza  mangiare,,  quefto  bafta,  lafa- 
viezza  non  può  efler  maggiore , pure  che  hab- 
bia un  ventre  come  dice  il  Cicala.  Ma  l’Edu- 
cattione  de’  Mafchi  intcrcfla  la  Patria.  Di  gra- 
fia , chi  fà  la  Patria , chi  la  ferve , chi  la  fo- 
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ftiene  ? li  Magiftrati , li  Giudici , li  Letterati 
per  li  Colleggi,  per  il  dritto,  per  la  Medici- 
na, e per  altre  fetenze 5 & i Mercanti,  & 
Artigiani,  e fe  quelli  fon  male  educati,  e mal* 
inftrutti,  qual  fervido  può  tirarne  la  Patria? 
In  oltre  chi  dà  à quella  la  tranquillità , il  ri- 
pofo , e la  quiete  nel  di  dentro  ? li  Cittadini 
virtuofi , ben’  educati , rimorofi  di  Dio , c che 
per  edere  (lati  inftrutti  ne’  dovuti  efercizi , vi 
fi  impiegano  con  tutto  Taffetto.  Ali’  incon- 
tro, chi  caufa  gli  homicidi,  li  furti,  le  ride, 
le  querele,  te  fedittioni,  e tanti  vizi,  efean- 
dali  nella  Patria?  Gli  Sfacendati,  li  vitiolì, 
li  Libertini , li  Dìfcoli  ; & in  fomtna  quei  che 
fono  flati  mai’  educati,  e mal’ elevati  Dun- 
que la  trafeuragine , che  s’ufa  nell’  educatitene 
della  propria  Famiglia,  fà  conofcerc  chiara- 
mente che  i Genitori  fon  nemici  della  Patria , 
ben  lungi  d’haver  deli’  Amore  per  la  ftelTa. 
Che  farebbe  fe  da  un  Medico , fe  da  uno  Spe- 
dale, fi  daffe  del  veleno  per  attofficaria  ? quali 
temenze  non  fi  fulminaròbbono  da’  Giudici  ? 
quali  ftromenti  più  feveri  non  fi  auguzzareb- 
bono , per  caftigare  colpe  coli  inique  ? Che 
cofa  fanno  quei  Genitori,  odiali  al  travaglio , 
che  ad  altro  non  p orfano  che  a’  loro  piaceri  ; 
che  in  luogo  di  guadagnare  un  foldo , ne  di  di- 
pano due,  che  peggio  d’ Animali  non  cooo- 
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fcono  i loro  Parti  ufciti  dal  nido,  c che  con 
gli  efempi  della  lor  vita  fcancjalofa , fi  rendo- 
no l’opprobrio  di  tutti  ? che  cofa  fanno  ? Ap-  * 
pedano  la  loro  Famiglia,  appettano  i loro 
Figliuoli  ; acciò  che  quelli  cofi  appettati , àp- 
pcftaflero  poi  fucceflivamcnte  la  Patria  ; c que- 
lli fon  Genitori?  e quelli  fon  Cittadini?  c 
quelli  hanno  dell’  Amore  per  la -Patria?  An- 
zi nò,  torno  à dire,  bifogna  tacciarli  come 
perfidi  nemici.  Cittadini  che  hanno  dell’  A- 
more  per  la  Patria , quei  Genitori , che  piglia-*  j 
no  una  vera  cura , ad  allevar  bene  la  loro  Fa- 
miglia fon  degni  di  viver  nella  Patria. 

Oblilo  de’  Spetto  li  Genitori  fono  da  fcularfi , perche 

i Figliuoli1]  d cattiuo  efito  della  vita  cattiua  de’  figliuoli 
virosi- non  na^cc  da  mancanza  d’educattione,  ma  da 
u-  una  certa  naturale  propendenza  al  male  di  que- 
lli. Mancarono  forfè  buone  inftruttionià  Giu-  i 
da,  mancarono  buoni  Efempi  nell’  Apoftola-  . 1 
to  ? qual  Padre  più  benigno , qual  Macftro 
più  zelante , e più  appaflionato , & ardente 
all’  inftruttione  che  un  Dio  humanato  ? E qual 
profitto  ne  fece  Giuda?  niflùno.  Confetto 
che  vi  fono  Padri  difl'umanati , che  hanno  più 
cura  del  Fiafco,  delle  Taverne,  c de’  Giuo- 
chi $ che  della  loro  Eamiglia  ; ma  all’  incon- 
tro vi  fono  Figliuoli,  che  fembrano più tofto  .1 
che  di  feme  humano , nati  di  moftri  infernali , 
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fcnza  conoscere  nè  legge  di  Dio , nè  dell’  Im- 
manità , nè  dell’  honore , facendoli  piacere  di 
difprezzare  innanzi  agli  Stranieri  i loro  Geni- 
tori , fpeflo  di  calunniarli , & andar  brontolando 
ingiurie  per  Cala , ben  lungi  di  degnarli  à dar- 
li il  buon  giorno.  E quelli  fon  Cittadini  ? c 
quelli  pretendono  di  tirar  la  beneditrione  di 
Dio  foura  di  loro,  e foura  la  Cafa  ì Già  fi  è 
detto  à fuo  luogo , che  Dio  fpeflo  caftiga  i 
Popoli  per  li  peccati  de’  Prencipi , e fpeflo  que- 
*fti  per  gli  altri  di  quelli,  e fe  li  Teologi  vo- 
gliono pigliar  la  fatiga  di  gettar  gli  occhi  nel 
tellamento  nuovo,  e nel  vecchio  troveranno 
che  la  Previdenza  difpone  che  l’iniquità  de’ 
Genitori , cada  fopra  i figliuoli  tal  volta , e tal 
volta  per  le  colpe  de’  figliuoli  fopra  i Genitori. 
Quante  Famiglie  vediamo  intieramente  perire  e 
Genitori , e figliuoli , e forfè  per  non  haver  fatto 
quelli  il  loro  dovere  verfo  di  quelli  e quelli  ver- 
fo  di  quelli.  Oh  mi  diranno  alcuni  figliuoli , ma 
quel  rifpetto  polliamo  havere  per  li  nollri  Geni- 
tori , che  ci  hanno  diflìpato  il  nollro , che  non 
penfanopiùà  Noi  che  fe  fuoi  non  foflemo,  e 
che  con  la  loro  peflìma  vita , ci  hanno  ridotto 
all’  ultimo  ellerminio  ? Quello  è pn  parlare  da 
Empio  , Iddio  non  vi  hà  fatto  Giudici  de’  vollri 
Genitori , ma  ben  fi  vi  hà  ordinato  con  cfprefib  . 
Precetto  l’honore.  Quanti  Ritratti  fi  trovano , 
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c quante  Hiftoric  fi  veggono  fcritte  di  quella  ' 
pietofa  Verginella,  della  quale  cflcndo  Hata 
condannato  il  Padre  à morir  per  gravi  colpe 
di  fame  in  una  prigione,  e non  eflendo  per- 
meilo à chi  lì  fia  di  portargli  vitto , andata  que- 
lla figliuola  à vederlo,  e trovatolo  moribon-  * 
do  per  la  fame , gli  ftcfc  la  mammella  per  man- 
giarla , & il  buon  vecchio  la  fucchiò  con  tan-  . . 

ta  avidità , che  molTc  à pietà  la  ftelfa  natura , 
che  fece  sgorgare  à gran  copia  del  Latte.  Il 
Cavalier  Ridolfi , e più  di  Lui  il  Petroni , ren-  * 
dono  immortale  l’attionc  del  Cavalier  Tiberio 
Tinelli , morto  nel  1638.  e fepolto  conepita- 
fio  nella  Chiefa  di  San  Cantiano  in  Venetia. 
Quello  haveva  fpofato  la  figliuola  d'un’  Huo-  * . 
mo,  di  buona  nafeita,  ma  di  poco  merito, 
che  fi  compiaceva  de’  buoni  bocconi , c che  . 
odiava  la  fatiga  anche  negli  altri  $ oltre  ch’era 
violente , fiero , e difpczzatore  d’ogni  virtù. 
Particolarmente  prele  à piacere  di  mal  trattare 
il  fuo  G’enero , Cavaliere  d’ogni  perfcttionc , 
nè  vi  è ingiuria  che  non  gli  adoffò  per  perder- 
lo, c dopo  haverlo  fcacciato  di  Cala,  con 
ftratagemme  gli  tolfe  la  moglie  dal  Letto. 

Sette  anni  (cola  maravigliofa)  foffrì  il  Tinelli  ; 
tali  maltrattamenti,  e benché  premuto  da  timi 
alla  vendetta , non  fu  intefo  mai  nè  pur  farne 
minima  doglianza , nè  altro  rifpofe  mai , che 

con 
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con  quella  augufta  rifpofta , che  tenendo  H Ge- 
nero Luogo  di  Figlio , non  volea  tirar  fi  /’  indi- 
gnai ione  del  Cielo , col  perdere  il  rifpetto  al  Suo- 
cero che  havea  luogo  di  Padre . 

Efempio  degno  d’immortalar  la  memoria  oblit°  . 
d’un  Genero , per  render  nel  Mondo  tanto  più  Genitori 
opprobriofa  quella  di  quei  Figliuoli  che  fpef-  guSu  ,Fé" 
fo  fi  moftrano  più  barbari  vcrfo  i loro  Geni-  vedovi- 
tori,  di  quello  fanno  i Barbari  fteffi  vertagli^ 
Stranieri.  La  Religione  non  obliga  in  cofa 
alcuna  i Genitori  vcrfo  i loro  Figliuoli , e le 
Leggi  iftefle  Romane,  eGiuftiniane,  anzi  li 
Coftumieri  tutti  delle  Republiche , e Prenci- 
pati  , fono  andati  maneggiando  quello  artico- 
lo con  molte  precauttioni , non  havendo  vo- 
luto conftringere  i Genitori  in  obligo  alcuno 
cflentiale  verfo  i Figliuoli,  per  levar  le  occa- 
fioni  à quelli  d’infupcrbirfi , e di  pigliar  le  oc- 
cafioni  di  perderli  il  rifpetto , onde  un  Padre 
difredita,  s’rrrita,  li  sdegna,  c manda  via  di 
Cafa , C dalla  fua  prelenza  il  Aio  Figliuolo  clic 
non  l’ubbidifceà  pieno,  fenza  altro  obligo  che 
d’una  lcgitima  havendo  Beni.  Vero  è ad  ogni 
modo  clie  vi  è l’obligo  della  convenienza, 
dell’  honorc , e della  natura  ; & in  quanto  a* 
due  primi , qual  miggior  vergogna  in  un  Pa- 
dre di  non  haver  faputo  allevare  fin  dalla  fan- 
ciullezza il  fuo  Figliuolo  ò con  l’Amore,  ò 

con 
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con  la  sferza  al  dovuto  rifpetto,  & alla  conr. 
venevolc  ubbidienza  verfo  di  Lui  ? e quale  ho- 
nore  gliene  può  pervenire  di  vederlo  in  difputa 
col  fuo  proprio  fangue  ? Circa  à quello  della 
natura , quello  è un’  obligo  de’  Genitori  verfo 
i loro  Parti , comune  anche  agli  Animali , che 
generano,  nodrifcono,  & allevano  i loro  Par- 
ti , e come  fi  è detto  in  altro  luogo , il  Pel- 
licano fuifcera  per  meglio  cibarli  le  ftelfo , e 
la  Simia  fpeflfo  gii  uccide  per  la  troppo  tene-  < 
rezza  d’accarezzarli  ; e come  potranno  durv- 
que  i Genitori,  e Chriftiani  di  piò  difiuma- 
narfi  verfo  i loro  figliuoli , e facendolo  fi  ren- 
dono peggiori  de’  Cani , degli  Orfì , c de’  Lu- 
pi. In  oltre  vi  è l’obligo  dell’  Amore  verfo 
la  Patria , che  hà  bifogno  di  Cittadini , e que- 
lli Cittadini,  fi  danno  da’  Genitori,  e però  de- 
vono ufare  l’ultimo  sforzo  della  dovuta  cura 
in  bene  allevarli.  Per  quello  poi  tocca  la 
parte  de’  Figliuoli , quelli  fon  tenuti  per  debi- 
to di  natura , e per  precetto  pofitivo  di  Dio , 
di  follenere,  difendere,  rifpettare,  temere,  & • 
ubbidire  li  loro  Genitori , buoni , o cattivi  che 
fiano,  e caduti  in  necelfità,  per  qualunque  ra- 
gione impiegar  fudori , e tutto  quello  che  può 
far  l’humanità  in  loro  favore  j e con  che  edi- 
ficano il  Mondo , c fi  tirano  le  benedittioni  del 
Cielo  fopra  di  loro.  Giulio  Mazzarino  ve- 
dendo 
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dendo  ridotto  in  una  gran  povertà  Pietro  fuo 
Padre  benché  fanciulletto  di  otto  anni  s'anda- 


va induftriando  à fuo  favore  ; c caduto  poi 
nella  difgratia  per  delitto , alla  fentenza  di  For- 
ca , Giulio  che  fi  trovava  Paggio  in  Cafa  Co- 
lonna, tanto  fece,  tanto corfc,  tanto  operò, 
e tanto  fi  maneggiò  notte , e giorno , che  gii 
falvò  la  vita}  e fu  creduto  che  quello  grande , 
& humano  amore  verfo  il  Padre , habbia  mollo 


la  Providenza  à colmarlo  di  cofi  gran  fortuna. 
Quando  vennero  le  nuove  in  Amfterdamo  che 
il  Prencipe  d’Orange  era  fiato  in  cofi  breve 
tempo  ben  ricevuto,  applaudito,  e coronato 
Re  in  Inghilterra,  il  van  Beuning  difle  più  vol- 
te , come  io  glielo  intefì  dire  , mi  per  frodo  che 
le  benedizioni  del  Cielo , concorrono  k favore  di 
quefto  Prencipe , poiché  non  credo  che  ve  ne fa fio - 
to  mai  altro  nel  Mondo , che  habbia  piu  di  epuefio 
mofrato  rifpetto , veneratane  y e tenerezza  d’a- 
more verfo  la  madre.  ' 


Haverei  migliaia  d’efempi  in  contrario  delle  Precetti 
centinaia  di  Pcrfone  che  vedendofi  foura  Pai 


chi,  e foura  Forche,  che  fi  credevano  ridotti 


à quella  morte  ignominiofa , per  haver  por- 
tato poco  rifpetto  a'  loro  Genitori,  che  tra- 
lafcio  per  brevità , e perche  fon  ficuro  che  le 


perfuafive  fon  generali.  In  fomma  bifogna  che 
per  rinterefle  comune  della  Patria  li  Genitori 

figua- 
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fi  guadagnino  il  rifpetto , c l’ubbidienza  de* 
loro  Parti  con  l’amore,  e con  la  cura  di  ben* 
elevarli , e di  ben’  educarli  i e quelli  la  grafia 
de’  loro  Genitori , con  una  continua  applicat- 
ane di  ben  fcrvirli , di  ben’  honorarli , e di 
ben  rifpettarli.  Sò  che  molti  Teologi,  & al- 
tri Moralifti,  fcandalizzati  forfè  di  ciò  che 
m’hò  lafciato  dire , che  non  vi  è precetto  aU 
cunodi  Religione  che  oblighi  à qualfifia  cofa  li 
Genitori  verfo  li  loro  figliuoli , mi  faranno  ve- 
dere più  paflagi  differenti  nel  Teftamento  vec- 
chio , e nel  nuovo , e ne’  Libri  de’  Patriarchi , e 
Profeti , c degli  Apoftoli,  c degli  Evangelifti , c 
negli  Evangelifti  ancor  più  : & in  che  rifpon- 
do  che  fi  deve  di ftingucre  quello  ch’è  precetto 
definitivo,  dall’  Inftruttioni,  dall’  Efortattioni,  c 
dagli  avifi  falutari,  come  ancora  fi  deve  diftin- 
guere  quello  ch’è  parola  degli  Huomini  nella 
Chiefa.  Li  Predicatori  per  infinuar  del  rifpet- 
to, anzi  del  timore  nel  petto  de’  Secolari, 
non  parlano  d’altro , fc  non  che  fono  Amba- 
feiatori  di  Chrifto  per  portar  la  fua  parola  agli 
Huomini  ; ma  fi  deve  in  loro  diftinguere  la 
parola  di  Dio , da  quella  degli  Huomini.  Et 
in  Italia  che  fi  corre  à folla  ad  intendere  li  Pre- 
dicatori Napolitani , perche  fanno  far  ridere 
foura  il  Pulpito  ? Et  il  Padre  Voifin  in  Lione , 
che  tirava  gli  Auditori  alla  fua  Predica  fino  da’ 

Pacfi 
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Pacfi  Baffi,  perche  fapea  far  ridere  > E quando 
| li  Predicatori  Proteftanti  sfogano  la  loro  bile 
fìi  i Pulpiti,  che  vanno  facendo  gli  Oratori 
Eloquenti  in  una  fiorita  Rcttorica  gli  uni , c 
• s ingolfano  gli  altri  in  certi  difeorfi  dentro 

li  quali  ingolfati  come  in  un  Labcrinto  non  ne 
*rovar  1 ufeita  ì fono  forfè  quelle  parole 
di  Chrifto  > certo  nò,  fono  parole  degli  Huo- 
mini.  Le  Sentenze  , & il  Tefto  portato  & 
► cftratto  da'  Libri  de’  Profeti , degli  Apofloli , 
e degli  Evangelifti , quelle  fono  parole  di  Dio 
e quelle  parole  di  Chrifto  : fe  le  parole  che  poi 
aggiungono  per  l’Efplicationc  li  Predicatori, 
vi  li  confirmano  come  conviene,  allora  devo- 
no li  Fedeli  dire,  chele  parole  de’  Predica- 
tori fono  il  vero  ritratto  delle  parole  di  Dio 
e di  Chiiftoj  facendofene  la  differenza  che 
! deve  farfi  tra  un’  originale,  & un  Ritratto. 
Nella  Camera  d’un  Rè,  dove  vi  è il  fuo Ri- 
tratto, ciafeuno  fi  tiene  col  capo  feoperto,  per 
far  conofccre  il  rifpetto  verfo  del  Rè.  Non 
altrimcnte  dobbiamo  riconofcere  tutto  quello 
che  ci  è flato  lafeiato  fcritto  da’  Profeti  da- 
( 6^  Evangelifti,  c dagli  Apoftoli,  come  In- 

ftruttioni  Salutari , come  avifi  Salutari , come 
Ammonutioni  Salutari,  c come  regole  Sa- 
lutari che  ci  vengono  dalla  parte  d’iddio , ma 

che  però  non  fono  precetti  inalterabili  d’iddio, 

per- 
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perche  Phumana  fragilità  degli  Huomini  non 
potrebbe  accommodarfi  al  rigore  di  tanti  Pre- 
cetti, e fi  correrebbe  pericolo  di  fare  del  Chri- 
ftianilmo  un  Paganifmo. 

C*fod’un  Sentali  un  cafo  degno  della  natura  di  quella 

giu- 
hor- 
cuna 

nell’  Hiftoria , che  fia  mai  nel  Mondo  arriva- 
to un  Cafo  di  tal  natura , e che  fà  chiaramen- 
te vedere , che  la  Cittadinanza  à nulla  giova , 
à chi  non  hà  dell’  Amore  verfo  la  Patria  per 
ben  condurli.  Quello  fuccefie  appunto  in 
quel  giorno  nel  quale  io  davo  fine  nella  ftam- 
pa  à quello  Raguaglio  di  Maritaggi,  di  Ge- 
nitori , e di  Figlioli  nella  Patria , onde  ftimai 
indifpenfabile  l’obligo  d’inferirvi  un  tan- 
to efempio.  Sabato  tredici  di  Settembre 
1698.  nella  Piazza  publica  del  Dam,  della 
4 Città  d’Amllerdamo , venne  impicato  un  Pa- 
dre con  due  figliuoli  Giacob  Bos , Pietro  )acobfz> 
Bos , e Giacomo  jacobfz,  Bos , & il  primogenito 
di  quelli,  cioè  Picrro  con  Moglie , e Figliuo- 
li, Cittadini  tra  li  più  antichi  nella  Maftranza , 
& à vifta  di  tal  gtultitia  devono  edificarli  i 
buoni  Cittadini , accrefcere  Tempre  più  il  loro 
Amore  verfo  la  Patria,  e la  loro  Venerattione 
verfo  i Magiftrati , & eftinguere  del  tutto  gli 

Stra- 


rad  re  im- 
piccalo 
con  due 
figliuoli* 


Opera,  per  farfene  mentione,  nè  voglio 
dicare  fe  fia  più  degno  di  compalfione , 6 d’ 
rore,  certo  è che  non  vi  è Memoria  al 
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Stranieri  in  riguardo  dell’  Holanda  quelle  voci  * 
che  pur  troppo  corrono  per  il  Mondo,  che 
nelle  Republiche  fi  rifparmiano  li  Cittadini , e 
fi  flagellano  li  Foraftieri.  Li  Giudici  per  tal 
cauf^,  e per  tal  fentenza  furono  correnteil  loro 
anno  li  Signori  Schiappini,  Teodoro  Backer , 
Giovanni  Blaeu , Daniel  Bernard , Pietro  Six , 
Pietro  Valckenier , Cornelio  Calkoen  y Erncfto 
Roeters , Giovanni  van  de  Poli  Herman Ni- 
colao  de  Vtcq  ; e capo  di  tutti  il  Gran  Giuftitie- 
re , Francefilo  de  Vroede , che  prefide  in  tutto , 
che  dà  gli  ordini , & allcdicuiperquifitioni,  & 
inftanze  gli  Schiappini  danno  la  fentenza.  Dun- 
que Giacob  Bos , Padre  degli  altri  due  infelici , 
di  Religion  Calvinifta,  effendo  motta  la  Moglie 
dopo  havcrgli  partorito  tali  due  degradati, 
palio  à feconde  Nozze , fenza  confidcrare , che 
due  heredi , c Mafchi , dovevano  ballare  alla 
fua  condittione,  con  una  |iovinotta,  che  gli 
riufeì  coli  fertile  che  prima  di  dieci  anni  gli 
partorì  fette  femine.  In  tanto  volle  che  in  Lui 
lì  verificafie  il  proverbio , che  l'occafione  fd 
l'Huomo  Ladro , poiché  vedendofi  aggravato 
d’una  Moglie  con  fette  figliuole , concertò  con 
i due  Mafchi , benché  guadagnale  ballantcmen- 
te  con  la  fua  arte  di  Bottaio  *,  d’induftriarfi  al 
furto,  havendo  trovato  l’inventione  di  far  Chia- 
vi falfe , & altri  llromenti , onde  di  Notte  tem- 

Dd  p° 
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po  andavano  aprendo  Magazcni , c Botteghe  ; 
-fino  che  fcoperti  vennero  polli  in  prigione,  il 
Padre , & i due  Mafchi , la  Moglie , e le  fette 
figliuole , e la  Moglie  del  Primogenito , che  par- 
torì la  Notte  iltefla  in  prigione*  & Ecco  1 3 . per- 
fone  d’una  ftefla  Cafa  in  una  fteffa  prigione.  Di 
quelle  tre  furono  impiccati,  la  Madre  bandita , c 
la  Figliaftra  liberata,  e le  figliuole  diftribuite  ne- 
gli Hofpitali.  Li  due  Mafchi  ifeufarono  dei 
tutto  il  Padre , adolfandoli  à loro  due  foli  tutta 
la  colpa  ; ma  trovatali  una  chiave  falfa  fui  dof- 
fo  del  Padre , ch’era  d’un  Magazeno  dove  s’era 
fatto  un  furto,  attaccato  alla  tortura  confettò. 
Diciamo  il  vero  che  fuccelfo  di  tal  natura  nelle 
fue  circonftanze , non  n’è  al  ficuro  arrivato 
mai  nell’  univerfo , onde  per  più  ragioni  do- 
veva haver  luogo  in  quello  luogo. 
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ARGOMENTO. 
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Come  tal  volta  fi  tiranneggiano  i Cittadini: 
precetti  che  piu  fi  ojfervano  : ciafcuno fi  deve 
render  capace  a ben  fervir  la  Patria  : Ho - 
landefi  veri  Cittadini  : come  ben  la  fervono 
col  traffico  : in  che  confifie  il  fuo  vero  fon- 
damento : diverfi  ufi  di  vantaggi  : ricchezze 
* d’Holanda  quali  ; efempi  da  notar  fi  : ferven- 
do iddio  fi  ferve  fe  fiejfo  : non  fi  deve  fer- 
vir la  Patria  col  fucchiarla  : male  che  pro- 
duce la  paffione  nel  proprio  interejfe  : Cit- 
tadini d’Holanda  lodati , & efempi  fopra 
ciò  : applicatane  quale  ; quanto  opera  il  Co - 
ragio  j bifogna  tentar  con  rifchto , e vigore  : 
Amor  della  Plebe  verfo  la  Patria  quale  : 
Dd  2 buona . 


Amore 

ve.  rio  la 
Patr.a 
Tempre  r 
comincia. 
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buona,  Fede  in  tìolanda , e prove  , cofa  da 
rfotarfi. 

* 

Ccoci  giunti  col  rivolger  delle  ma- 
terie , all*  ultima  meta  dell’  Ope- 
ra, & all’  ultimo  Raguaglio  de* 
Raportl.  Suol  dire  il  triviale  pro- 
verbio , che  dell ’ Animale  la  parte 
più  difficile  da  fcorticare  e la  coda  r forfè  per  la 
lleflfa  ragione , che  rollando  l’ultima  al  fcorcia- 
mento , havendo  il  coltello  perfo  il  fuo  ta- 
glio, e la  mano  già  ftracca,  non  può  che  tro- 
varfi  più  difficile  quell’  eflremo,  benché  pic- 
ciolo. Ma  una  materia  di  quella  natura , dove 
fi  tratta  deli’  Amor  verfo  la  Patria , più  che 
fi  fcrive , più  fi  vorrebbe  fcriverc , c ben  lungi 
di  ftraccarfi  l’ingegno  nella  produttione  delle 
materie  generate,  e raccolte  anche  dall’ appli- 
cattione  dell’  occhio,  fi  rende  fempre  più  in- 
ftancabile,  nè  vi  è altro  che  la  grande  abbon- 
danza che  potrebbe  confonderlo.  L’Amore 
verfo  la  Patria  è limile  ad  un  grande , e fpa- 
tiofo  Giardino , capace  d’ogni  qualunque  fiore , 
che  dalla  natura  fi  è fparfo  foura  la  Terra,  c 
fe  nello  fteflo  tutti  non  fi  feminano,  c pian- 
tano , «perderà  il  fuo  nobii  pregio , col  dirfi 
che  alla  fua  grandezza , non  corrifpondc  la  di- 
ligente coltura  del  Giardiniere.  La  Natura  fi 
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moftra  Madre  generofa  del  Genere  humano, 
nel  diftingucrc  le  Creature  dagli  Animali, 
mentre  in  quelli  vi  è della  (lei  ilirà , havendo 
tutti  quei  d’una  medefima  fpccie  ugnale  il  muf- 
fo, dove  che  degli  Huomini,  piu  che  nafeer 
fe  ne  veggono  de'  milioni,  Tempre  differenti 
fi  veggono  le  faccie,  che  veramente  è un  mi- 
racolo della  natura  nell'  Huomo.  Diciamo 
(fe  pur  la  Critica  me  lo  permette)  che  vi  è in 
qualche  maniera  un  coli»  fatto  miracolo  nell’ 
Huomo , dove  fi  tratta  dell’  Amor  verfo  la  Pa- 
tria , nè  vi  è cofa  che  più  lo  difformi , che 
l’Odio,  e la  vendetta  tra  Cittadini. 

Se  in  tutte  le  Sagre  Carte  fi  può  credere , 
feiegliere  Precetto  diffinitiuo,  quello  farebbe  rannegiar 
quello  deli’  Evangelio,  del  quale  ne  ho  già neUecofe"1 
parlato,  Difogite  lnimicos  vejtros , c pure  nonÌ.Rel‘610“ 
vi  è cofa  piìuin  ufo , tra  Ecclefiaftici , e Se- 
colari, che  l’odio,  e la  vendetta  contro  Ne- 
mici, fenza  che  fe  ne  parli  nè  pur  parola.  In 
fomma  bifogna  diftingucrc  le  Ammonittioni , 
da’  Precetti  pofitivi.  Scrivo  quefte  cofc,  lo 
confeflo,  per  dare  avifo  à Prencipi , &àMa- 
giftrati,  &al  Papa,  e Legati  fteftì  dello  Stato 
Ecclelìaftico , acciò  procurino  d’impedire , che 
non  fi  ricorra  coli  alla  facile  à tiranneggiare  i 
Cittadini,  nelle  materie  di  Religione,  effen- 
do  vero  che  fpeflo  d’un  Capello  li  fà  un  travo. 
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In  Bologna  nel  tempo  della  Legatioiife  del  Car- 
dinal Seripando,  fù  accufato  un  tal  Libraro 
all’  Inquifitione,  come  quello,  che  non  cre- 
deva la  Rcfurrcttione  $ c fopra  qual  fondamen- 
to? che  havendo  fatto  ftampare  un  Breviario 
fu  trovato  che  in  quelle  parole  che  gli  Angioli 
rifpofero  alle  Donne , che  li  chiedevano  nuova 
del  Maeftro  Crocififlfo , e fepolto , Surrexit , 
vonefihic , per  un’  errore  di  ftampa^  quella  vir- 
gola che  doveva  eflcre  dopo  il  Surrexit , fi  feon- 
trò  dopo  il  Non , cioè , Surrexit  non , efi  hic  5 
ecco  come  l’infelice  Mercante  era  fiato  poft^> 
nel  Santo  Officio.  Ecco  come  fogliono  fare 
tal  volta  li  Concifiori , le  Gongrcgationi , li 
Capitoli,  li  Tribunali  dell’  Inquifitione  , li 
Vefcovi,  gli  Abbati,  li  Generali,  e Provin- 
ciali della  F rateria  ; diciamo  li  Prencipi , li  Se- 
nati , li  Magiftrati , & altri  Governatori  Seco- 
lari , quando  vogliono  sfogar  la  loro  paffione , 
quando  fi  rifolvono  di  contentar  qualche  dife- 
gnò  contro  qualche  mefehino  innocente  fi  met- 
te la  virgola  dopo  il  Non  5 e fe  fi  vuol  falvarc 
un’  Amico,  per  qualche  interefie  proprio, 
benché  la  virgola  farà  dopo  il  Non  fi  leva  via , 
„c  fi  mette  dopo  il  Surrexit.  Et  in  quefia  ma- 
niera fi  condanna  l'Agnel , e s'ajfolve  il  Lupo. 
Quefii  difordini  fi  veggono  regnar  più  tra  Éc- 
clcfiafiici , dfendo  vero  che  anche  fotto  gli 
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abiti  fagri  fi  nodrifcc  il  Tolto,  Ócincheforlc 
hebbe  riguardo  il  Poeta  allora  che  cantò  <^sdh 
che  ben  lo  conofco , che  fpejfo  in  Tazza,  d’Or  fi 
beve  il  Tofco.  Mi  dirà  alcuno,  forfè  che  tra 
gli  Ecclefiaftici  Proteftanti  non  vi  fono  di  que- 
fti  difordini  ? E chi  lo  nega  ? non  farò  io  al- 
meno} ma  però  non  cofi  allo  fpdfo,  nè  con 
tanto  impeto , per  la  ragione  che  li  Prencipi , c 
li  Magiftrati , li  tengono  con  buone  mifure , 

' imbrigliati  quanto  bifogna } ma  fe  haveffero  la 
briglia  fciolta  ftabilirebbono  un’  Inquifittionc 
peggio  di  quella  di  Roma,  particolarmente 
quei  di  Genevra , di  Suizza , & Ugonotti } c 
di  che  fe  ne  fono  portati  à baftanza  ragioni, 
&tefempià  fuo  luogo,  quegli  fteffi  che  tan- 
to gridano  foura  i Pulpiti , e nelle  convcrfat- 
tioni  contro  il  Santo  officio  di  Roma , fenon  . 
haveffero  cofi  limitata , e riftretta  la  loro  aut- 
torità  ftabilirebbono  per  tutto  dove  fono  un’* 
Inquifittione  più  terribile  di  quella  di  Roma. 

E perche  quello  ? perche  farebbe  del  loro  in- 
terelìe  l’havere  un’  Inquifitione  nelle  mani, 
per  poter  tenere , e Prencipi , e Magiftrati , c . 
Popoli  in  continuo  timore,  e rifpctto  verfo 
di  loro  j di  modo  che  quell’  Amore  verfo  la 
Patria , e quell’  ubbidienza  verfo  i Magiftrati , fi 
voltarebbe  dalla  lor  parte , e converebbe  baciar- 
li la  mano , e la  velie , come  fi  fa  tra  Catolici, 
t Dd  4 Be- 
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Precetti  Benedetta  ancor  mille  volte  l'Holanda , in- 
ofiervano.  tendo  la  Republica  Belgica , dove  gli  Ecclelìa- 
' Bici  come  veri  Cittadini , lì  conformano  be- 
nignamente alle  fante  intentioni , e leggi  de’ 
Magiftrati , per  far  meglio  fiorire  la  libertà , 
c render  più  vigorofo  in  tutti  l’Amore  verfo 
la  Patria,  c ch’è  l’unico  mezo  dell’ offervan- 
za  de’  dovuti  Precetti.  Quelli  nella  Chicfa 
fon  Dieci  (che  fi  riftringonopiùcflcntialmcn- 
te  in  di^e)  de’  quali  li  Coftumieri,  e le  Leg- 
gi , par  che  non  sfodrino  al  prefente  la  fpada 
della  Giuftitia  per  l’oflervanza  che  in  foli 
due,  cioè  dell’  Homìcidio , e del  Furto  , in 
quanto  agli  altri  in  Roma  iftefia , & in  Gene- 
vra  ftimata  Capo  della  Riforma  della  Chiefa , 
o che  fi  trafeurano  del  tutto , ò che  fi  puni- 
, feono  leggiermente.  Circa  a’  due  la  Legge 
Romana , c Giuftiniana , non  hanno  havuto 
• riguardo  direttamente  nel  punirli  di  morte  co- 
me Precetti  di  Dio,  perche  farebbe  fiato  ni- 
ceffono  di  far  lo  ftelfo  degli  altri , ma  perche 
coli  lo  ricercava  il  bene  publico,  già  che  al- 
. tramente  facendoli  fi  farebbe  con  gli  Homici- 
di,  non  punendoli  con  rigore , diftrutta  la  So- 
cietà civile;  c con  i Furti,  non  farebbono 
fiati  ficuri  del  loro  nè  Prencipi , nè  Magiftra- 
~ti , e farebbe  fiato  anche  impollibile  di  confer- 
varfi  il  comercio  trà  Mercanti  cofi  nicelfario 
.l  . siila  - 
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alla  confervattione , e vivere  de’  Popoli  : e 
noi  vediamo  in  rutte  le  Hifcorie  che  le  Leggi 
fono  ftate  Tempre  feveriffime  dove  fi  è trattato 
d’Homicidi,  e di  Furti  anche  tra  Pagani,  e 
trà  Turchi,  e (òpra  tutto  trà  Greci,  e Roma- 
ni. Certo  è che  fi  diftruggerebbono  le  Patrie  * 
le  Cittadinanze,  c gli  Stati  fe  non  fi  caftigafle- 
ro  con  la  morte  li  Furti , e gli  Homicidi , per 
impedire  con  l’efempio  che  d’altri  non  fe  ne 
commcttcffero.  Per  quefta  medcfima  ragione , 
fi  dourebbe  tifare  non  meno  rigore;  contro  a’ 
Parti  che  dati  alle  Crapule , & alla  vita  licen- 
tiofa , perdono  il  rifpetto , e l’ubbidienza  alli 
Genittori , c qual  maggior  breccia  di  quefta  alla 
Società  Civile , & alla  Patria  ì Non  dubito  ad 
ogni  modo  che  rigorofe  non  fiano  le  Leggi. 
NeL  1649.  un  certo  Giovine  fcapeftrato  in  Ro- 
ma, dopo  haver  più  volte  ma)  trattato  il  Padre, 
fenza  emendarfi , benché  corretto , & ammo- 
nito , finalmente  un  giorno  prefolo  per  lo  brac- 
cio , à forza  di  fpinti , e di  pugni  benché  vec- 
chio lo  fcacciò  di  Cafa,  e gli  chiufc  in  fac- 
cia la  porta.  Ricorfe  l’infelice  Padre  dal  Go- 
vernatore, c prefo  il  figlio,  venne  il  fefto 
giorno  impicato , à nulla  fervendo  il  perdono 
dei  Padre  ad  ottenergli  la  vita.  Nella  Città 
di  Spoleti  hò  vifto  impicare  un  altro  per  ha- 
verc  dato  un  fiero  Schiaffo  alia  Madre  in  ftra* 
* Dd  5 da, 
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da  j e prima  gli  venne  tagliata  la  mano.  In 
Lufana,  Città  del  Cantone  di  Berna,  come 
fi  è detto , mentre  io  ero  in  Genevra , fu  con^ 
dannato  alla  morte  un  giovine  per  haver  dato 
un  Caldo  alia  Madre.  Ci  vogliono  efempi 
di  quella  natura,  per  impedire  fcandali . coli 
enormi  alle  Cittadinanze  , e per  meglio  inle- 
gnare a’  Cittadini  il  loro  dovere  vedo  la  Pa- 
tria, per  la  quale  non  poffono  havere arbore, 
deprezzando  i Genitori , già  lì  è fatto  vedere. 

Di  renderti  Ma  in  che  confitte  l’obligo  più  eflentiale 
SEà  d’un  vero  Cittadino  ? Eccolo.  Di  procurar  di 
Pauu*  renderfi  utile , e niceflario  alla  Patria.  E co- 
me quello  fi  deve  fare  ? con  l’indinattione  alio 
ttudio  di  tutte  quelle  virtù , e profeflioni , ò 
d’una  parte  d’Efle  per  riufeirne  più  perfetto , 
che  convengono  al  fervido  della  Patria.  Co- 
me poterono  i Troiani,  & i Greci  far  tanti 
miracoli  di  valore  in  quel  lungo  attedio  del 
quale  fcrive  il  Poeta  Non  anni  domuere  decer» , 
non  mille  Carina  ì Come  produrre  tanti  Heroi  J 
» Come  tolerar  tanti  difagi , e tante  fatighe  ? 
Come  moftrar  cofi  gran  conftanza , e tanta  pa- 
tienza  > Come  trovar  tanto  fangue  per  fpar- 
gcrlo  con  tanto  coraggio  gli  uni  attaccando , 
e gli  altri  difendendo,  le  Città  ì Perche  i loro 
Cittadini  havevano  imparato  prima , à renderli 
capaci , & abili  à ben  fcruire  la  lor  Patria  nell’ 
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occafioni.  Dove  trovarono  li  Romani , li 
Numi  Pompili,  li  Tulli  Optili , gliOrazi,  li 
Bruti,  li  Coriolani,  gli  Ariftidi , liFocionii 
li  Camilli,  li  Temiftocli,  li  Rutili,  li  Cur- 
zi,  li  Torquati,  li  Fabi,  li  Metelli,  li  Sci- 
pioni,  li  Pompai,  liCefari,  li  Catoni,  e che 
fò  io , tanti  altri  Hcroi  che  refero  la  Repu- 
blica  Signora  del  Mondo  ? Nella  Scola  di 
quella  grande  inclinattionechc  li  Cittadini  Ro- 
mani hebbero  fin  dal  principio,  dinontrafeu- 
rare , nè  veglie , nè  Studi , per  ben  riulcire  in  tut- 
to quello  che  conviene  per  il  fervido  della  Pa- 
tria. Di  dove  procede  che  non  fi  veggono  più 
nelle  Republichc  da  due , ò tre  Secoli  in  qua ,' 
nè  Hcroi,  nè  Prodezze?  nè  Sogetti  diftraor- 
dinario  merito,  nè  grandi  progredì  ì perche  li 
loro  Cittadini  ad  ogni  altra  cofapenfano,  che 
à quello  che  dourebbono  il  più  penfarc  ; c pia- 
cene à Iddio , che  non  penfaflero , à divenir 
più  tofto  Vitiofi,  che  virtuofi.  Come  può 
havere  Amore  per  la  Patria  un  Cittadino , che 
non  penfa  più  alla  Patria , come  fc  Patria  non 
havellè  ? E come  uno  può  perfuaderfi  che  un’ 
altro  vi  penfa,  nei  vederlo  pafiare  una  Gioven- 
tù trafeuratamente , fenza  applicarli  ad  alcuna 
profelfionc  > di  quelle  che  convengono  per 
il  fervido  della  lor  Patria  ì e come  fervirla 
dunque  alla  cieca  ì Si  fà  che  la  Rcpublica  di 
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Venetia,  ha  bifogno  di  Cittadini  (che  fono  li 
Nobili)  capaci  à fervida  per  Mare , e per  Ter- 
ra, già  che  il  Tuo  dominio  lì  fìendc  nell’ uno, 
c nell’  altra  j & in  tanto  buona  parte  della  No- 
biltà , ha  tanta  gran  paura  d’andare  à cavallo  che 
non  ardifcono  portar  (pironi;^  e per  quello  che 
tocca  la  navigazione  appena  fanno  conofcete 
qual  fiano  li  venti,  ben  lungi  di  conofcere  do- 
ve fono  li  Porti. 

Holandefi  Già  fi  c*  fatto  vedere  in  fuo  luogo  che  la 

ven  ut»- £epublica  d’Holanda  è un’  Albero,  la  di  cui 
radice,  anzi  dirò  la  di  cui  radice,  & il  di  cui 
tronco  fi  forma  dal  Traffico,  c dal  Comcrcio. 
Li  fuoi  Cittadini  che  nacquero,  con  una  na- 
turale inclinattione  di  renderfi  perfetti , e bea’ 
inlirutti  in  quel  meftierc  che  folle  il  più  pro- 
prio à fervir  la  Patria , vi  fi  applicarono  con 
tutto  il  genio.  Dirò  meglio,  appena  prefero 
quelli  Popoli  la  rifolutionc  di  fottrarfi  dal  gio- 
go fpagnolo , e di  ftabilirc  una  Patria  libera , 
che  fi  diedero  à penetrar  le  Malfime , e gli 
oblighi  de’  veri  Cittadini  verfo  la  Patria , e tro- 
vato che  quelti  eonfiftevano  a conofcere  à fon- 
do il  vero  bifogno,  e- tanto  più  il  vantagio 
della  Patria,  per  poter  ben  folìiftere,  e ben 
ftcnderfi , & havendolo  ftudiato , e conofciu- 
to  che  una  Republica,  tanto  più  nuova,  che 
. fi  fcaftrava  come  picciol  Membro  da  un  gran 
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Corpo , non  mancarebbc  di  Nemici , e d’in- 
vidiofi , s’applicarono  à cercare  i mezi  più  van- 
tagiofi , non  folo  à farla  foffiRere  contro  agli 
attacchi  degli  altri,  ma  à farla  divenir  tale , 
che  poteflc  rendere  ad  altri  la  fun  amicitia.  Fìi 
facile  à trovar  li  mezi , o vero  à conofccre  che 
quelli  confiftevano  à fabricare  ad  una  tal  Re- 
pubiica,  ha  ad  un  tal  Leone  Belgico , li  Ner- 
vi d’oro , e le  vene  d’argento.  Ma  come  met- 
tere in  Efecutione  tali  Mezi  ì Doue  pigliar  la 
materia',  per  la  fabrica  di  tali  Vene,  c di  tali 
Nervi?  Di  che  fabricarii  d’acqua , di  Pantani, 
di  Maremme  ? E fopra  à quale  Terra  fe  non 
ce  nè  che  poca,  & anche  Iterile ,*  c foia  buo- 
na à nodrire  pochi  Animali  di  latte  ? L’A- 
more grande  che  quelli  Cittadini  haveanover- 

10  la  Patria , gli  inferì  nel  Cuore  che  non  vi 
era  altro  rimedio  che  quello  folo  d’alzar  la 
Republica  fopra  un  .fondamento  d’oro  ; ò fe 
Vogliamo  dire  ancor  meglio,  piantare  un  tan- 
to Albero,  foura  radici  d’argento  , con  un 
tronco  d’oro , che  farebbe  Rato  l’unico  mezo 
di  farlo  Rendere  in  Rami  di  Gemme  di  Glorie. 
Dopo  haver  conofeiuto  i Cittadini  che  la  Pa- 
tria havea  neceflìtà  indifpenfabilc  del  traffico, 
e del  Comercio  che  farebbono  le  radici , & 

11  tronco,  come  inqueRoconfifteva , il  prin- 
cipale , per  non  dir  l’unico  fervido , del  quale 

, ‘ havea 


Digitized  by  Google 


Si  danno 
ai  uulHco. 


430  Compendio  delle  virtù  tìeroiche. 
havea  bifogno  la  Republicada’  Tuoi  Cittadini , 
vi  fi  applicarono  alla  fabrica  degli  (Iromenti 
più  propri , per  approfondir  tal  forte  di  radici , 
& à rendere  eterno  , e Potente  il  fuo  Trono  : 
e vi  fi  adoprarono  col  genio , con  lo  fpinto , 
con  il  cuore,  e col  Corpo  tutto  5 già  che  non 
vi  era  alcun  mezo  termine,  poiché  ò che  bi- 
sognava veder  nafeere,  e morirla  Rcpublica  ; 
ò vero  fabricarle  un  fondamento  d’oro,  per 
renderla  immortale , gloriofa , e potente. 

Furono  (limati  Tempre  gli  Holandefi  d’un’ 
ingegno  acuto  per  le  Lettere,  e di  non  me- 
diocre indinattione  agli  Studi , onde  fi  fono 
veduti  fiorire  fogetti  de’  più  eminenti , come 
un’  Erafmo  , un  Giov Anni  fecondo , un  Giovan- 
ni Dou&a  , un’  Adrian  Giunto  , un  Daniele 
Heinjìo  y un  Voffto , un  Grotto , un  Boxormio  , un 
Barleo , & altri.  Nel  tempo  ancor  de’  Conti 
d’Holanda,  fi  videro  Sorgere  i primi  Capitani 
dell’  Europa.  Nella  Pittura  furono  Tempre 
in  concetto  de’  primi  Pittori  dell’  Univcrfo  ; 
e fi  videro  fempre  nufeire  à perfezione  nell’ 
Arti  Manuali , e Meccaniche.  Ma  quando 
poi  videro  che  la  Republica , che  haveano  ri- 
- Soluto  di  (labilire,  e tanto  più  dopo  (labilità, 
havea  bifogno  d’un  fondo  in'cftinguibile  di  ric- 
chezze , che  conveniva  farlo  con  un  traffico 
de’  maggiori  del  quale  fi  folle  mai  parlato , à 
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quefto  cominciarono  tutti  ad  applicarli , con 
fudori , e con  inventioni , & Huomini , e Don- 
ne j e Giovini , e Vecchi , e Magiftrati  e No- 
bili. E benché  li  Magiftrati  fopremi , & li 
Nobili  per  conferuare  il  decoro  apparente , e 
per  non  diftornarfi  dagli  altri  impieghi  nel  Go- 
verno, non  vi  fi  applicaflero  cefi  alla  (belata  j 
* ad  ogni  modo  volendo  anche  dalla  lor  parte 
fervire  in  quefto  la  Patria,  fi  fono  andati  Tem- 
pre unendo  in  compagnia  con  altri , con  l’en- 
trare à parte  dell’  utile , e del  danno , con  che 
viene  il  traffica  ad  efler  meglio  appogiato, 
e protetto.  La  Cittadinanza  giovine  fia  la 
Gioventù  d"Holanda , < che  s’applica  a'  (ludi; 
ricevuto  il  Dottorato , e prefa  Moglie  fi  appli- 
cano alla  Mercantia , col  far  vedere  che  fi  deve 
fervir  la  Patria  con  le  Lettere,  e col  Traffico  j 
e tanto  più  che  vi  corrifpondc  la  naturalezza , 
poiché  quella  Gioventù  è di  coli  vivo  genio, 
che  non  può  ftar  mai  otiofa.  Si  è dunque  po- 
llo tutto  lo  fplendore  di  quella  Republica , nel- 
la ricchezza  de’  Tuoi  Cittadini  ch’è  quella  della 
Patria  ; onde  non  è maraviglia  Te  fia  divenuta 
cofi  potente , che  dal  comune  fi  (lima  fuperiorc 
a molte  Corone,  come  ben  l’hà  fatto  cono- 
fcerc  in  quelle  ultime  Guerre  , e balla  che  fi 
fa  il  conto  che  dalla  fola  Città  di^Amfterdamo 
Te  ne  cava  di  rendita  per  il  Publico  una  Ton- 
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na  cl’Oro  per  giorno,  che  fono  tredeci  mila 
Scudi  Romani  5 ben'  è vero  che  quella  fola  fi 
contropefa  poco  meno,  che  col  redo  della 
Provincia  tutta  d’Holanda.  Li  Cittadini  dell’ 
Holanda , e della  Zelanda , dove  più  fiorifee 
la  Mercatura , con  quedo  amore  verfo  gli  in- 
teredì  della  Patria feppero  aprirli  il  varco  con 
le  loro  Navi,  alle  Contrade  più  remote,  e 
quali  incognite  al  Mondo , fenza  mai  perderli 
d’animo  nelle  tempede,  nelle  difficoltà , nelle 
perdite  , nell’  oppofitioni  , ne’  Calori,  ne’ 
Ghiacci,  e ne’ patimenti  intolerabili , che  tut- 
to vinto,  ne  hanno  portato  tefori  innumera- 
bili d’otrni  abbondanza. 

L/ 

Suo  vero  Intenti  dunque  quedi  Zelami  Cittadini  ai 
forukmcn-ioro  amorc  verf0  la  Patria,  che  nell’  avanzo 
di  queda  vi  andava  congiunto  il  loro  proprio 
• interefle , come  fi  dirà  più  fotto  ; vedendo  che 
le  Navigationi  particolari , e giornali,  non  fa- 
cevano l’effentialc  delle  radici , fi  applicarono 
alla  pianta  di  quede  ; di  modo  che  nell’  anno 
1602.  dopo  haver  ben  conofciuta  la  naviga- 
tone, & imezi  de’ Tuoi  profitti,  vennero  alla 
rifoiuttione  di  fondare  la  Compagnia  dell'  Indie 
Orientali , con  l’invitar  quei  che  cominciava- 
no à chiamarli  difgudati  del  rigorofo  comer- 
cio  che  per  loro  facevano  li  particolari , allet- 
tandoli con  la  partccipattione  del  profitto , ac- 
ciò8 
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xiò  in  una  Patria  libera , fia  à tutti  comune  il 
vantagio  ; oltre  al  piacere  di  vederli  partecipi 
in  un  fondo  di  tanti  Milioni , e con  li  quali  li 
ftabili  quella  gran  Flotta  dell ’ Indie  Orientali 
che  fui  principio  andò  cangiando  Vetri,  e 
Criftalli , & altre  cofe  inferiori , con  perle , Spe- 
tierie , e Mercantie  di  gran  prezzo  $ e bifognava 
havere  il  genio  induftriofo  degli  Holandefi , per 
transformare  il  fragile  vetro  in  oro  permanente. 
Ballavano  folo  500.  Scudi  ( ma  più  chi  voleva  ) 
per  havet  parte  à tal  Compagnia , calcolandoli 
à proportione  il  profitto , con  titolo  di  Ripar- 
titone, più  ò meno  maggiore  ò minore,  fe- 
condo che  maggiore , ò minore  veniva  la  rio- 
chezza  della  Flotta,  dopo  valutate  le  fpefej 
& il  concorfo  di  quei  che  vollero  renderfi  par- 
tecipanti fù  cofi  grande , che  fe  ne  chiufe  la 
porta , reftando  libero  l’arbitrio  à ciafcuno  di 
vender  la  fua  Attione , à fegno  che  crefciutali 
in  grandezza  la  Compagnia,  quell’  Attione 
che  fù  comprata  500.  Scudi  per  efempio,  lì 
è andata  dopo  vendendo  fino à 3000.  talvolta 
più,  tal  volta  meno.  La  fortuna  corrifpon- 
dendo  al  zelo,  all’  Amor  verfo  la  Patria,  al 
Genio , all*  induftria , alle  fatiche  inftancabili , 
& all’  applicatone  grande  degli  Holandefi  nel 
traffico  , oltre  al  valore , & Efperienza  del- 
la Navigatone  degli  fteffì , con  un  tanto 
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profitto  che  s’andò  Tempre  moltiplicando , fi 
venne  à fondare  nell’  Oriente  quafi  un’  altra  Re- 
publica  col  titolo  della  Nuova  Holanda , nella 
quale  la  Compagnia  potfedc  Piazze,  Provin- 
cie, e Regni,  di  maggior  (le fa  che  Tei  volte 
le  Provincie  tutte  de’  Paefi  Baffi.  Non  con- 
tenti quefti  benemeriti  Cittadini , d’haver  pofto 
radici  cofi  profonde  da  quella  parte  all’  Albe- 
ro della  Patria , procurarono  dì  radicarne  dell* 
altre  con  lo  flabilimento  d’un’  altra  Compa- 
gnia nell’  Indie  Occidentali , nell’  America, 
nell’Africa,  nel  Congo,  enelBrafile,  dove 
fi  pofiegono  Ifole , Città , c Colonie  $ e ben- 
ché cadefle  quefta  alle  dilgratie  di  molte  per- 
dite , pure  tutto  fi  è andato  ricompenfando  con 
li  tanti  vantaggi  che  fi  cavano  dalla  Compa- 
gnia dell’  Indie  Orientali,  Di  più  mantengo- 
no corrifpondenza  col  Mofcovita , col  Perfia- 
no , col  Gran  Mogor , e con  altri  Rè  dell’  In- 
die, ove  trafficano,  e tengono  Confoli,  e 
commi  Rari.  ' 

Si  dTvan-  Qi?alUo  ^a  poffuto  inventare  il  zelo  di  Cif- 

togi.  tadini  cofi  induftriofi , tutto  fi  c inventato  per 
accrefcere,  & afficurare  li  vantagi  al  Traffico  ,t 
& a’  Mercanti.  Per  primo  metterò  quello 
della  ficurezzà,  poiché  per  un  certo  prezzo 
di  cinque,  più  ò meno  per  cento  fiafficutala 
Nave  con  ogni  forte  di  Mercantia , che  per-  . 

den- 
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dcndofi  tuttofi  paga  dagli  Allicuratori  : ma  in 
quello  fi  deve  auvcrtirc,  che  tal  volta  le  ficur- 
ta  arriuano  fino  àio.  percento,  e più;  come 
in  tempo  di  guerra,  ò che  più,  ò meno  lun- 
ga c pericolofa  fia  la  Navigatione  fino  al  luogo 
deftinato.  Di  pm  lo  ftabilimento  del  Banco 
publico  che  in  Amfterdamo  è una  Sorfa  d’oro 
inefaufta:  & in  oltre  un  numero  infinito  di 
Manufatturc  che  fanno  moltiplicar  Tempre  più 
le  ricchezze»  Vi  fono  ancora  altri  Vantagi 
non  meno  artificiofi  5 cioè  di  procurar  che  la 
Mercantia  non  Ila  gravata  di  fovcrchie  fpefe  5 
che  porta  maggior  beneficio  al  Publico , per- 
che fe  le  fpefe  fon  grandi,  il  Mercante  non 
negoricrà  per  efempio  che  mille  Scudi,  dove 
che  e (fendo  leggiere  (fenderà  ben*  avanti  il  fuo 
traffico  : Che  li  Mercanti  ftranieri , fiano  ben 
ricevuti,  ben  trattati , e privileggiati.  Che 
non  fi  ufi  rigore  alcuno  nella  Giuftitia , in  cole 
che  riguardano  differenze  tra  Mercanti  in  ma- 
t teda  di  traffico,  ma  che  fi  procuri  da  Giudici 
di  rimetter  Tempre  l’accommodamcnto  ad  Ar- 
bitri. Che  fi  ufi  ogni  dcftrezza  per  ritenere 
nella  Patria  quei  Mercanti  di  grande  efpcrien- 
za  nella  Mercatura , e che  fe  li  prefentaffe  poi 
l’occa fionc  d’ufcirc , c non  fe  li  rifparmino  ho- 
nori,  e vantaggi,  perche  uno  di  quelli  tali 
può  fare  il  profitto  di  cento  : e finalmente  che 
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fi  trattino  in  modo  gli  Operari,  li  Manuali, 
e li  Marinari,  che  non  iolo  non  habbinooc- 
cafione  di  dolerfi , ma  di  lodarli.  In  fomma 
li  Cittadini  di  quella  Republica  hanno  refo 
talmente  d’oro , e d’argento  le  fue  radici , il 
fuo  Tronco,  e li  Tuoi  Rami,  che  fc  rifufcit- 
talìero  quei  che  videro  un  fecolo  fà,  non  la 
conofcerebbono , poiché  di  cento  Ducati  per 
cfempio , che  vi  erano  prima  in  quefto  Paefe 
ve  ne  fono  cento  mila  al  prefente  ; non  tro- 
vandoli palmo  di  terra , nè  palmo  d’acqua , che 
non  fi  facci  hora  profittare , e che  non  fi  metta 
in  traffico,  ciò  che  diede  motivo  al  Poeta 
Barbo  di  cantare  della  fola  Città  d’Amfter- 
damo. 

Jguicquid  mortdis  fingit  folertia  cura, , 

Vel  natura  fuo  parturit  alma  finu , 
ili  a dabit , totoque  par  am  Commercia  fnundo  , 
Nunc  emere  , dr  tot  am  vendere  fernet 
amat , 

Ricchezze  Comune  è il  fentitneuto  degli  Hillorici , e 

dHokn-  scrjttori  viaggi , che  non  vi  è Provin- 
cia nel  Mondo  tutto,  anche  di  maggior  Uefa , 
che  non  fia  inferiore  di  molto  all’  Holanda  in 
Ricchezze,  & in  bellezze  5 e non  cominciò 
ad  efier  coti  vaga  fe  non  dopo  che  divenne  coli 

ricca. 
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ricca.  Si  può  tutto  ciò  argomentare  da’  fu- 
perbi , & infiniti  Palazzi  tanto  nelle  Città , che 
nelle  Campagne,  alla  fabrica  delli  quali  non 
li  fpende  meno  nel  fondamento , che  nell’  Edi- 
ficio : da’  tanti  Giardini  aggradevoli , e frut- 
tuofi  : da’  Mobili  pretiofi  e puliti  fecondo  al 
grado  delle  Perfone , e Contadini  ftefii  : dalla 
gran  quantità  delle  Naui  che  vanno , e vengono 
in  tutti  i momenti  in  Squadre,  & in  Flotte: 
dalla  popolatione  innumerabile  in  cofi  poco 
tempo  : dal  concorfo  dell’  infinite  Nattioni  : 
dal  numero  innumerabile  degli  Hofti:  da’ Tin- 
tori fenza  conto  d’ogni  qualunque  colore: 
dall’  arte  de’  Teffitori  che  tanto  fiorifee  : da’ 
Panni  che  vi  fi  fabricano  in  tanta  copia,  e cofi 
ftimati:  dalButiro,  e dal  Cafcio  che  vi  fi  pro- 
duce , e che  oltre  all*  abbondanza  del  Paefe , 
fi  rende  cofi  ineftimabile  ne’  Paefi , che  porta 
utilità  da  non  poterfi  apprezzare:  dalla  Pefcag- 
gione  dell’  Arrenghe,  in  che  fi  guadagnano 
fonarne  immenfe.  Gli  ftefii  Cefpugli  produ- 
cono milioni  di  Conigli , & oltre  alla  vendi- 
ta della  Carne,  fe  ne  tira  dalle  pelli  infinito 
danaro.  Quei  della  Città  d’Harlcm  dalla  fua 
arte  particolare  che  profefla  di  fabricar  fotri- 
liflìme  tele,  e filo  fottilifiimo  ne  caua  un  pro- 
fitto immenfo.  Rotterdamo  fi  è refa  Città  ric- 
chiflìma  rifpetto  à quella  gran  moltitudine  di  • 
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Navi  clic  approdano  nel  fno  celebratiffimo 
Porro  : De If  cava  pure  ricchezze  grandiffime  , 
dalla  fola  Tua  fattura  di  cuocere  ccrvofn  ; del- 
la  quale  fe  ne  manda  in  migliaia  di  Botti,  in 
Fiandra,  in  Zelanda,  Frilia , Holanda,  nel 
Norro , & in  altri  luoghi.  Molto  guadagna- 
no ancora  nel  cuocere  della  Cerigia,  e nei 
traffico  del  vino  del  Reno  t quei  di  Dordrec. 
La  Città  di  Leiden  celebratiffima  per  la  fua 
famofa  Univerfità  , fabrica  Panni  che  li  por- 
tano nel  traffico  gran  ricchezze.  Gouda,  bell- 
iche la  fua  maggior  Mercantia  condite  nella 
Pefca  dell’  Arcnghc  che  gli  è di  grandiffimo 
utile , con  tutto  ciò  non  lafcia  di  fare  il  fuo 
profitto,  anche  nel  cuocere  enei  vendere  del- 
la Ccrvofa.  La  Città  d'Horno  s’indultria  in 
tutto , particolarmente  guadagna  molto  nella 
fua  gran  Fiera  che  vi  fi  fà  nel  Mefc  di  Mag- 
gio. In  fomma  gli  Herbaggi  fteffi  da  per  tutto 
fono  d’una  utilità  incredibile. 

Efrmpio,  Poflono  dunque  li  Cittadini  di  quella  Re-, 
publica  qualificarfi  per  giuftitia  li  più  beneme- 
riti , e li  più  degni  di  polfedere  quella  virtù 
heroica,  dell’  Amor  verfo  la  Patria,  che -ha* 
velie  havuto  mai  nel  Mondo  Patria  Libera , 
poiché  hanno  faputoconofcereil  vero  intereffe 
della  Patria  ; quello  che  più  conveniva  al  fuo 
fervido , c con  tutto  il  zelo , con  tutta  l’in* 
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duftria , e con  li  maggiori  ludori  fi  fono  dati 
à (indiarne  , & ad  adoprarnc  l’Eccuttione, 
e fono  riufciti  in  tutto,  perche  l’hanno  fatto 
con  tutto  l’amore.  Ecco  di  qual  Natura  de- 
vono eflere  i Cittadini.  Gli  Holandefi  fon 
tutti  generalmente  dotati  di  còli  Nobili  talen- 
ti; ma  fuppongo  che  vi  è qualche  cofa  di  par- 
ticolare , e di  maggiore  applicatone  in  quei 
d’Amfterdamo;  c fon  ficuro  che  in  quefta 
Città  non  vi  è alcuno  ( nè  pur  le  Donne  iftefle  ) 
che  non  habbia  il  pendere  portato  à renderli 
utile  alla  Patria  ,.  chi  d’una  maniera  , chi 
d’un’  altra  ; chi  con  quello  meftiere , chi  con 
quell’  altro  ; & oltre  che  in  quindeci  anni  io 
aie  ho  ofteruato  l’Efperienza , fi  può  facilmen- 
te argomentare  dall'  augumento  cofi  incon- 
prenfibilc  di  quefta  Città  in  ricchezza,  in  po- 
polatane, & in  bellezza.  Tra  gli  altri,  che 
fono  molti,  hò  conofciuto  il  Signor  Krum - 
fione  di  Berna,  Cittadino  d’Amftcrdarmo , e che 
hò  havuto  l’honore  di  praticarlo  fono  già  più 
d’otto  anni , e polfo  dire  con  tutta  la  verità 
hiftorica,,  (fenza  pregiudicio  di  quei  che  po- 
trebbono  uguagliarlo , da  me  non  conofciuti  ) 
che  non  hò  conofciuto  in  mia  vita  il  più  in- 
clinato , & il  più  applicato  con  tutto  l’aftetto , 
e con  un  zelo  de’  più  Naturali,  à cercar  tutte 
le  occafioni , tutti  gli  (ludi , c tutti  li  mezi  di 
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renderli  capace  à fare  il  fuo  obligo  in  quello 
che  riguarda  il  fervitio  della  fua  Patria  : e ben- 
ché lo  faccia  con  qualche  applicattione  al  traf- 
fico , ad  ogni  modo  fi  fà  gran  piacere  nella 
Lettura  dell’  hiftorie  più  rinomate , e de’  Libri 
più  politici,  & oflervo  che  non  vuol  nè  meno 
intender  parlare  di  quei  da’ quali  non  fe  ne  può 
cavare  utile , e frutto  ; e non  folo  non  sfug- 
ge , ma  và  all’  incontro  di  quelle  Compagnie , 
e di  quelle  Perfone  dal  di  cui  difeorfo  fe  nc 
può  tirar  qualche  profitto,  e fon  ficuro  che 
fe  la  Giuftitia  lo  protegge , e l’invindia  non  lo 
conculca , non  li  mancheranno  impieghi  da 
ben  fervir  la  Patria. 

servendo  Conchiudiamo  finalmente  quello  Articolo , 

£ikSb!ve  c diciamo  che  il  fervir  la  Patria , ciò  è un  fcr- 
vir  fe  fleffo  ; che  fi  procura  l’intereffe  della  Pa- 
tria , nel  procurare  il  proprio.  Quando  Noi 
diciamo  che  bifogna  fervire  Iddio,  amare  Id- 
dio, procurar  la  Gloria  di  Dio,  e voci,  & 
cfpreflìoni  fintili  : che  vuol  dir  quello  ? Forfè 
che  mancano  Angioli  à Dio  per  fcrvirlo  fenza 
ricorrere  al  fervitio  d’una  Feminella , d’un  cal- 
zolaro, ò fia  d’un  Prencipe  già  che  apud  Deum  L 
uon  cjl  acceptio  perfomrum  ì Forfè  che  Dio  1 
ch’è  un  fondo  inefauflo  di  tutta  la  pianezza  di 
Grafie,  & un  Mare  di  tutto  l’Amor  più  fanto, 
c più  divino,  fi  trova  in  necefiità  d’un  poco 
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del  noftro  amore  ? e tanto  più  che  diftillato 
tutto  rAmor  verfo  Iddio  di  tutti  gli  Huomini 
che  fono  fiati , che  fono , e che  faranno  nel 
Mondo , non  può  contropefarfi  nè  anche  ad 
una  goccia  dell’  amor  divino  di  Dio  ; & in  font- 
ina che  cofa  vuol  dire  procurar  la  Gloria  di 
Dio  ? la  Gloria  di  Dio  è infinita , la  Santità 
di  Dio  è infinita , la  Divinità  di  Dio  è infini- 
ta, e la  Potenza  di  Dio  è infinita  ; e quanto 
in  Lui  fi  vede  tutto  è fiato  perfetto  e farà  in 
ogni  Eternità,  nè  può  accrcfccrfi,  nè  dimi- 
nuirfi.  Tutti  gli  Angioli  del  Cielo  (almeno 
fecondo  al  mio  credere  ) che  fono  cofi  innu- 
merabili, c di  tanto  fplendore,  non  potreb- 
bono  accrefccrè  la  Divinità  di  Dio , che  tanto 
è à dire  la fua Gloria,  d’un fol granello , per- 
che è fiata  piena,  e perfetta  di  tutta  eternità. 
Dall’  altra  parte  tutti  li  Demoni  dell’  Inferno , 
e tutti  gli  Huomini  più  federati  del  Mondo , 
non  potrebbono  macchiare  d’un  punto  la  Glo- 
ria di  Dio,  la  Divinità  di  Dio,  la  Santità  di 
Dio , perche  fon  perfettioni  pure , & inconta- 
minabili di  tutta  Eternità.  Nella  Chiefa  Ro- 
mana fi  canta  ogni  giorno  nella  fua  Meffa  Gra- 
fia* agimus  tibi  propter  Magnam  Gloriam  tuam. 
Che  maniera  di  parlare  èquefta  ì Render  gra- 
fie à Iddio  per  la  fua  tanta  gloria.  Che  com- 
plimento farebbe  quefto  d’andare  à dire  ad  un 
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Monarca  Rendo  gratie  à vojlra  maeftù  dal  fuo 
gloriofo  Nome.  Quello  che  farebbe  incongruo 
tra  li  Prencipi  del  Mondo,  è tanto  più  giufto, 
c Tanto  verfo  Iddio.  Le  Creature  di  Diofou- 
ra  la  Terra,  fono  obligate  di  render  gratie  à 
Iddio  della  fua gloria,  alla partecipatione della 
quale  vifta  fi  deve  afpirare , con  la  fantità  del- 
la vita.  Dunque  quando  noi  parliamo  del  fer- 
vido , deli’  amore  di  Dio , noi  procuriamo 
con  quello  il  noftro  proprio  inrerefie.  Dio 
non  ha  bifogno  del  noftro  fervido;  il  fuo  fer- 
vido riguarda  il  noftro  proprio,  perche  fer- 
vendo à Lui , facciamo  il  noftro  bene , & il 
noftro  utile.  Se  noi  non  amiamo  noi  ftelfi 
cioè  la  noftra  falute , non  portiamo  amare  Id- 
dio, & amando  Iddio  noi  amiamo  noifteflì; 
e quello  vuol  dire  che  l’Amore , & il  fervido 
verfo  Iddio , non  fa  che  il  noftro  proprio  bene. 

Non  biro,  che  cofa  fenilica  Amar  la  Patria , fervirla 

rna  lervir  o 

la  Patria  Patria?  Servir  Noi  ftefli , amar  noi  ftcfli.  L’A- 

chiariaT  ria  che  fi  refpira,  la  Terra  che  licalpeftra,  le 
Cafe  dove  fi  abita , fono  ftromenti  della  Pa- 
tria, ma  non  fanno  la  Patria.  Chi  la  fa  dun- 
que? La  Società  de’  Cittadini,  li  Cittadini 
iftefli.  Dunque  il  vero  fervido  della  Patria  è 
il  proprio.  Un  Cittadino  fuda  c ftenta  per 
divenir  ricco,  e con  che  facendo  il  fuo  pro- 
prio vantagio , fà  anche  quello  della  Patria , 

folle- 
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foftenendola  con  l’accrefcere  il  Tuo  erario  con 
li  dazi , e con  le  contributtioni , e con  haver 
rnezi  di  {occorrerla  ne’  bifogni.  Un’  altro  ftu- 
dia  tutte  quelle  fcienze,  quelle  Hillorie , quel- 
le Maffime , c quelle  pratiche  che  convengo- 
no , e con  quello  ferve  fe  fteffo , perche  ac- 
quifta  honore,  e dima,  e nel raedcfimo tem- 
po fà  il  fervido  della  Patria , perche  fi  rende 
capace  di  poterla  fervire.  Coli  bifogna  fervir 
la  Patria , ma  non  bifogna  fervida  fuifceran- 
dola.  In  Vcnetia  li  Cittadini,  li  Mercanti, 
nel  procurare  i loro  vantaggi,  fia col  traffico, 
ò con  le  Lettere  nell’  Efercitio  di  differenti 
profeffioni , fano  nel  tempo  ifteffo  il  fervido 
della  Patria , facendone  quella  il  fuo  profitto. 
Al  contrario  li  Nobili  che  devono  bavere  ma- 
giore  amore  per  il  fervido  della  Patria , non 
penfano  che  à fare  il  loro  proprio  vantaggio , 
& il  loro  intereffe  à fpefe  della  Patria.  Piglia- 
no per  loro  fteffi  tutti  gli  honori  delle  cari- 
che, e de’  Governi,  ne  fucchiano  col  maneg- 
gio del  danaro  Publico  la  migliore  foftanza  : 
poco  fi  curano  nella  maggior  parte  d’altri  (lu- 
di , che  di  quelle  Maffime  che  convengono  al 
proprio  utile , per  cffer  di  maggior  profitto  : 
e fe  vanno  nella  guerra , e fe  perdono  la  vita 
fui  Mare , ciò  fi  fà  per  le  fperanzc  grandi  di  ri* 
tornare  carichi  di  tefori , per  effcre  tali  impieghi 
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di  Comma  utilità.  Di  modo  che  tante  Fami-  . 
glie  che  fi  fanno  Nobili  credete  che  lo  fanno 
per  fervir  la  Patria  ì Bagattelle  : fpendono  cen- 
to mila  Ducati,  perche  fon  ficuri  che  oltre  agli 
honori,  ne  caveranno  il  Centuplicato.  Non 
voglio  per  quello  dire  che  non  vi  fiano  Nobili 
che  feruono  la  Patria  nel  fervir  loro  fteflTi  ; ma 
in  generale  fervono  loro  ftelTi  a fpefe  della 
Patria.  A quella  forte  di  corruttione  fi  trova 
immerfa  la  Suizza , particolarmente  li  Cantoni 
di  Zurigo , e di  Berna.,  che  fon  li  più  grandi, 
c potenti.  Li  Cittadini  di  quelle  due  Città 
( che  fignoregiano  ciafcuno  dalla  fua  parte  tutto 
il  Cantone)  lì  arricchifcono  à fpefe  dell’  Era- 
rio del  Publico,  nel  Governo  de’  Baliaggi, 
che  cominciano  dalla  Gioventù , c che  conti- 
nuano fino  alla  vecchiaia , c quello  fignifìca 
che  fervono  loro  ftclfi,  che  fanno  il  loro  pro- 
fitto, e che  s’ingraflano , & ingrandifeono  à 
fpefe  della  povera  Republica , che  fi  vede  de- 
fraudata, e deflorata  da’  fuoi  propri  Cittadini. 
Voglio  però  credere  che  tra  tanti  Cittadini  * 
Mercenari , che  vi  fia  qualche  ecccttione. 

L-intereflé  Quello  vitio  dell’  Amor  proprio  nel  Citta- 

proprio  dino  che  Vuol  dire  del  fuo  folo  unico  inte- 

nula  grati  7 ^ . 

»»ie.  relfc,  fi  può  dire  la  pelle  più  fiera  delle  Patrie 
libere.  Adamo,  & Èva  perfero  la  Cittadinanza 
dei  Paradifo  Terrellre,  e la  fecero  perdere  à 

tuttq 
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tutto  il  Genere  humano  ; perche  quello  > per 
la  Gola,  fcrivono  alcuni  che  l’indufle  a man- 
giare di  quel  Pomo  vietato.  Stimo  vanità  il 
crederlo , per  fatiar  la  gola  non  li  mancavano 
altri  Frutti,  forfè  di  maggior  fapore,  e deli- 
catezza ; la  vera  ragione  fu  l’amor  proprio  di 
loro  fteflì  j il  loro  particolare  interefle  di  po- 
terfi  ingrandire , e divenir  fimili  à Iddio  j che 
li  fece  feordare  l’obligo  della  Fedeltà  che  do- 
vevano al  loro  Signore.  Ma  fe  haveflero  con- 
fiderato  nel  tempo  ifteflò  il  loro  proprio  inte- 
refle , e quello  della  lor  Patria , che  vuol  dire 
del  Paradiso  Terreftre , e della  gloria  di  Dio , 
non  haurebbono  con  tanto  loro  danno  diflubi- 
dito  l’uno , e profanato  l’altro.  L’amor  pro- 
prio, l’intereflc  proprio,  l’utile  proprio,  f e 
non  s’adopra  con  il  difegno  di  beneficar  la  Pa- 
tria ci  accieca , di  modo  che  taftegiando  fi  ab- 
braccia tutto  quel  male  che  fi  feontra.  Di  dove 
nafee  la  Pigritia , e la  Depocagine  in  un  Cit- 
tadino ? Dà  ciò  che  non  penfa  à quello  che 
può  riufeire  d’utile , e di  fervitio  alla  Patria , 
che  rende  l’animo  heroico , contentandofi  del 
proprio  interefle , che  per  troppo  gonfiarfi  fpef- 
fo  fi  crepa , o che  s’impoltronifcc  nelle  deli- 
tie.  Il  vero  Cittadino , deve  haverc  in  hor- 
rore  l’Otio,  e la  Depocagine,  col  fuggir  tutte 
quelle  occasioni  che  poffono  caufarli.  Catone 

affo* 
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aflòmiglia  la  vita  noftra  al  ferro , il  quale  fc 
non  fi  efcrcita  fi  confuma  dalla  rugine  5 e volle 
con  ciò  infegnare  li  Romani  ad  affaticarli  per 
il  fervitio  della  Patria.  Cartagine  fervi  di  Sco- 
la, e di  dimoio  al  valore,  & alla  vigilanza 
de’  Romani  j ma  rifolutafi  da  quelli  la  mortai 
fentenza  Delendi 1 eft  Cari  ago  ; dilhutta  quella , 
fi  diftrulfc  poi  Roma  nell’  otio.  La  Depoca- 
gine  produce  un’  iftelfo  effetto  nel  Cittadino  : 
da  quello  Nafce,  che  il  comune  parere  porta, 
che  un  Cittadino otiofo , & uno  da  poco,  non 
fono  meno  nemici  dello  Stato  che  un  Tradi- 
tore} perche  fe  quello  lo  tradifee,  gli  altri 
due  primi  non  elfendo  capaci  à fargli  del  bene 
l’efpongono  ad  haver  del  male  ch’è  quali  una 
medefima  cofa.  Venetia,  e Genoa,  che  due 
Secoli  à dietro  non  faccano  che  numerar  pro- 
gredì , e vittorie  ; da  due  Secoli  in  qua  tutto 
al  contrario  non  fanno  che  à numerar  perdite 
la  prima , & à contare  affronti  la  feconda  : 
per  la  ragione  che  in  tempo  di  Pace  i Tuoi 
Cittadini , ò per  meglio  dire  i fuoi  Nobili , 
s’infìgardano  nell’  otio,  e nella dcpocagine  de’ 
piaceri , e fopra  tutto  fenfuali , di  modo  che 
prefentatefi  poi  le  occafioni  della  G uerra , Ge- 
noa le  volta  le  fpalle  con  poco  honore,  c Ve- 
netia le  abbraccia  per  atricchir  meglio  i Nobili 
à fpefe  de’  Popoli.  mt  * " 

Qual 
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Qual  maraviglia  fe  all’  incontro  fi  è veduta  cittadini 
tanto  profperare , e tanto  fiorire  la  Republica  Loda». 
d’Holanda , come  fi  è fatto  vedere  in  più  luo- 
ghi , con  differenti  ogetti  ? Dico  fiorire  in  ac- 
crefcimento di  traffico,  d’Abitatori,  d’Edifici, 
c di  ricchezze,  e dirò  Tefori  publici,  e par- 
ticolari. Dico  profperare  in  Potenza , in  for- 
ze , in  credito , e fino  à metterfi  in  fiato  che 
la  iua  Amicitia  fia  niceflaria  à tutti , & à fol- 
lcvar  da’  precipizi  li  Cadenti,  c far  cadere  la 
fortuna  di  quei  che  pareva  inefpugnabile.  Gli 
efempi  come  fi  è detto  à fuo  luogo , di  quefte 
due  ultime  Guerre  del  1672.  e i689.fonocofi 
recenti  a’ noftri  occhi , che  poffono  pur  troppo 
fervire  di  tefiimonio  con  le  lingue,  e con  i 
Cuori  alla  Pofterità , nò  voglio  replicare  che 
fola  ha  fpefo  più  in  forze  Maritime,  Terrc- 
ftri,  & in  Sufiidi,  & aggiungo  in  preftito  di 
danari , che  tutti  li  Collegati  infieme , benché 
più  di  20.  volte  più  numerofi , in  ampiezza  di 
Stati , c di  Popolattioni  : c come  quefto  fi  è 
pofluto  fare  ? c come  fi  è fatto  ? Perche  tutto 
è poffibile  alla  Natura  degli  Holandefi.  Tut- 
to è facile  all’  inclinattione  cofi  heroica  di  fimili 
Cittadini  che  amano  la  Patria , perche  amano 
loro  fteffi  j & amano  loro  fteffi  perche  amano 
la  Patria.  Lavorano  con  mani , e con  piedi , 
per  (cavar  tefori  in  maggiore  abbondanza-dalie 

minie- 
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miniere  più  diffìcili , e più  profonde , ma  Tem- 
pre con  gli  occhi  à fare  il  fervido  della  Patria. 
S’attaccano  con  la  più  calda  applicatione  al  loro 
intereffe,  ma  con  l’ogetto  di  far  nel  tempo 
iftefib  l’interefTc  della  Patria.  Comparifcono 
tutti  pieni  di  fuoco,  che  arde  fenza  far  {Cre- 
pito in  quello  che  fanno , acciò  che  più  chiara- 
mente ardefle  in  favor  della  Patria  il  loro  amo- 
re. Come  fanno  che  la  Patria  hà  bifogno  di 
Cittadini  vivi , e non  morti  ; e che  morti  alla 
Patria  fono  quei  che  fe  ne  (tanno  fepolti  nelL’ 
otio , e nella  depocagine , per  quello  abborri- 
feono  quelli  due  vizi , come  quelli  che  fono 
in  odio  anche  al  Savio , da  cui  habbiamo  che 
pajjdndo  per  il  Campo  d'un  Pigro  , e per  la  vigna 
d’un  Sciocco  gli  ho  trovati  pieni  d' Or  diche  , e 
coperti  di  Spine , e come  coli  rendono  le  Rc- 
publiche  tal  forte  di  Genti,  non  permette  l’A- 
mor  verfo  la  Patria  degli  Holandcfi  d’elfer  Cit- 
tadini di  tal  natura*  Vogliono  meritare  il  ti- 
tolo con  gli  effetti  che  fi  ricercano.  Chi  farà 
dunque  quello  che  cavar à maraviglia  di  veder  ' 
tanto  fiorire,  tanto avanzarfi,  c tanto crcfcere  ; 
una  Republica  compolla  di  Cittadini  fimili  ? 
Qual  più  gran  gloria  ? qual  fodisfattione  mag- , 
giore  di  quella  ì Fare  il  fatto  fuo,  vantaggiare 
li  fuoi  internili , follenere  le  fue  ragioni , c nel 
tempo  ifteffo  con  tanto  fuo  utile  beneficar  la 

Patria , 
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Patria,  come  per  gratia,  benché  il  dovere  di 
Cittadino , vuol  che  lì  facci  per  debito  ì scempio 

Nelle  Rcpublichc  lì  è connaturalizzaro  il 
male , di  far  che  li  Cittadini  faccino  la  loro  for- 
tuna particolare  à fpefe  del  Publico  $ s’intende  à 
fpefe  dell’ Erario,  e delle  foftanze  de’ Popoli  ; e 
non  vi  è altra  che  quella  fola  d’Holanda,  nella 
quale  li  Cittadini , non  hanno  impiego , nè  Ca- 
rico alcuno, nè  Magiflxatura  che  polfa  arricchire 
uno  à fpefe  de’ Sudori  de’  Popoli,  perche  l’ufo 
incarnato  in  tutti  è di  follcvarfi  cialcuno  à ric- 
chezze fenza  mancare  del  dovuto , e fedele  fervi- 
do verfo  la  Patria  ; non  vi  è alcun  Cittadino  in 
Holanda  che  non  porta  fervir  d’elempio  ; ma 
nel  fine  di  quella  opera  voglio  raportarne  uno 
de’  più  frefchi,che  fa  pur  troppo  manifella  figura 
da  pochi  giorni  in  qua.  Sono  già  quindeci  anni , 
ò poco  meno  come  credo , che  il  Signor  Arnol- 
do Muykens  ; Cittadino  d’Amfterdamo , fe  n’era 
paffato  nell’  Indie,  con  quelle  fondamentali  ra- 
gioni , che  fuol  muovere  tanti  altri  à fimil  viag- 
gio. Seco  portò  più  fpirjto  che  Beni  ; più  Zelo 
che  fallo  ; più  buona  inclinattione  che  alti  pen- 
lìcri  ; & una  rifolutione  ben  ferma , di  non  voler 
fortuna  fenza  meritarla , con  un’  Efatto,  e fe- 
dele fervido  : come  non  mancava  di  Genio , di 
Cognittione,  e più  in  particolare  d’Indullria, 
ch’è  il  gran  Mare  dove  tutto  fi  pelea  in  quel  Pae- 
. • Ff  fe, 
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fe,conofciutifi  i Tuoi  talenti  dal  Generale,cCon- 
figlio  di  Batavia,  non  mancò  fubito  d'impieghi , 
& in  che  fi  comportò  Tempre  cofi  bene , che  in 
poco  tempo  divenne  Direttor  fopremo  di  Bin- 
gal , nel  qual  Carico  vi  redò  otto  anni  5 e dove 
con  fudori , e con  (lenti , fenza  rifparmio  della 
vita  notte , e giorno  in  quei  infopportabili  fudo- 
ri , tanto  operò  che  avanzò  gli  interefifi  della 
Compagnia  in  tutti  quei  Paefi  in  un  profitto  cofi 
vantagiofo , che  tanto  non  haveano  poffuto  fare 
i fuoi  Anticeffori  in  40.  anni  : e come  tanto  po- 
ter fare?  con  quelle  veglie,  con  quei  fudori, 
con  quel  zelo,  c con  quelle  continue  appi  ica- 
tioni  che  convengono  in  quei  Cittadini  che  han- 
no honorc  per  loro  (le(fi,  & amore  perlalor 
Patria,  con  quel  difegno , e con  quella  ferma 
rifolutionc  di  vantagiar  la  fua  Fortuna,  e della 
fua  Cafa  5 di  far  qualche  profitto  confutabile 
per  fe  medefimo  ; & in  un  tempo  iftelfo , fervir 
la  Compagnia  in  maniera , che  fodisfatta  quella 
del  Tuo  fervido , e de’  tanti  vantagi  procuratigli , 
poteflc  poi  benedirgli  a mani  aperte  quei  com- 
modi , e quelle  ricchezze  che  procurarebbe  per 
fe  medefimo  j e come  l’intentione  fu  giuda , cofi 
favorevoli  ne  riufeirono  gli  effetti  tali  che  s’era- 
nodefignati.  Ritornato  in'Batavia,  quivi  dal 
Configlio  venne  dechiarato  Govemator  di 
Cey  lon,ma  fi  vide  condretto  dalle  lagrime  della 

Moglie 
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Moglie  infermi  che  defiderava  laria  paterna  di 
rinunciar  fi  gran  Carico,  nè  fi  può  dire  quanto 
fofle  premuto  à riceverlo. 

Hebbe  più  favorevole  il  Confielio  in  Batavia  Sua  appi!. 

* o catione 

in  adempimento  de’  Tuoi  defiderii , che  il  Mare, 
eia  Natura,  ha  vendo  fofferto  graviflìme  tem- 
pefte , e caduto  in  una  paralifia , ò parlafia  della 
quale  fi  trova  beniflimo  guarito.  Li  Signori  della 
Compagnia , tanto  Direttori  particolari  d’ Am- 
fterdamo , come  li  Diecefette  della  generalità , 
informati  de’  fuoi  buoni  ferviggi  refi  alla  Com- 
pagnia j gli  teftimoniaronofommo  affetto , con 
fegni  di  gratitudine  i e con  concetti  di  lode , & 
haurebborto  defiderato  che  fi  foffe  potuto  rifo-i 
luere  di  ricevere  il  Governo  di  Ceylon  j per 
boneficare  * e vantagiare  il  Cometcio  in  quel 
Regno,  come haveva fatto  in  Bingal.  Corfé 
la  voce  che  haveffe  portato  feco  quello  Signore 
Ila  in  danari , fia  in  altri  ricchi , e pretiofi  effet- 
ti , più  di  300.  mila  Scudi  Romani , fomma  fuf- 
ficiente  à tifargli  Nemici  l’Invidia,  & amici  la 
generofità  : parlando  io  con  un  Direttore  di  non 
mediocre  concetto  nella  Compagnia , di  quella 
voce  che  correva  che  il  Signor  Muykens  havefle 
portato  dall’  Indie  un  Milione  di  Beni  di  fortu- 
na, mi  rifpofe , Glifiabenedetto , e piace  (fé  Id- 
dio che  tutti  quei  che  vanno  nell ’ Indie  facejfero  lo 
fejfo , cioì  di  fare  il  fatto  loro , e di  ben  fervire  là 
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Compagnia  come  egli  ha  fatto.  Di  modo  clic 
trovandomi  nella  Compofittionc  di  quella  Ope- 
retta , in  quello  mcdclìmo  Momento  prefi  la  ri- 
foluttione  di  farne  il  raporto,  per  incitar  con 
l’Efempio  gli  altri  che  hauranno  l’occafionc  di 
paflar  nell’  Indie  per  cercar  fortuna  ; e per  infe- 
star li  Cittadini  di  Republiche  in  generale , che 
il  vero  amore  d’un  vero  Cittadino  verfo  la  Pa- 
tria confile  in  quella  buona  MalTima , Di  far  la 
fra  fortuna , e di  ben fervir  la  Patria.  Dal  mc- 
defimo  Signor  Muykens  hò  intefo  dire , che 
havendo  intraprefo  non  fò  che  Lavori  di  Pianta- 
gli , in  certe  terre  ftcriliflìme , quei  che  crede- 
vano di  conofcere  il  Paefe , fe  ne  andarono  bur- 
lando, e procurarono  di  dillornarlo  col  dirgli 
elle  haurebbe  perfo  li  fudori,  il  tempo,  e le 
fpefe,  e che  potrebbe  con  la  grande  applicattione 
perdere  anche  la  vira  : ma  quello  lìgnore  conti- 
nuando nella  fua  gencrofa  rifolutionc  gli  anda- 
va rifpondendo.  Jo  intraprendo  lo  confeffo  un* 
imprefa , lupcriorc  alle  mie  forze , fe  non  al  mio 
zelo  $ ma  la  gloria  che  potrò  guadagnarmi , nel 
rendere  un  coli  gran  fervitio  alla  Compagnia , 
m incoraggia  ad  intraprenderla  j il  mio  humore 
mi  porta  à non  amar  quelle  Corone , che  lì  gua- 
dagnano fenza  fudori , e fenza  pericoli  j e par- 
ve appunto  che  haveflc  tirato  tal  milleriofa  ri- 
fpolta  da  quei  due  verlì  di  Propertio. 

Ala- 
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Magnum  iter  afcendo , fcd  dat  mihi  gloria 
•vtres  5 

Non  jitvat  ex  facili  le  fi  a corona  jugo. 

, Bada  che  l’Intraprcfa  fu  fatra , e refno  fu  glo-  Q_>anro 
riofiflimo  con  un  vanragio  innumcrabiledella 
Compagnia  in  ogni  anno  ; ma  quel  che  più  im- 
porra, che  li  Tuoi  propri  (udori , e la.  continua 
applicatone  perfonale , forpalfarono  alla  fpefa 
che  fe  ne  fece.  Beare  le  Patrie  che  hanno  Citta- 
dini fimili.  Non  vie  cofa  nel  Mondo  che  polla 
dar  maggior  gloria  ad  nn  Huomo , al  meno  che 
meglio  polla  convenirgli  che  un  gran  Coraggio, 
come  ben  l’intefe  Seneca  , allora  che  fcrifl'c 
Nihil  <eque  hominem , quarn  magma  animiti  decet. 

Ad unarifolutionecòragiofa  la  fortuna  arride, 
come  ben  lo  difle  il  Pacta  Audaccs  fortuna  ju~ 
vat.  Jo  non  dico  che  Ha  cofa  di  Feminelle  di  te- 
nerfi  in  certe  cofc  comuni , perche  vi  fono  dell’ 
Amazone  nell’  Hiltorie , che  hanno  forpaflato 
di  molto  al  loro  Selfo,  dove  fi  è trattato  del 
coragio , ma  ben  fi  quello  dirò  con  lo  ftelfo  Se- 
neca 0 quam  contempta  res  (fi  homo , nifi  fupra 
humana  feerexerit.  certo  è che  merita  difprczzo 
un’  Huomo , che  non  fi  alza  à tentar  più  di  quel- 
lo che  può  fare  la  fua  portata  ; La  ftrada  più 
piana , c più  battuta , e più  ficura  che  un’  altra 
poco  conofciuta , e piena  di  bronchi , e fterpi  : 
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quello  che  camina  leggiermente , e con  paflo 
grave,  c regolato,  non  corre  coll  facilmente 
rifehio  di  cadere  come  un’  altro  che  corre  per  ar- 
rivarpiù  tofto , ma  all’  incontro  quello  che  ar- 
rifehia  à correre,  merita  più  lode  dell’altro, 
per  havere  il  cuore  più  grande  nel  tentar  fortuna.  * 
Non  altrimcntc  quello  che  tenta  un  camino 
fcabrofo , per  venire  à capo  di  qualche  difegno , 
s’acquiftcrà  maggior  gloria  dell’  altro , che  và 
al  fuo  paflo  per  una  ftrada  più  comune , c più  fi- 
cura.  Ogni  Huomo  più  dozinale  fa  viagiare  per 
una  ftrada  piana  ; & ogni  Huomo  più  femplice 
può  andar  con  lento  paflo  ; perche  la  natura 
iftefla  vi  guida , non  eflendovi  bifogno  nè  di  fpi- 
rito , nè  di  cuore  ; dove  che  per  darfi  à correre  -, 
per  fcieglierc  una  ftrada  pericolofa,  fi  ricerca 
un  coraggio  ftraordinario , e per  confeguenza 
bifogna  ancora  d’eflcr  diftinto  dal  comune  $ e fe 
gli  fucccde  difgratia  , haverà  la  fodisfattionc 
d’haverc  havuto  animo  badante  per  atrifehiare. 
Ben  Tintefc  Plinio  il  Giovine  allora  che  fcriflc 
in  materia  di  tal  natura  T utius  per  plana , fed  hu- 
milius , dr  depreffìus  iter  ; frequentior  curr enti- 
bus  quam  reptanttbus  Lapfus  ; fed  & hit  non  la - 
bentibus  nulla  Laus , Ulti  non  nulla  Laus  etiam  fi 

labantur. 

1 1 ‘ ' 

* ^foglia  Tutte  le  Intraprcfc  non  riefeono,  perche 
rlrchio?"  fpeflfo  s’abbracciano  timidamente , con  lo  fpirito 

iofpe- 


Digitized  by  Google 


Parte  feconda.  R agitagli o V.  455 
fofpcfo  tra  il  timore , elafperanza,  ciò  che  di- 
minuifee  di  molto  il  coraggio  ; bifogna  difprez- 
zar  li  pericoli , e correre  arditamente  alle  rifo- 
lutioni.  Il  Cardinal  di  Retz  che  fi  trovava  pri- 
gioniero nel  Bofco  di  Vincenna , nel  vederfi  tra 
le  mani  de’  Tuoi  Nemici  con  la  perfuafiva  che  - 
voleano perderlo,  deprezzato  il  pericolo  pur 
troppo  manifcfto  di  romperli  il  collo,  fi  gettò 
per  un’  altilfima  fineftra , e benché  fi  rompdTc 
unafpalla,  ad  ogni  modo  la  fuga  gli  riufeì,  eia 
fua  rifolutione  venne  lodata  da’  Nemici  ftelfi , & 
al  ficuro  che  fc  gli  flava  fabricando  un  proceffo , 
coi  quale  haurebbe  paffato  male  i fatti  fuoi , ma  ' 
con  quello  mezo  tagliò  il  filo  al  proceffo , chiu- 
fe  la  bocca  a’  fuoi  Nemici , acqniflò,  lode,  e 
gloria,  e di  là  à qualche  tempo  ritornò  in  Pari- 
gi più  gloriofo  che  mai.  Quando  li  Fiamenghi 
inBrufcllesfimefferointeftadi  fcuoterfi  il  gio- 
go fpagnolo  che  troppo  li  pelava , lòtto  il  pre- 
tello,  òche  vero  folle  di  non  voler  l’introdut- 
tione  del  Santo  Officio  ; nè  la  publicattione  del 
Concilio  di  Trento  : non  potendo  ottener  l’in- 
tento con  le  inftanze  (forfè  perche  cercavano 
garbugli)  econlerapprefentattioni,  fi  andaro- 
no difponcndo  à farfi  far  ragione  con  le  Armi  in 
mano.  Quei  che  non  fogliono  caminarechc 
per  una  Brada  battuta , e piana , e con  un  paffo 
lento  , emifurato;  andarono  rapprefentandoà 
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quei  che  voleano aprirli  il  fentierea’  difegni  per 
una  ftrada  piena  di  precipizi , che  l'efcmpio  de’  ; 
G Antefi  cya  troppo  frefeo  per  non  imitarlo.  Che  il 
voler  cozzare  con  un  Monarca  di  tanti  Regni , 
cfual'  era  Filippo  1 1.  ciò  farebbe  fato  un  voler  fi 
comprare  con  l'imprudenza  la  ruina.che  quel  che  fi 
pretendeva  era  una  co  fa  da  dcfiderarfi , ma  non  da 
efeguirfi.  che  l'intraprcfe  con  temerità  non  erano 
frutti  di  Savi , ma  di  matti.  Che  farebbe  meglio 
di  correggere  le  paffioni , che  di  cadere  nel  penti- 
mento del  fallo  \ c mille  altre  cfortationi  di  tal 
natura,  che  tirano  la  lorforfad’Huomini  timi- 
di, che  fono  la  pelle  degli  Stati,  perche  Huo- 
mini  limili,  fe  non  fono  propri  à far  del  male, 
non  fono  nò  meno  capaci  à far  del  bene.  In  fom- 
ma  gli  altri  che  haveano  rifoluto  con  quella 
maliima  Aut  moriendum , aut  vincendum , ò di 
perderfi  loro  ftefli , ò di  faivar  la  Patria  con  i 
loro  arditi  tentativi,  non  diedero  luogo  àtali 
difeorfi;  anzi  llimarono  traditone  Nemici,  quei 
li  quali  pretendevano  tirarli  nelle  Reti  intelfuti 
col  filo  della  loro  timidità.  Tentarono  è vero 
un’  intraprefa  delle  più  ardue , c che  havea  li  pre-  • 
cipizi  ben  proliimi  ; e perche  furono  ardiri , c 
perche  furono  coraggiofi  vennero  gloriofamcn- 
tc  à capo  della  loro  Intraprefa , dopo  haver  for, 
montato  li  più  terribili  oftacoii , llimati  infor- 
montabili 
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. Quando  fi  parla  dunque  che  fi  può  fcrvire  la  Con  cuore. 
Patria  con  il  tentatiuo  d’imprefc  difficili , e pe-  comegli 
ricolofe , ciò  non  s’intende  in  certe  cole  che  in- Hol4ndefi- 
traprcndono  con  poco  giudicio , certe  perfonc 
facinorofc  per  Capriccio  ; ò fciocchc  per  igno- 
ranza , come  fi  vede  tal  volta  in  certe  Scditioni 
Popolari , ò per  qualche  paflione  di  sfrenata 
vendetta , perche  ciò  non  può  farfi  che  alla  cie- 
ca, fpeflb  lenza  alcun  ogetto.  Nell’ Intrapre- 
fc  di  fenno  ci  vuol  fenno  ; nell’  Intraprcfc  di 
cuore , ci  vuol  Cuore  ; Magnam  ettim  fortu - 
vam , magnus  animus  decct  infogna  Seneca  ; e 
ciò  fi  può  Scontrare  anche  in  Cittadini  che  han- 
no honorc  per  loro  ftelfi , & amore  per  la  Pa- 
tria : Dove  farebbe  la  Republica  d’Holanda , 
feifuoi  primi  Fondatori,  non  foflero  fiati  tali, 
qualiiifonodifopradefcritti  ? Chi  l’hà  alimen- 
tato , chi  l’I^ànodrito,  chil’hà  foftenuto,  chi 
l’hà  refo  formidabile  ? L’Amore,  l’Inclina- 
tìone,  la  Natura,  & il  Genio  de’ fuoi  Cittadi- 
ni, di  tentar  fortuna  à qualunque  rifehio.  Qual 
Nattionc  meglio  dell’  Holanda  feppe  mai  me- 
glio prevalcrfi  dell’  Occafionc  ? Qual’  altra  più 
di  Lei  fu  mai  più  coragiofa  ? Quale  mai  tentò 
una  guerra  , che  folo  nel  confutarla,  fembra- 
va  una  voragine  per  inghiottirla  ì Et  in  tanto  al- 
lora che  pareva  più  vicina  à cadere , per  man- 
car di  Gente,  c danari , quelli  Popoli  vedendo 
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che  il  dipendere  dagli  intereffi , e dalla  dilcrct- 
tione  de’  Vicini,  c degli  Amici  per  li  Suffidi , 
ciò  farebbe  flato  un  viver  nelle  fperanze,  & un 
morir  nell’  apprenfione,  intraprefero  gli  uni  di 
fuori , mentre  combattevano  gli  altri  di  dentro , 
una  Navigatione  delle  più  perigliofe , e tale  che 
non  l’haurebbono  intraprefo  mille  Giafoni,  fe 
pur  vero  fofle  che  Giafoni  havefle  havuto  il 
Mondo  ; e pure  riufeirono  con  centuplicate  for- 
tune, fuperiori  à quella  fola  che  haveano  defi- 
gnato.  Ecco  come  quella  Rcpublica  è nata  , 
ceco  come  fi  è crcfciuta , & ecco  come  fi  è 
ingrandita  ; e dirò  come  fi  mantiene.  Miracoli 
di  quella  natura  non  fe  ne  fono  mai  veduti  nel 
Mondo;  perche  nel  fuofeno  il  Mondo  non  hà 
altri  Popoli  d’humor  fimileà  quello  degli  Ho- 
landefi  ; quali  hanno  cuore  per  Tlntraprefe  più 
difficili  ; Genio  per  difponcrne  li  mezi , e gli 
flromenti  più  niceflari  : Collanza,  e fermezza 
per  mantenerfi , e per  profeguirc  il  cominciato, 
contro  all’  ingiurie , & agli  Ollacoli  del  Cielo , 
e della  Terra  : Giudicio  per  rigettare  il  cattivo , 
c per  feiegliere  il  buono  : Dellrezza  nel  muove- 
re i paffi  fenza  incianpare , òincianpando  folle- 
nerfi  per  non  cadere  : e finalmente  una  prudenza 
delle  più  limate , nella  Condotta.  Tutte  quelle 
virtù , tutte  quelle  feienze  da  qual  miniera  fi 
fono  tirate  ? Dalla  propria  inclinattione , dalla 
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propria  malli  ma , di  ben  procurare  il  Tuo  vantag- 
gio , e ben  fervire  la  Tua  Patria. 

Sono  vifibili  le  prove  dell’  Amor  verfo  la  Pa-  en., 

tria  in  Holanda , e come  io  mi  trovo  in  Amfter-  foT  p£ 
damo,  dove  vi  fono  più  frequenti,  e più  ab- ^ 
bondanti  li  mezi  d’accenderlo , e di  confervar- 
nc  Tempre  più  vive  le  fiamme , mi  reftringerò  à 
dar  la  Tua  ultima , e final  Conclufione , con 
qualche  raporto  che  riguarda  i fegni  efteriori  del 
generale  dei  Popolo  in  quella  Città , toccante 
l’amor  verfo  la  Patria,  che  fervirà  à tirarne  la 
confequenza  più  o meno , di  tutti  gli  altri  Luo- 
ghi appartenenti  à tal  Republica.  Chi  hà  viag- 
giato per  l’Europa  fopra  tutto  in  Inghilterra , in 
Francia,  in  Italia,  & altri  Luoghi,  e chehà 
ofiervato  le  ingiurie , li  difordini , le  infolenzc 
che  caufano  trà  di  loro  quei  Plebei  di  fervigi  baf- 
fi, come  Condottori  di  Cavalli,  Facchini,* 
Imballatori,  Marinari,  & altri  di  tal  Natura,' 
hanno giuftofogetto  di  dire,  o che  i Governi' 
non  hanno  cura  di  nodrir  la  Plebe  in  quella  quie- 
te ch’è  il  primo  alimento  che  nodrifce  ne’  Citta- 
dini l’amor  verfo  la  Patria , o che  quelli  non  fan- 
no che  cofa  fia  amore  Patritio.  Ma  quelli  tali 
Viandanti  che  faranno  in  tale  articolo  tanto 
fcandalizzati  altrove,  nel  loro  arrivo  in  Amller- 
damo  haveranno  tanto  più  fogetto  di  confelfare 
con  la  bocca , ammirando  con  gli  occhi  gli  ef- 
fetti. 
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ferri , che  in  quella  Città  l’ Amor  verfo  la  Patria 
è grande  fino  nè  più  vili  del  vólgo.  Li  Porta- 
tori di  Turbe,  li  Mifuratori  di  Grano , l’Inca- 
vatori  di  vino,  li  Condottori  diCervigia,  li 
Marinari  de’ Traghetti , li  Facchinacci  j (Scaltri 
ch’efercitano  medicò  limili , offcrvano  tra  di 
loro  una  coli  grande  unione , & una  coli  (ince- 
ra amicitia,  che  lì  può  dir  con  tutta  verità  che 
non  vi  è nei  Mondo  tutto  in  luogo  alcuno  una 
Plebe  meglio  unita , c meglio  congiunta  di  que- 
lla in  un  vincolo  di  quiete  ligame  : elfendo  cola 
imponibile  che  polla  nafcere  trà  li  Plebei  gelo- 
fìa , c Gare,  che  fon  caufa  delle difcordie,  e 
di  quelle  tante  fcandalofe  impertinenze  che  li 
veggono  in  altri  Prencipati  tra  Gente  di  coli  fat- 
ta fpccic.  Vero  è che  gli  ordini  fono  cofi  ben 
difpofti , e le  mifure  cofi  ben  prefe  da’  Magillra- 
ti , che  ciafcuno  fa  il  fuo  luogo , ciafcuno  co- 
nofce  il  fno  tempo , di  modo  che  ciafcuno  li 
tiene  nel  fuo  fervido  defignato , fenza  fpingerli 
in  cofa  alcuna  à fare  un  palio  in  cofa  che  potelfe 
pregiudicare  il  Compagno.  Non  è forfè  quello 
un  fcgno  che  ritenendoli  ciafcuno  nel  fuo  do- 
vere fenza  trasgredire  d’un  pcloleordonanze, 
che  i’amor  verfo  la  Patria  è naturale  anche  trà 

Che  cofa  è quello  che  Noi  chiamiamo  amore 
verfo  la  Patria  ? La  Fede,  eia  buona  fede  che 
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regna  nel  petto  de’ Cittadini , e con  la  quale  fi 
tengono  congiunti  gli  uni  con  gli  altri.  Se  que- 
llo è , come  è pur  certiflìmo  fenza  minima  con- 
tradittione , fi  può  dire  che  non  vi  è altro  amor 
verfo  la  Patria  che  iu  Holanda , dove  la  buona 
fede , hà  prefo  quivi  il  fuo  vero  domicilio  ; & 
al  ficuro  che  nel  Mondo  tutto  non  fi  vede  re- 
gnar cofi  efattamente  la  buona  fede  come  in 
Holanda  in  ogni  qualunque  fiato  di  pcrfona. 
Come  dico , nel  Mondo  non  vi  è buona  fede , 
che  quella  fola , dico  quella  fola  che  vien  cufto- 
dita  da  Guardie , chiufa  da  buoni  Catenacci , & 
aflìcurata  da  rigorofiprdini , cofi  non  è poflìbile 
agli  ftranieri , di  non  ftupir  nel  vedere  cofi  fince- 
ra,&  efatta  quella  d’Holanda.Li  panni  lini,le  Te- 
le,e le  Biancherie, c mutande  di  tavola, e di  Letto 
che  hanno  fervito , fi  mandano  da  Amlterdamo 
in  Harlcm  dove  fi  lavano , e biancheggiano , e 
poi  fi  rimandano.  Ogni  Famiglia  manda  que- 
lle fuc  tele , in  un  gran  Paniere , che  li  latini 
chiamano  CaUthus , più  ò meno  grande  fecon- 
do al  bifogno , & al  numero  delle  Genti  in  una 
Cafa  : e d’ordinario  tal  Paniere  fi  manda  ogni 
Mele,  poco  più,  poco  meno  di  giorni , fecon- 
do che  più  fcarfa , ò più  commoda  fi  trova  una 
Famiglia  di  Biancheria , & in  Harlem  fono  infi- 
niti di  quelli  Bocatieri  che  bianchegiano  ; e fe 
ne  può  tirar  la  confequenza , mentre  travandofi 
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inAmlterdamopiùdixj.  mila  Famiglie,  e ciafcuna  il  fuo  Pa- 
niere  una  volta  il  Mefc  , che  gran  numero  che  forma.  Mr  ve- 
diamo labuona  Fede.  Quelli  Panieri  li  mandano  nella  maggior 
parteaperti,  benché  vi  ha  ladiltanzadi  piu  d’otto  miglia.  Cia- 
i'cuno  manda  il  fuo  con  un  Facchino  nel  luogo  dove  lì  conlìgna  , 
e fi  da  un  foldo , e conlìgnato  una  volta  rella  alla  cura  del  Conli- 
gnatore  d’imbarcarlo , e di  inllradarlo,  c nel  ritorno  lì  fa  lo 
ficlTo,  di  modo  che  il  Paniere  vi  ritorna  in  cafa,  e fino  in  cala 
portato,  (col  pagare  il  viaggio)  fenzache  vi  manchi  un  boccon 
ditela,  e mancando  vi  farà  pagato  che  arriva  di  rado.  Nella 
Cafa  d'un  Biancheggiatore  vi  laranno  d’ordinario  piu  di  j-oo. 
Panieri  poiché  gli  uni  vanno,  e gli  altri  vengono;  e non  ottante 
che  pattano  per  tante  mani , e per  taate  condotte  ; tutta  via  in 
dafeuno  regna  cofi  grande  la  buonafede,  che  tutto  và  eviene 
ficuro;  c pure  vi  fono  Panieri  che  vifarannodidentropiùdi 
800.  Scudi  Romani  di  Pizzi,  e Biancherie. 

Altre  prò-  Diròpiùche  vie  ileommododi  mandare  per  Io  Stato  di  tutta 
▼e  della  quella  Republica  da  nn  luogo  in  un*  altro  fia  vicino,  fia  remo- 
to,  ori,  argenti.  Gemme,  e Robbe  di  qualunque  forte , fia 
fopra  carri , fia  nelle  Barche  per  li  Canadi  : Perefempiò  uno  vuol 
mandare  d’Amtterdamo  nell*  Haga , ò dall’  Haga  in  Amlterdamo 
ò pure  da  un  Luogo  in  un'altro  mille  Scudi  più , ò meno  in  oro , 
inargento  , ò in  rame;  altro  non  hà  da  fare  che  coniignare  il 
facco,  ò la Cafcetta ad  untai  Confignatore  nella  conlìgna,  con 
il  nome  di  quello  àchideueettere  confignato,  non  dandoli  per 
ciòcheunlolofoldo,  per  il  regiftro , e quello  che  lo  riceve  pa- 
ga il  porto  ( ch’è  poca  cofa  ) eccetto fe  li  vuol  mandar  franco, 
fc  il  tutto  farà  confignato  con  tutta  l’elatezza  maggiore  ; e lo 
fletto  fi  fa  d’ogni  qualunque  colà  che  vuol  mandarli , liano 
ori,  fiano argenti,  fianomercantie,  liano  Mobili;  fenzache 
mai  arrivi  accidente  alcuno,  & arrivando  quei  che  hanno  il  ca- 
rico della  conlìgna  bifogna  che  paghino;  e pure  tutto  fi  carica, 
e fcarica , e patta  per  più  mani.  In  verità  che  fèmbra  che  a’  Po- 
poli di  quella  Republica , è Hata  rimetta  dal  Cielo  in  cultodia  la 
buonafede,  cofi  rara  nel  Mondo.  Diròpiù  nelle  llrade  publi- 
che  vi  fono  legni,  d’ogni  forte  fiano  Tavole,  liano  Travi , liano 
Cafcie  fiano  Botti  divino,  ò di  Cervigia,  efpofti  di  Notte,  e 
di  giorno,  e mille  altre  cole  portatili,  fenza  che  alcuno  muo- 
va, nè  tocchi  minima  cofa.  Dio  buono  in  Italia,  in  Spagna* 
in  Francia,  Se  in  altri  Luoghi,  appena  farebbono  ficuri  una  not- 
te; dag^uni fi rubbarebbono  per  lervirfcne,  quando  anche  vi 
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fodero  reiterati  ordini  con  pena  della  vita  di  nulla  toccare , e da- 
gli altri  fi  pigliarebbc  à piacere  di  metterli  à pezzi , di  gettarli  nel 
fiume,  ó in  un  canale,  ò vero  tranfportarli  di  luogo,  per  far 
difpctto  al  Padrone.  In  tanto  in  Amllerdamo  nulla  fi  rocca, 
nulla  fi  muove , tutto  fi  conferva  nella  fua  ficurezza.  Ma  quel 
ch’è  più  da  ofiervarfi  che  il  rigore  della  Giuftitia  non  è cofi  gran- 
de; nèbifognadire,  che  quello  ritiene  gli  altri,  ò ad  accom- 
modarfi  per  il  fuoco,  ò per  altro  ufo,  ò vero  per  fodisfarc  qual- 
che prurito  di  capricciofo  piacere  ; perche  quando  ciò  fi  faceflè , 
fe  grande  non  folle  il  valfente  non  Tene  parerebbe,  e parlando- 
cene il  cafiigo  farebbe  moderato , e Leggiere. 

Diciamo  dunque  per  fcandato  da  una  parte,  eperedificattioee  Cofa  de- 
de’ Secoli  dall' altra,  che  quello  che  in  altri  Regni  non  può  farli  gaa  d’«n- 
con  tutto  il  maggior  rigore  della  Giuli itia , fi  fà  in  Amllerdamo  “barione, 
col  mezo  della  buona  inclinattione  de*  Cittadini.  Jo  non  vo- 
glio dir  per  quello  che  in  Holanda,  diciamo,  in  Amlterdamo, 
non  fi  commettano  delitti  d'ogni  qualunque  Natura,  che  al  fi- 
curo  che  fe  ne  veggono  pur  troppo  Efercitare;  ad  ogni  modo  è 
certo  che  à proportene  di  numero  d’Abitanti,  nonvi  è luogo, 
douefe  ne  commettano  meno  che  in  Amfterdamo,  c pure  fe  no 
dourebbono  commettere  il  più  in  riguardo  della  gran  Liberti 
che  fi  gode  da' Popoli.  Maperdirlacofacome  palla,  li  delitti 
fonpcrfonali,  e delle  colpe  d’uno  non  hanno  nulla  da  fare  gli 
altri,  jo  non  parlo  che  della  buona  Fede  che  regna  tra  quelli 
Cittadini,  che  rigoarda  il  generale  di  tutto  il  Popolo  ; erutto 
quello  non  confille  che  in  un  certo  amor  naturale  che  da  tutti  fi 
pofiede  vcrfo  la  Patria.  Per  primo  dalla  parte  de’  Magi  (Irati  «he 
fanno  cofi  bene  difponerei  mezi,  egli  ordini  nel  regolamento 
di  quella  buona  fede , c non  riulhircbbono  cofi  bene , fe  grande 
non  folle  il  loro  zelo  verfo  la  Patria,  che  tanto  è à dire  il  loro 
amore,  già  che  fon  dee  ftromenti,  ò vogliam  dire  due  virtù, 
che  fe  dinerifcono  nel  nome , fono  tanto  piu  congiunti  nella  Na- 
tura. In  fecondo  luogo  la  Plebe,  fe  non  haveflè  come  incar- 
nato nel  petto  non  già  per  cognitt  ione  dell*  eccellenza,  ma  pet 
un  certo  inftintodi  Natura  quello  dono  dell'  Amor  verfo  la  Pa- 
tria, farebbe  in  Holanda,  come  far  fuole  nell’  altre  Provincie 
del  Mondo,  dove  tal  Gente  non  là  che  colà  fia,  nè  Amore,  nè 
buonafede , nè  vi  è che  il  r gore  della  Giuftitia  che  polla  met- 
terla alla  ragione  ; al  contrario  dico,  in  Holanda,  in  Amfter- 
daroo,  laPlebe,  benché habbia le occafioni  d’efiere  infoiente, 
ediffubidiente,  per  la  gran  libertà,  c per  li  fuoi  commodi , con  ' 

tutto 
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tutto  ciò  fi  fottometre  volomieri , e con  piacere  & cfattezza  agl* 
ordini  a’  regolamenti,  & all’  aflignattione  di  quell.,  condotta 
che  deue  tener  ciafcuno  ; e non  potrebbe  farlo  fc  non  ha  vede  del,’ 
Amore  verfo  la  Patria  ; di  modo  che  quello  Amorech’cgnn-  '] 
de,  rende  cofi  grande  la  buona  fede,  contanta  edificar  ione  de- 
gli  ftranicri,  e vantagipdel  Publico , e de’ particolari. 

Final  con-  s*  fcriue  dal  Guazzo  ch’elfcndo  paflato  di  Luca  il  Cardinal 
«lUonr.  Carpi,  che  tanto  fiorì  lotto  à tre  Ponteficati,  particolarmente 
di  Paolo  terzo,  appuntomentrefifabricauauna  Porta  di  nuovo 
in  tal  Città,  domandato  dal  Gonfaloniere  che  l’accompagnava 
d’una  Infcrittione  per  metterli  loura  la  detta  Porta,  proportio- 
nata  alla  qualità  di  Republica,  rifpofe  con  quelle  Iole  parole; 
chi  più  fi  , più  merita.  Veramente  quello  dourebbe  eflereil 
colpo  d’Im  prefa  di  tutte  le  Republichc  del  Mondo,  e mentre 
Romahebbe  Cittadini  che  portavano  nel  cuore  fcolpita  tal  mi- 
Iteriofa  fentenza  fiorì  nelle  Glorie,  e fi  avanzò  in  quelle  tante 
decantate  Grandezze , ma  quando  poi  i Tuoi  Cittadini  fi  diede- 
ro a’  falli , alle  pompe,  alla  fola  cura  de’  loro  interefli  particolari , 
dato  di  calcio  à tal  fentenza  li  vide  lorgere  l’altra , chi  più  fa  per 
fi  JltJfo  mino  mirila  con  la  Patria , 8c  Ecco  la  Republica  oppref-  > 
fa,  Sci  fuoi  Cittadini  gli  OpprelTori.  Scipione  fù  detto  Afri- 
cano, non  perche  folle  nato  in  Africa,  ma  perche  la  dellruflc, 
havendo  pollo  tutto  àfangue,  81  à fuoco,  col  mandare  in  Ro- 
ma, le  Prede  più  riguardevoli  ; Stecco  perche  fù  chiamato  À- 
fricano.  Ma  li  Cittadini  di  R publica,  nonbifognache  fi  ren- 
dino  meritevoli  di  tal  titolo , col  diftruggere  della  Città , ma  con 
l’ingrandirla,  almeno  col  prcfcrvarla.  Non  può  elTere  che  buon 
Cittadino  degno  d’uni  Corona  d’immortalità,  quello  il  quale 
efamina,  emetteinefecuttioneleMaflime.egliStromenti  de’ 
quali  gli  Holandefi  fi  fono  ferviti  per  ftabilire  la  loro  Republica, 
per  renderla  coli  potente,  e per  confervarla;  quelli  tengono 
imprefla  nel  cuore  per  incitarli  à ben  fervire  la  Patria  la  fentenza 
di  Cicerone. 

Communi i utilitatù  dertliUio  contra  naturam  ejl. 

FINE. 
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Rè  al  Gran  Duca  Ferdinando 
Secondo.  ij 

Aleffandro  Magno  fua  generofità 
verfo  il  Filifofo  PerilloSt. 
maggiore  la  mofira  nell’  ho- 
norare  la  Moglie  di  Dario  fuo 
Nemico  132.  quanto  ftimaffe 
1*  Cittadinanza  di  Corinto. 

*3* 


Aleffandro  terzo  rimeffo  nel 
Trono  del  Vaticano  dalla  Re- 
publica  Veneta  a8p.pronuncia 
fcomunica  contro  l’Impera- 
dor  Federico.  297 

Aleffandro  di  Medici  procura  il 
Prencipato  di  Fiorenza  236. 
fua  rifoiutione  lodata.  237 

Andrea  Doria  rinuncia  il  Prenci- 
pato di  Genoa  233.  quello  che 
operaffc  fopra  ciò  234.  fe  gli 
inalza  dal  Senato  fuperba  Sta- 
to.! 2 35".  la  fua  Cala  non  loda  ^ 
in  Luital  maiVima.  237 

Anio  Rè  di  Tofcana  fi  getta  nel 
fiume  difperato  dal  dolore 
d’haverperlò  il  Figlio.  160 
Ambitioiìniceffarialia  Republi- 
ca.  ijT 

Ambinone  nel  petto  de’  Romani 
refe  immortale  la  Republica 
339.  niccffaria  a’  Cittadini. 

340 

Amore  verfo  la  Patria  degli  Ho- 
■ landefi.  f.  6 

Amore  verfo  la  Patria  deve  obli- 
gare  li  Suditi  a trovar  buono 
quel  cheli  Magi ft rati  fanno  16, 

17.  nel  petto  del  vero  Citta- 
dino arde  come  un  fuoco  5-2. 
quale  effetto  produffe  nel  pet- 
to degli  Holandcfi  f6.  quale  in 
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3amop8.  quanto  heroico  ne’ 
Cittadini  medefimi  può 
operare  ogni  qualunque  cofa 
nel  petto  di  chi  ben  lo  poflede 
104.  come  tiene  luogo  di  vir- 
tù heroica  iop.  egli  hà  refo 
\ colmadi tante  glorie  l’Holan- 
da  106.  fi  augumentaà  mil'ura 
che  i Cittadini  hanno  cura  de’ 

I Poveri  libila-  fi  moltiplica 
ancora  con  le  Gratie  che  fi 
concedono  a’  Cittadini  da 
chi  governa  131,  quanto  fi 
sforzaflero  gli  Antichi  di 
renderli  in  quello  perfetti  1 pi, 

1 f 3.  quanto  fi  mollrafle  ar- 
dente nel  petto  delle  Donne  di 
Cataro  nell’ A (Tedio.  2op 
Amore  verfo  la  Patria  deve  fervi- 
re  all’Huomo  di  fuo  principale 
ogetto  1 f4,  i pp.  for palla  nel 
petto  del  buon  Cittadino  ad 
ogni  qualunque  altra  virtù 
. t6i.  quanto  grande  l’havcfle- 
ro  fatto  conofcere  gli  antichi 
Genevrini  106.  fe  li  applica  la 
fentenzadi  Demoftene.  207 
^more  verfo  la  Patria  di  Giò. 
Franccfco  Loredano  come  da 
Lui  fi  mollrafle  22j.  del  Pro- 
curstor  Nani  in  una  Lettera 
fcritta  all’  Auttore  224-  del 
Procurator  Stgredo  ancor 
grandiflìmo  22p.  quello  di  Ca- 
tone forpafsò  ad  ogni  altro 
226,227,228.  deve  andar  con- 
giunto con  quello  che  fi  deve 
bavere  per  la  Religione  24.6. 
quale  deve  edere  negli  Ecclc- 
fiallici  27 6.  fino  al  fine  del  Ra- 
guaglio,  di  qual  Natura  che 
deve  inoltrarli  nei  petto  de’ 
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Cittadini  337.  fi  deve  accen- 
dere col  luoco  dell*  honore 
337.  quanto  più  produce  delle 
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produrre.  420 
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Arati  Holandefi £[±48.  li  pro- 
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2 4P 

Amore  de’  Genitori  , e de’ 
Parti  quanto  reciproco. 

168, 169, 170, 171 
Amore  reciproco  tra  la  Nobiltà, 
e la  Plebe  in  Luca.  100 
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no- t ‘ 

Amfterdamo  Citta  fenza  altro 
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pore  in  breve  tempo  p7.hà  fer- 
vito  di  gran  ttromento  la  cura  * 
e l’Amore  de’  Magiftrati,  e 
de’  Cittadini  p8.  detto  Nota- 
bile fopra  ciò  d’un  Mercante 
Italiano  ££.  contribuì  fomme 
immenfe  nella  guerra  del  mil- 
le,fei  cento  fettantadue  49.C0- 
mincia,  la  fabrica  del  fuo  Pa- 
lazzo publico,  edellefue  mu- 
ra , macchine  maravigliofe 
nel  tempo  itteflo  della  Guerra, 
di . le  lue  ricchezze  fervono  ad 
accenderle  Tempre  più  il  zelo 
verfo  la  Libertà  di.  quanto 
* operafle,  e quanto  danno  fof- 
frifleper  falvar  fe  (letta,  e la 
Republica  nell’ anno  mille  fei 
cento 
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cento  cinquanta  6j£,  64.  fide- 
fcrive  tutto  il  fuccefTo  6f.  an- 
cor più.  e con  più  vivo  zelo 
nel  mille.  Tei  cento  fettanta 
due  67.  mai  s’era  villa  in  altri 
Cittadini  rifoluttione  piùco- 
raggiofa  ÓQ.  ruinc  die  (of- 
fre nell’  apertura  degli  Argini 

70.  merita  la  gloria  d’haver 
fatto  rinafcere  la  Rcpublica 

71,  71.  fi  (lima  l’Erariodi  tut- 

te le  ricchezze  del  Mondo  77. 
lodata  ancora  come  Iadiftribu- 
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Hofpitali  1 11.  1 1 3.  la  Carità 
hà  fervilo  di  Sorfa  alla  fua  for-* 
tunan4,  iif.  privileggi  che 
godono  in  quella  li  Giudei 
ni,  ita,  ammette  alla  Aia 


Cittadinanza  perfone  d’ogrii 
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Car- 
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Cartagine  fervi  di  Scola  alla  gran- 
dezza de’ Romani.  446 

Cardinal  Gondi.  VediGondi. 
Carlo  V.  lue  Mafiime  nell’  at- 
taccare li  Protettami.  aji 
Carlo  primo  Rè  d’Inghilterra 
fuoi  dilegni  nella  Aragge  d’ir- 
Ianda.  aóf 

Cafohorribile,  edigran  giuAi- 
tia  fuccefib  in  AraAerdamo. 

416,417 

Cafo  del  Fofcarini  in  Venetia. 

119, 120,  Hi 
Cameade  dà  alla  Republica  il 
NomediMatria.  167 

Cafa  Sereuiiììma  di  Medici  fua 
gran  prudenza  verfo  i Fioren- 
tini nell’  ingreflo  al  Prencipa- 
to  con  molte  particolarità. 

1 8f,  1 86»  187 
Cafa  d’AuAria  fue  maAime  nella 
Religione.  ifg,  ido 

CaAigbi  ufati  contro  a’ Tradito-* 
tL  46 

CaAigo  di  morte  dato  ad  alcuni 
figliuoli  per  havere  maltratta- 
to i loro  Genitori.  4if,  416 
Carolici  in  AmAerdamo  foAcn- 
gono  con  gran  carità  i loro  Po- 
veri 109.  nanno  Preti , Frati, 
Hofpitali.eMonaAerodi  Mo- 
nache 109.  Non  godono  che 
pochi  privilegi  più  di  quelli  li 
concedono  a’ Giudei.  111 

Catone  e fuoi  Pentimenti  verfo  le 
di Aributtioni  delle  Cariche 
ifó.  pilla  in  Africa  al  Gover- 
no d’Utica  if  7.  SoAiene  l’af- 
fedio  contro  Giuba  Rè  della 
Mauritania  »y8.  fi  uccide  da 
fe  Aeflo  15-9.  fi  loda  la  Natura 
della  fua  aorte  161,162.  lim- 
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proverà  Siila  della  lua  tirania 
efercitata  contro  i Romani 
200,  20 1 . non  li  trovò  mai  al- 
tro che  l’uguagliafle  nell’  A- 
morc  verlo  la  Patria  liti,  fof- 
frì calunnie , ingiurie, e bandi 
fenza  mai  lamentarti  di  que  Aa. 

217, 118 

Cefare  fua  generofa  attione  verfo 
Pompeo. 

Charità  verfo  il  profilino  nicefla- 
ria  al  Cittadino.  iLd 

Chiefa  di  Chrilto  non  vuol  lan- 
gue.  _ 274, 22£ 

ChioAri  di  Frati,  e Monacigo- 
dono  ricchezze immenfc  178. 
fe  lono  di  giovamento  , ò di 
danno  agli  Stati  279.  fi  rendo- 
no* con  la  claulura  inutili. 

280 

Cittadini  devono  accommodarfi 
alle  mafiìme  della  Patria  io. 
fono  obligati  in  ogni  incon- 
tro di  IoAenere  la  gloria,  e 
l’honore  di  queAa  io,  1 l.  de- 
vono mettere  beni,  e langue 
per  la  Patria.  104 

Cicerone, c fua  fentenza  toccante 
l’Amor  verfo  la  Patria  71.  fuo 
coniglio  dato  fopra  ar vero 
debito  de’  Cittadini  verfo  que- 
Aa.  39+ 

Cittad.ni  di  Lingua,  e non  di 
cuore  quanto  deprezzati  197, 
196.  quali  devono  clfere  le 
loro  vere  virtù  196.  fino  al 
fine  del  Raguaglio. . 

Cittadini  Romani  banditi  dalla 
Patria  fanno  vedere  più  che 
mai  il  loro  amore  verfo  la  fief- 
fa,  c corrono  al  fuo  foccorfo. 

iot 
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Cittadini , e loro  ubbidienza 
' quale  deve  eflere  a i f , 1 16.  fon 
tenuti  d’ubbidire  più  a’  Magi- 
ftratichea’  loro  Genitori  2,1 
a 18.  rimproverati , Se  Efor- 
tari  con  molte  particolarità 
241, 14;,  144.  devono havere 
in  ur.  tempo  ideilo  portato  il 
cuorcalla  Patria,  & alla  Re- 
ligione 246.  fino  al  276.  non 
devono  tiranneggiarli  , nè 
moleftarfi  da  chi  domina  in 
materia  di  Religione  con 
molte  oficrvattioni.  411,412, 

4*3 

Cittadini  benemeriti  dell’  anti- 
chità. 73,74 

Cittadini  bifogna  imparareT4>cn 
fcrvire  Iddio,  fe  vogliono  ben 
fervitela  Patria.  440  441 
Cittadini  d’Holanda  Lodati  da 
tutti.  447,448 

Cittadini  d’Amfierdamo  loro 
Sudori,  e fpefe  nello  ftabili- 
mento  delle  Compagnie 
ditprezzano  tutto  , e tutto 
arrilchiano  per  falvarla  Patria 
76.  7?.  forpaffino  tutti  nella 
Buonafede.  461, 462 

Cittadino  Lucchefe  fuo  (incero 
‘ Amore  verfo  la  Patria^  31 1 
Cleopatra  corrompe  la  giuftitia 
inCefare.  29, 30 

Cleobe  quello  operalle  per  laMa- 
dre  Sicerdofefia.  17* 

Compagnie  dell’  Indie  Orientali, 
& Occidentali  ftabilite  dagli 
‘ Holandcficon  molte  partico- 
larità altre 

parficolarita ancora.  433,434 
Cedro  fuaattione,  clua  morte. 

% ».  - I.  . o 
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Concilio  di  Milano  decide  fopra 
l’amorverfo  la  Patria  in  pre- 
senza dell’ Imperadore.  1S0 
Confifcattionidi  Beni  fe  devono, 
ò non  devono  farli  da'  Sopra- 
ni , eGiudici.  103 

Confpirattioni  di  tre  Potentati 
contro  l’Holanda.  dj 

Corinto  Republica  non  volle  dar 
li  fua  Cittadinanza,  che  ad 
Hercole  , & ad  Aleflandro. 

Cofmo  di  Medici  bandito  dalla 
Patria  per  gelofia  d’efler  trop- 
po amato  dalla  Plebe.  97, 98 
Cofiantino  Imperadore  loda  li 
decifione  del  concilio  di  Mila- 
no toccante  la  Patria.  iCq 
Credito  nc’  Cittadini  di  Repu- 
blica quando  è grande  può 
caufar  del  Male.  96,97,98 
JTromuele  piglia  configlio  col 
Sagredo  per  Stabilire  l’Inghil- 
terra in  Republica.  i6j 

Cura  grande  de’  Poveri  in  Am- 
fterdamo  con  molte  circon- 
fi anze  lofi,  fino  al.  1 14. 

D Avide  domanda  à Iddio  della 
Giufiitia  per  il  fuo  figliuo- 
lo Silomone.  2p 

Da  Corta.  Vedi  Geronimo. 
Debito  degli  Ecclefiaftici  verfo 
la  Patria.  31; 

Delft  Città  in  che  ricca.  438 
Detro  Notabile  di  Lipfioa.  dei 
Gran  Duca  Ferdinando  fopra 
il  titolo  offertogli  di  Rè  1^. 
dell*  Autrore  ad  un  Prencipe 
Tedefco  toccante  gli  Holan- 
defi  14.  di  Solone  contro  il 
mio,  Se  il  tuo  nelle  Patrie  li- 
bere j/.  di  Pjgde  Legifla- 


Digitìzed  by  Google 


DELLA  PAR.T 
. toregf.  del  Monozzo  fopra 
allo  Stato  delle  Republiche  98. 
fopra  alle  ricchezze  dell'  Ho- 
landa  £6.  d’un  Mercante  fo- 
pra  al  zelo  de’  Borgomaetlri 
d’Amlterdamo  nella  protet- 
tione  del  Traffico  di  Cice- 
rone l'opra  all’  Amor  vcrfola 
Patrizia,  di  Sauro  Agoflino 
fopra  lo  fteflo  fogetto^j.  di 
Epaminonda  nel  morire  per 
la  Patria  jjp.  de’  Romani  agli 
Ambafciacori  di  Pirro  2±.  lo- 
pra  al  male  che  poffonocaufar 
le  ricchezze  -jj.  d’Aldlandro 
verfo  Pcrillo  , nel  chiedergli 
dote  per  una  tua  figliuola  8_l. 
di  Pittagora  toccante  le  ric- 
chezze nella Rcpublica  ad 
un  Medico  che  voleva  farli 
Poeta  irj.  àd  un  Filofofo  che 
nonvedea  ilprecipitioneT'uoi 
piedi.  1 17, 1 l8 

Detto  Notabile  di  Pafquino  fopra 
la  Figliolanza  che  davano  lì 
Fiorentini  140.  di  AielTandro 
ad  un  fuo  Soldato  tnalvedito 
1 16.  de’  Romani  fopra  li  Fio- 
rentini 186.  di  Focione  con- 
dannato alla  morte  ìcì,  di  Fe- 
deltà dal  Cardinal  Gondi  tot. 
d’Amore  verfo  la  Patria  delle 
Donne  di  Cataro  lop.  di  LcJ- 
redmo  pure  fopra  taleamoro 
113.  del  Procurator  Nani  nel- 
la llcfifa  materia  114.  del  Pro- 
curator Sagredo  ìif.  di  rno- 
dcllia  verfo  la  Patria  in  Agias 
gran  Guerriere  131.  d’AIeflan- 
dro  per  la  fua  Cittadinanza  di 
Corinto  132.  d’AndreaDoria 
nel  rifiuto  del  fuo  Prencipato 
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M4.  del  Re  Filippo  fecondo 
in  odio  de’  Proto  tìnti  168. 
d’un  Sindico  di  Geneva  fopra 
le  fomcntationi  delle  Dilcor- 
die  tra  gli  Eccjefiaflici  311.  del 
Ducrè  fopra  l’Economia  della 
fua  Cala  4.of.  circa  alle  Donne 
che  non  devono  fcrvir  che  à far 
figliuoli  406.  fopra  la  Giufli- 
eia.  411 

Diodati  Pallore  in  Geneva  luo 
sfrenato  ardire  verfo  il  Confi- 
glio. 324 

Dilcordie  fi  devono  fomentare 
tragli  Ecclefiaftici  jil*  ragiot 
ni  diciò.  311 

Difcorfo  di  Catone  al  Senato 
nell’  eletiioni  de’  Magiftrati 
li 6,  dell’  AmbafciatorSagreH- 
doàCromuele  164.  dell’lm- 
perador  Collantino  al  Conci», 
ì io  di  Milano  181.  del  Braga- 
dinoalGran Vifir  183.  di  Fo- 
cione alla  fua  Famiglia  nel  bei- 
vere  il  Tofcoioi.  dell’  Aut- 
tor  Matthieu  fopra  l’Amoir 
verfo  la  Patria  de’  Genevrini 
107.  d’Agoflino  della  Chieia 
per  la  (letta  materia  iq&.  delle 
. Donne  di  Cataro  a’  Soldati 
nell’  Attedio  della  Città  ìop. 
d’una  Vecchia  che  havea  lar- 
vato la  Patria  al  Senato  141, 
141.  del  Duca  d’Alba  alla  Go- 
vernatriceMigaritache  l’efor- 
tava  alla  clemenza  168.  d’un 
Borgomaeflro  d’Amfterdimo 
ad  alcuni  Ecclefiaftici  300. 
d’un  Sagrificatore  del  Tempio 
di  Diana  in  Roma  ad  un  Sabi- 
no 310.  del  Sindico  Dupan 
all’  Auttore  fopra  gli  Ecdefia- 
Gg  4 dici 
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aSr,  282,  183,  284.  come  fo- 


llici 321,  del  Doge  Loredano 
al  Grw  Configlio  348.  349. 
l’opra  la  rifoluttionc  de'  Fia- 
menghi  di  fcuoteid  il  giogo 
Spguolo.  4 p6 

Difordini  che  nafcono  negli  Stati 
per caufa di  Religione,  òvero 
de’  pretesi  di  quella.  146.147. 
148.  270,  15-1. 157.  in.  *60. 
i6j.i6£7iSL  17».  271 
Dilìintione  da  fard  nel  buon  con- 
cetto che  fi  vanno  acquiftaodo 
li  Cittadini  nelle  Republiche. 

ìK>.  9Z 

Domanda  curiofa  d'una  Donna  al 
Senato  Veneto  dopo  un  gran 
fervido  refo  alla  Republica. 

139,140,141,141 
Donne  in  Holanda  con  molte  oT- 
fervattioni.  19,  30,  ;i 

Donne  di  Cataro  quanto  bene 
opra/Tero  nell'  adedio  della  lo- 
ro Cittì.  IOJ 

Don  Emanuel  Belmonte.  Vedi 
Bel  monte. 

Don  Francifco  Lopez  Suazzo 
Giudeo  fuo  merito.  116 
Dordrec  fuo  traffico.  438 

Duca  di  Gnifa.  Vedi  Henrico. 
Duca  d’Ofluna  fomenta  l’odio  in 
Napoli , e come.  384,  387 
Ducré  Tua  economia  lodata.  404, 

405- 

"P*  Clefiaftici  quali  devono  efle- 
re  negli  Stati  176.177.  de- 
vono dar  buoni  efempi  , e 
buone  Inftruttionii78.  loro 
Fu  per  fluita  nelle  ricchezze 
178, 179.  devono  fervir  di 
Mediatori  tra  Dio , & i Pecca- 
tori 180.  loro  Madiate  nell' 
introduzione  de’  voti  a£o, 


no  andati  alzando  quella  gran 
Monarchia  che  podedono,  Se 
in  che  confitte  184,  i8c,  1 86, 
287.  quale  in  loro  l’obligo  di 
Ubbidienza,  ediqual  pregiu- 
dicio  al  Prencipc  190,  191? 
come  devono  esercitarla  ver  lo 
i Soprani  191, 193.  come  s'in- 
tende in  loro  la  Figliolanza 
nella  Patria  194, 29$-,  296.  non 
podono  Fenza  quella  ottenere 
alcuna  Dignità  301,302.  qua- 
le deve  edere  in  loro  l’Amore 
verFo  la  Patria  303,  304,  307. 
fi  devono,  svifeerare  in  tavor 
di  quella  307,  308.  quello  che 
Fono  obligati  di  fare  per  ben 
Fervirla  313, 314.  fi  di  medie* 
re  ritenerli  al  loro  dovere,  e 
come  3 17, 3 16, 317-  come  fi 
devono  fomentare  m loro  le 
difcordie32i,  32  2.  no n bifo- 
gnaparticolarizar  coFa  alcuna 
de’  Soprani,  e Magiilrati  fu  i 
Pulpiti 323.  fanno mfeere agli 
Stati  con  le  loro  di  vifioni  gran 
male  314.  meglio  è che  impa- 
rino à tacere  che  à parlar  male 
326,327, 328.  devono  havere 
in  horrore  la  vendetta  della 
quale  fono  accufati.  329,  330 

Economia  niccfiaria  alle  Fami- 
glie.   404, 4°r 

Educazione  di  Figlioli  fi  deve 
procurar  da’ Genitori  con  tut- 
te le  diligenze 407.  non  bada 
darla  in  certe  cofe  ordinarie 
406.  gran  danno  che  ne  rice- 
ve la  Patria  trascurandola. 

407 

Educazione Fpeffo c buona,  ma 

noq 
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non  fà  effetto  in  chi  hà  cattiva 
inclinattione.  408, 409 

Egizi  fi  mostrarono  benché  bar- 
bari molto  osservatori  della 
Giuftitia.  14»  zf 

Elcnaoiìne  innumerabili  che  fi 
difpenfano  in  più  maniere  in 
Amiierdamo.  108,  »op,  1 10, 

libili 

Elettor  Federico  V.  Palatino  Tue 
difgratic.  go 

Elzeviriano  nome  Iodato  nella 
Libraria.  2 

Epaminonda,  e fila  morte.  73 
Enea  fuo  amore  per  Afcanio  fuo 
figliuolo.  ijo 

Efempio  delle  Pecore  aflomiglia- 
tea’Popoli4.  delle  Formiche 
conl’Holanda  p,  fi,  di  Dio  con 
Moife  fui  monte  Sinai  iq.  di 
Chriftocongli  Apostoli  19.  di 
Tiberio  con  li  Giudei  20.  di 
Geroboamcongli  Stelli  io.  di 
Sergio Galba 23.  diCefarecon 
Cleopatra  30,  degli  Animali 
che  vivono  fenza  Magistrati 
32.  della  fedeltà  del  Cane  4f. 
delle  Ricchezze  & acerete^ 
mento  d’Amtterdamo  n,  f 8, 
deigran  zelo  di  quella  nel  fuc- 
ceSTo  dell’  anno  mille  fei  cen- 
to, cinquanta  ói.  fino  al  62: 
d’un  altro  ancora  nel  fetranta 
due  671 6&Ù2: 79'  de’Filofofi 
poveri  dell'  Antichità  80.  di 
Penilo  nella  fua  Povertà.  81 
Efempio  delle  ricchezze  nel  Po- 
polo Giudaico  94.  d'Adamo 
per  la  confifeattione  del  Para- 
diso Terrdlre  103.  del  Rè 
Giacomo  cpn  l’Arabafciator  di 
Venetiaiif.  d’un  Mufico  di 


cui  ardeva  la  Cafa  1 17.  d’un 
Medico  che  volea  farli  ioeta 
1 rj.  del  Cadore  col  Cittadi- 
no 163.  delBragadino  morto 
in  fervitio  della  Patria  iBi,  di 
Codro  e della  fua  morte  198. 
di  Catone  con  Siila  200.  di 
fedeltà  nel  Cardinal  Gondi 
202,  203.  delle  Donne  di  Ca- 
taro nella  difefa  della  Patria 
105.  di  Pecolat  Cittadino  di 
Gcneva  2ofi,  di  gran  fegreto 
ne’  Venettiani  nel  cafo  del 
Carmagnola  208.  209,  210, 
211,  212.  di  grande  amore 
verfo  la  Patria  in  Loredano 
113.  del  Procurator  Nani  224. 
del  Procurator  Sagredo  22 f. 
del  grande  amore  verfo  la  Pa- 
tria di  Catone  226,  227.  di 
gran  moderattione  in  un 
Trionfante  231.  di  Alefian- 
dro  il  Grande  232.  d’Andrea 
Doria  nella  rinuncia  della  So- 
pranità  di  Genoa  233,  234, 
23 p,  236.  del  Prencipe  d’O- 
range  Sopra  lo  fteffo  fogetto 
237, 238.  d’un  Borgomacitro 
in  Amllerdamo  300.  de*  Ge- 
fuiti  banditi  di  Venetia  309, 
310.  d’un  Lucchefe,  c d’un 
Canonico  311,  312.  d’una 
Vacca  nata  ad  un  Sabino  319. 
di  Silentio  in  un  Segretario, 
32^326 

Efempio  di  mode Slia,  e di  pru- 
denzadell’ Inviato  Hop  Sopra 
al  titolo  di  Eccellenza  34», 
342.  della  Libertà  data  àVe- 
netia  341..  fino  al  3f2.  della 
Republica  di  Luca  372,  3^3, 
3f4, 3ff.  della  Republica  di 
" G g s Gc- 
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Genoa  35-8.  3f9, 160,161,161. 
de*  Genevrim  con  molte  par- 
ticolarità 365-.  fino  al  327:  de* 
Guelfi,  e Ghibellini  381.  del 
Ducau’Ofluna  per  le  difeordie 

• trà  la  Nobiltà,  & il  Popolo 
plebeo  384..  del  Ducrè  inGe- 
nevra  toccante  l’Economia 
404.  del  Pittor  Tinelli  di  gran 
rifpetto  verfo  il  Suocero 4 io, 
4»  l.  del  Prencipe  d’Orange 
verfo  la  Madre  41 3.  d’Adamo, 

•’  & Èva  fc&cciatt  dal  Paradito 
terreftre.  444, 44- f 

Efempi  raaravigliofi  di  buona 
Giuftitia  13.  lino  al  32.  d’a- 

• more  verfo  la  Patria.  73,  74 

Efem  pi  quali  fervono  à far  vede- 
re che  i Soprani  non  fonoSi- 
gnori de’ Beni  de’ Suditi,  ma 
Confervatori  , e Tutori  84, 
8f.86.87.  della  Republicadi 
Fiorenza  90.  dcll’Elettor  Pa- 
latino Federico  V.  go.  del  Rè 
Giacomo  go,  di  perdono  ver- 
fo i Nemici,  e di  benificenze 
131,  131.  de’  Giudei  nella 
maniera  di  chieder  Gratie  1 3 f. 
d’alcuni  che  fi  fono  uccifi  da 
loro  fteffi  in  Genevra  160.  di 
Smifurato  amore  de’ Genitori 
verfo  i Figliuoli  16S, 169,170. 
di  quelli  verfo  di  quelli  171, 
171, 173.  di  virtù  heroiche 

’ ne’ Cittadini  196.  fino  al  fine 
del  Raguaglio:  dell’  Ubbi- 
dienza, e come  efercitata, 

ili 

Efempi  di  Barbari  di  qual’  utile  a* 
Cittadini  Chriftiani.  229,  >30 
Efempi  diverfi  fopra  faccetti 
di  Religione  247.  fino  al  78, 


I C E •*  ' ■ 
d’impertinenza  verfo  i Sopra- 
ni d’alcuni  Ecclcfiaftici  indi- 
fcrcti  314,  31  f,  316,317.  della  • 
neccliita  6c  uu  di  mantagi. 

404, 4°f 

Efempi  della  natura  deli’  obligo 
de’ Genitori  verfo  i Loro  Parti 
406,407,408. 409.  de’  Parti 
verlo  li  Genitori  410,41 1,412, 
41  3. della  mortedataad  alcuni 
Figlioli  per  havere  difprezza- 
to  i GenitorÌ4iy,4i6  di  buo- 
na Fede  nella  Citta  d’Amfter- 
damo.  449, 4f  0,45-1 

F Alierò  Doge  di  Veaetia  tenta, 
di  farfi Soprano  97.  quanto 
fopra  ciò  luccedefle.  98, 
Familiarità  quanto  mediana  in 
chi  governa  i_8.  riefeedi  gran 
beneficio  all’  HoLnda  lìL 
Chritto  medefimo  fi  degnò 
d’Efercitarla  12.  Tiberio  l’E- 
fercitò  con  li  Giudei  io  21  ,n 
Famiglia  di  tredici  perfone  im- 
prigionata in  Amtterdamo 
conlafentenzadata.  416,  417, 

418 

Famiglie  Papaline  appena  conti- 
nuano un  Secolo  nella  gran- 
dezza, c nelle  ricchezze,  gx 
Fedeltà  verfo  il  Soprano  deve  e£ 
fer  volontaria  ne’  Suditi  104. 
hi  fervilo  di  grandezza  all’ 
Holanda  lof.  deve  andar  con- 
giunta con  l'Amore  verfo  la 
Patria  106. 107.  quanto  loda- 
ta nel  Cardinal  Gondi.  201 
Federico  V.  vedi  Elettor  Pala- 
tino. 

Ferdinando  Gran  Ducadi  Tofca* 
nadifprezza  il  titolo  di  Rè,  e 
ragioni.  . 1 3 

Fer* 
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DELLA  P A R T 
Ferdinando  il  Catolico  fue  Maf- 
fime  verfo  la  Religione  & of- 
fcrvattioni.  266 

Figliolanza  ne*  Giudei  di  qual 
naturai  15.  nell’  Holanda  la 
godono  con  molti  vantagi. 

»zo.  in 

Figliolanza  nelle  Republiche  in 
Generale  136.  quando  fi  cre- 
de che  ne  ti  rafie  il  fuo  origine 
137.  quanto  fi tenefie in  preg- 
gio  dagli  Atheniefi  138.  li 
Romani  la  refero  troppo  vile 
nel  darla  ad  ogni  forte  di  gen- 
te 138,  yp;  li  Fiorentini  la  re- 
' fero  coti  vile  che  fe  ne  burla- 
vano 140.  laRepublicadi  Ge- 
nera la  tenne  in  fommo  pre- 
gio, 141, 142, 143 

Figliolanza  negli  Ecclcfiaftici 
294.  non  fi  devono  ammettere 
à Cariche  da’  Soprani  lenza 
quella  igf.  diverfe  particola- 
rità fopra  la  ftefla.  303 

Figliuoli.  Vedi  Parti. 

Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna,  e 
fue  maflime  verfo  la  Religio- 
ne di  qual  Natura.  267, 268 
Fiorenza  Republica  come  fi 
crede  che  perdefl’e  la  libertà 
89.  qual  folle  allora  la  fua  Cit- 
tadinanza 140.  quante  mole- 
ftie,  e calamità  fofTrifle  nel 
tempo  che  godeva  della  Liber- 
tà 184.  reità  liberata  da  tali 
difgratie,  con  la  perdita  di 
quella.  i8f 

Fiorentini  e loro  Amore  verfo  la 
Patria  186.  quanto  amati,  e 
vantagiatida’  Gran  buchi  186. 
rirapo  il  miglior  danaro  di 
Rqma  x86, 187.  fono  molto 


E SECONDA, 
più  felici  fotto  al  dominio  del* 
la  Cafa  Medici,  che  furono  nel 
tempo  della  Republica.  192, 

L2? 

Fortuna  corrifponde  al  zelo,  ec 
all’ Amore  verfo  la  Patria  con 
alcune  ofiervattioni.  ‘ 433 . 

Fofcarini  Senior  Veneto  di'1 
gran. merito  119.  accufato  da 
tre  falli  teftimoni  di  tradi- 
mento 220.  condannato  alla 
forca  procura  d’ifculàr  li  Giu- 
dici foura  la  forca  iltefla22o. 
feoperta  la  fua  innocenza  fe  gli 
reftituifee  la  fama , e con  quali 
Mezi.  221,  211* 

Francefi  loro  naturale  21.  idola- 
tri del  loro  Rè,  e della  loro 
Nattione  21, 22.  fono  odiofi 
alla  povertà  75.  di  qual  natura 
è la  loro  hofpitalità  verfo  gli 
Stranieri  146.  contribuirono 
ad  alzare  la  Monarchia  Papale , 
e dopo  procurano  d’abbatterla. 

288.  289 

GEnoa  rifpetto  al  Regno  di 
Corlica  vorrebbe  il  titolo 
di  Maellà  13^  non  fi  cura  di 
premerlo  per  non  haver  di  che 
foltenerlo  con  decoro  13.  fà 
alzare  fuperba  Statoa  ad  An- 
drea Doria  in  memoria  della 
data  libertà  235’.  moleftata  da 
Carlo  Emanuetefi  vide  in  gran 
rifehio  3f8.  affalita  nel  tempo 
ch’era  fprovifta  di  tutto  3^9. 
come  difiinti  i fuoi  Cittadini 
360.  inoltrano  poco  zelo  nel- 
la difefadellaPatria.  361,362 
Genoefi  riputati  dal  comune 
d’efler  fenza  fede  iox.  loro 
humore  di  qual  natura.  361 

Ge- 
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Correva  quale  la  fua  Cittadinanza 
ne’ tempi  antichi  141.  la  dan- 
no à quattro  Cardinali  141. 
fpefio  fi  vedono  homicidi  vo- 
lontari 160.  lodata  nel  zelo  de’ 
fuoi  dagli  Scrittori  ftefii  Ne- 
mici. 107, 108,  109 

Genevrini  nel  viaggiare  non  di- 
cono troppo  bene  della  lor  Pa- 
tria 11,  li.  biafimati  rifpetto 
all*  ufo  della  Confifcattione 
de’  Beni  i 03.  loro  impruden- 
za quale  i6f.  loro  zelo  verfo 
la  Patria  di  qual  natura  3 6p. 
fino  al.  37J” 

Genitori  allevando  bene  i loro 
figliuoli  fanno  conofcere  dell’ 
Amore  verfo  la  Patria  394. 
396.  più  diftefo  il  loro  dovere 
toccante  tale  educazione.  407, 

406 

Geronimo Nunes  da  Coda  Giu- 
deo Agente  di  Portogallo  1 13. 
fuo  Merito,  fua  Famiglia,  e 
fua  morte.  114 

Germanico  quanto  ben  fàpefle 
fingere.  17 

Gefuiti  banditi  di  Venetia  e ra- 
gioni. 309,310 

Giacomo  fecondo  Rè  d’Inghil- 
terra perche  infelice  91.  fue 
maffime  nella  Religione.  z6_f 
Giacomo  venerofo  Genoelè 
rimproverato  di  perfidia  verfo 
Ja  Patria  dal  fuo  fratello  ;6o. 
pentito  fa  conofcere  gli  effetti 
del  fuo  zelo.  361 

Ciò  : Francefco  Loredano  fi 
conofcere  il  fuo  Amore  verfo 
la  Patria  in  una  lettera ftritta 
all’Auttorc.  213, 224 

Giudei  come  vivono  nelle  Patrie 


ICE  . . 

» 18, 1 19.  godonograndi  pri- 
vileggi  in  Holanda  121, 1 22. 
loro  Parnaffim  1 28.  doman- 
davano anticamente  le  Grafie 
con  troppo  auttorità,  ragio- 
ni, Sceiempi.  134, 13? 
Giulio  fecondo  fcomuoica  li  Ve- 
nettiani.  298 

Giulio.  Vedi  Mazzarino. 
Giudice  di  quali  virtù  deve  effere 
ornato.  28 

Giudici  d’Holanda , e fenti  menti 
verfo  di  quelli  d'alcuni  male 
inftrutti.  30 

Giuftitia  quale  deve  effere;  e 
comedeueamminiflrarfi,  23. 
fino  al  29.  fi  crede  che  ne  na- 
fte della  corruzione  col  mezo 
delle  Donne  30, 31.  fenza  un 
buon’  ordine  i n quella  non  pof. 
fono  foftenerfi  gli  Stati.  133 
Gordiano  fi  uccide  per  la  morte 
del  Figlio.  168 

Gondi  fua  gran  fedeltà  202, 103. 
fua  intraprefa  di  fuggir  dalla 
Prigione  lodata.  4f? 

Governatori  di  Republica  fono 
Economici,  e Tutori  de’  Be- 
ni de’  Popoli  88.  à Dio  devo- 
no render  conto  dell’  Ammi- 
niilrattionc.  89 

Governo  deve  ftabilirfi  fecondo 
all’  humore , e naturale  del 
Popolo  18.0fiervatti0ni.19.20 
Grafie  che  fi  concedono  a'  Citta- 
dini accrefcono  l’Arnor  verfo 
la  Patria  1 31.  fervono  ad  ac- 
crefcer  gloria  al  Prencipato 
133.  come  devono  li  Suditi 
renderfi  degni  da  poterle  me- 
ritare 134.  dagli  Ebrei  fi  do- 
mandavano con  fierezza,  1 jr 
Gre. 
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Gregorio  VII.  Scomunica  Hen- 
ricolmperadorc.  297 

Guglielmo  Prencipe  d’Orange 
rifiuta  generofamcntc  la  lo- 
praoità  offertagli.  237,258 

HArlem  Città  in  Holanda.  43 
Hebrei-  Vedi  Giudei. 
Henrico  Duca  di  Guifa  fi  perde 
per  volerli  mettere  in  troppo 
riputa/tionc.  96, 97 

Holanda  fiimara  formicaio  di 
Gente  6.  fue  vere  maflime  per 
renderli  eterna  6,  7.  hà  dato  la 
gloria  alle  Stamperie  nel  Mon- 
do tutto  7,  8,  merita  titoli  de’ 
più  honorevoli,  e ragioni  14. 
li  fuoi  Magiftrati  hanno  Tem- 
pre corrifpofto  con  l'amicitia 
alla  Fedeltà  de’ Popoli  18, 19. 
crcfce  in  ricchezze  , e potenza 
con  la  fua ottima Giuftitia  27, 
28.  quanto  fi  adoprafle  per  lo 
fiabilimcnto  delle  fue  Com- 
pagnie ff.  fuo  Audio  verfo 
quei  meai  di  acquiftar  ripu- 
tattione  97.  fi  è follcvata  à 
coli  alto  pollo  col  mezo della 
fedeltà,  & amore  de’  fuoi 
Popoli  iof.  fogetta  à difetti, 
& errori  come  le  altre  Nattio- 
ni  107.  fi  tàconofcere  con  gli 
effetti  vero  domicilio  dell’ 
Hofpitalità  verfo  gli  Stranieri 
147.  fuoi  mezi  da  poter  tene- 
re bene  uniti,  & in  buona a- 
micitia  li  fuoi  Popoli  393, 394, 
fuoi  ufi  toccante  li  Maritaggi 
400.  non  coll  urna  ammettere 
a Magiflrature , e Governo 
d’Antiani  alcuno  che  non  fia 
fiato  maritato , e ragioni  401, 
402,403,  Precettj  della  Chic- 


fa  da  Lei  meglio  oflervati  414.' 
provifta  dal  zelo  de’  fuoi  Cit- 
tadini di  tutto , benché  di  tut- 
to mancante  428,  429.  fue 
grandi  Ricchezze  436,  437, 
438.  quanto  ardita,  erifolu- 
ta  nell'  Intraprefe  più  difficili. 

Ho'andefi  hanno  ftabilito  la  Re- 
publicacon  la  cura  principale 
degli  interefli  di  quella  6.  loro 
maflima  di  beneficar  gli  altri, 
nel  farfi  del  bene  ad  eili  mede- 
fimi  7.  fembra  naturale  in  loro 
lo  (tendere  la  gloria  della  Pa- 
tria da  per  tutto  8, 9.  corrono 
dietro  la  fofianza,  e non  il 
vento  ij-.  Come  fi  dividono 
gli  interefli  con  li  Suizzeri  1 6. 
nel  maggior  rigore  della  guer- 
ra rifolvono  lo  flabilimento 
della  Compagnia  dell’  Indie 
$•3,  non  domandano  agli  Stati 
che  la  fola  protettione  3-4. 
quanto  riufeifle  felice  l’indu- 
ftria  adopratajr.  dal  niente 
hanno  faputo  far  molro  y<S. 
procurano  di  renderli  capari 
di  ben  fervire  la  Patria  428. 
in  ogni  tempo  fi  fono  fatti  co- 
nofccre  propri  all’  Armi , 8c 
alle  Lettere  430.  fi  danno  al 
traffico  col  far  conofcere  Na- 
turale l'inclinattione  430,431. 
di  quali  mezi  fi  fervono  per 
tirar  delle  ricchezze  alla  Pa- 
tria 43  2.  ftabilifcono  Compa- 
gnie , Flotte  , Fondachi  , e 
Corrifpondenze  da  per  tutto 
433,434.  Cercanodidare  alla 
Patria  tutti  li  maggiori  van- 
taggi43f,  43<5.  fonodorati  di 
ottimi 
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ottimi  talenti  439.  vengono 
comonemente  lodati  e come 
44.7. 448.  abbracciano  volen- 
tieri l'Intrapreic  più  difficili. 

4f8 

ilonore  quanto  nicedario  ne’ 
Giudici  per  ramminiftrattio- 
ne  della  Giullitia.  18 

Homo  Città , e quale  il  fuo  traf- 
. fico.  „ 438 

Hofpitalità  quanto  bene  eferci- 
tata  con  gli  Stranieri  irt  Ara- 
(leniamo  147.  fi  efercita  da’ 
Lucchefi  con  lomma  loro  glo- 
ria 14S.  come  da’  Vcnetiani. 

» f ° 

llop  Inviato  ftraordinario  d’Ho- 
iandain  Vienna  341.  fua  giu- 
diciot'a  modcilia  nel  titolo  di 
Eccellenza.  341,343 

Iludde  Borgomaefiro  in  Aralìer- 
damo.  300 

Hughecran  fratelli  padano  di 
Lione  in  Amfterdamo  e per- 
che 8.  fondano  una  famofa 
fiamperia,  & un  traffico  ge- 
nerale per  la  libraria.  9,10 
Huomini  illulbi  Nati  in  Holan- 
da.  430 

Huomo  quale  deve  edere  il  fuo 
principal  feopo.  174,  iff 

IMmunità  Ecclefiaftiche  come 
fi  fono  andate  introducendo 
296  di  qual  maniera  li  Papi 
pretendono  fofienerle  297.  di- 
verfe  odervattioni  & eiempi. 

29S 

InnocentioVIII.  Pontefice  feo- 
, munica  il  Rè  Ferdinando.  297 
InglefieloroMaffime  nel  parlar 
con  troppo  libertà.  jip 
Italiani  di  che  accufati  101.  fi 


I C E. 

difendono  contro  alle  accufew 
. feminate:  e ragioni.  lor 
Interede  proprio  li  è refo  comur 
ne  444.  quanto  fia  di  danno  à 
quei  che  iene  feruono  447.  fe 
ne  vanno  adducendo  le  ragio- 
ni con  derapi.  445 

Intrapreia  lodata  in  un  Cittadino 
d’Arafierdarao  nell*  Indie  con 
diverfe  particolarità.  472 
Intrapreie  quanto  più  fono  diffi- 
cili , tanta  maggior  gloria 
portano  all’  intraprenfon  45-3. 
perche  riefeono  coli  lodevoli 
quelle  che  fi  abbracciano  con 
fommo  rifehio.  4f4 

Intraprefede’  Fiaraenghi  lodate. 

. v . 4 $7.  4 S6 

Integrità  nicedaria  ad  un  Giudi- 
ce 28.  Ottimi  edeniche  ne  va 
producendo  nelle  Patrie.28,29 
Ifac  Senior  Giudeo  di  gran  meri- 
. 127 

KRanfonedi  Berna  fua  appli- 
cattione  per  renderli  ca- 
pace a ben  fervire  la  Patria. 439 
Egaconchiufa  contro  li  Ve- 
nettiani  344.  fuccedi  che 
ne  nacquero  347.  con  quali 
mezi  fi  liberarono  dalla  cadu- 
ta evidente  nel  precipitio.  347, 

348 

Laertio  ordina  che  laRepublica 
porti  il  nome  di  Matria.  i6j 
Leers  Mercante  Libraro  farao- 
fidimoin  Rotterdamo.  8 
Legge  inalterabile  in  Venetia  per 
ieri  veri!  tutti  i Parti  che  na- 
feono  à Nobili  398.  quanto 
ben’  ordinata  399.  irregolari- 
tà che  ne  vanno  nafecndo.  399. 

400 

Leggi 
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Leggi  ftàbiliteli  in  Holanda  per  il 
Governo  , quanto  dolci,  ij 
Leggi  degli  Egizi  antichi  quali. 

Z4 

Leggi  date'da  Solone  alla  fua  P»- 
tria.  3f 

Leggi  generali , & oficrvattioni. 

43- 4f 

Leggi  devono  oflervarfi  piùcfat- 
tamente  dachi  più  li  auvicina 
allegratie^.  chi  merita  più 
calligo  trasgredendole  con 
molte  particolarità.  47 

Lcggiilatori  antichi  e loro  zelo 
15-3.  hebbero  fempre  in  pen- 
lìerc  di  perfuader  li  Popoli  la 
gloria  che  fi  tira  d'efler  Citta» 
dinodi  Patria  libera.  1^3 
Legge  angariofa  per  li  Popoli  di- 
iprezzata.  104 

Lei  den  Città  in  Holanda  fuo  traf- 
fico. 438 

Leonardo  Loredano  Doge  di  Vc- 
netia34j*.  fa  convocare  tutti  i 
Capi  di  Famiglia  della  Città 
346.  fua  attione  gloriola  con 
la  quale  fai  va  la  Republira. 

347- 348. 349 
Lettera  toccante  il  traffico  67.de! 
Procurator  Nani  all'  Auttore 
fopra  al  fuo  Amore  verfo  la 
Patria  224.  altra  del  Procura- 
tor S3grcdoallailcfialopra  tal 
materia.  229 

Licurgo  Legiflator  di  fparra  de- 
cide che  la  Republica  doveva 
chiamarli  col  nome  di  Matria. 

166 

Lipfiofuegiudiciofefcntenze.  2 
Loredano.  Vedi  Gio  : Francefco. 
Loredano.  Vedi  Leonardo.  . 
Luigi  X 1 V.  Rè  di  Francia  taglia 


la  teftaal  Corpo  degli  Ugonot- 
ti e con  qual  colpo.  269,270 
Luterani  neìlaCittà  d’Amitcrda- 
mo.  122 

M Agi  Arati  Holandefi  di  qual 
naturale  nel  Governo  47*. 
loro  amore  verfo  laPatria4S. 
non  cercano  che  la  fodisfattio- 
ne  del  loro  Popolo  49.  diver- 
fe  particolarità  che  concerno- 
no gii  ftefii.  . f°>fl 

Magiftrati  di  Republica  fi  de  co- 
no sforzare  di  dar  prove  a’  Po- 
poli che  odiano  la  vendetta. 

«32 

MagiArati  d’Amfterdamo  loro 
Audio  nel  cercar  mezi  di  bene- 
ficar la  Plebe  9jr.  quanto  fi  fo- 
no fempre  andati  inoltrando 
dolci»  e benigni.  136 

Maldonato  c quale  il  fuo  parere. 

22 

Marco  Craffo  di  qual  zelo  verfo 
la  Patria  7 3 non  perdona  al 
fuo  proprio  figliuolo.  74 
Maritaggi  fono  niceflàri  nelle 
Republiche  39^.  non  fono  da 
lodarli  quei  che  li  deprezzanti 
396.  fi  trafeurano  per  riempi- 
re tal  volta  la  Patria  di  Baltardi 
397.  diverfi  ftabilimenti  fo- 
pra li  Parti,  e1  matrimoni  398. 
non  dourebbono  darli  Carichi 
à non  maritati  400.  quali  fono! 
in  quefio  gli  ufi  nell' Holanda 
401,402,403  bene,  e male 
che  può  procedere  nelle  Patrie 
per  li  mariragi.  402, 404 
Mattine  de’  Prencipi  nella  Reii^ 
gione  266.  in  quello  che  tono 
da  lodarli,  ò da  deprezzarli 
267, 268.  portano  fpcfib  più: 
caufa 


Digitized  by  Google 


indice 


caufa  di  fcandalo  che  d’edifi- 
cattione  a’ loro  Suditi,  269, 
270.  diverfe  particolarità  io- 
pratal  materia.  171, 171, 173, 

*74 

Maflime  degli  Ecclcfiadici  bat- 
tono Tempre  al  loro  proprio 
interefle  2S0.  l'ono  per  lo 
più  pericoiofe  nello  fiato  1S1. 
li  de  ve  andare  con  molta  pre- 
cauttione.  282. 

Maffimeperniciofefopraalle  di- 
feordie  degli  Ecclelìaftici  323. 
fe  fia  bene  ò male  à chi  gouer- 
na  d'andarie  fomentando  324. 
altre  particolarità.  314, 

Ma  (lime  toccante  la  divifione  da 
farli  tra  Popoli  da’  Soprani 
379.  poflbnofpeflbriufcirfa- 
vorevoli  380.  ci  vuole  parti- 
colare deprezza  381,  382. 
male  che  fen’è  veduto  nalccrc 
383.  quello  che  n’è  fuccelTo 
agli  Spagnoli  38/.  quanto 
grandi  (ì  andaflero  fomentan- 
done! Regno  di  Napoli,  tra  la 
Nobiltà,  eia  Plebe.  386,387 
Maflìmedi  Venetia,  e dell’  Ho- 
landa  quali,  & iochedifferi- 
feono  tra  di  loro  in  quello. 

39*. 393.394 
Matriacoli qualificata  la  Patria, 
e come.  , 166, 167 

Mazzarino  Cardinale  come  trat- 
tane gli  Ugonotti  nel  fuo  Mi- 
ni fiero  in  Francia  269.  lua  at- 
tione  gloriola  d’haver  datola 
vita  al  l'uo  Genitore,  403,404 
Mezi  per acquidar  buon  nome  li 
x Cittadini  nella  Patria  in  ogni 
qualunque  ordine.  94, 95-,  96 
Miccrino  quanto  operaie  con 

t'  • 


l’amor  paterno  dopo  la  mprt* 
della  figliuola.  169 

Micheli.  VediDucrè* 

Moglie  come  deve  feieglierfì. 

403,404 

Monarchia  Ecclefiafiica  come  li 
andarti  introducendo  284. 
quanto  li  andaile  rendendo 
formidabile  a8f,  286.  di  qua- 
li llromenti  lì  fono  ferviti  li 
Pontefici.  287,288 

Mura  della  Città  d’Amftcrdamo 
di  qual  manufattura,  e quan- 
to grande  la  fpefa  fattali.  95 
Mutio  Scevola  fi  efpofealla  mor- 
te per  la  Patria.  74 

Moykens Cittadino  d'Amfterda- 
mo  lì  rifolve  di  paflare  nell* 
Indie  4 {9.  fuoi  dilegni  di  far 
la  Tua  fortuna,  c di  vantaggia- 
re l’utile  della  Patria  4fo.  ot- 
tiene il  governo  di  fopremo 
Direttomi  Binga^yo.  poi  di 
Ceylon  che  rinuncia  470, 471. 
fue marnigliele  applicattioni 
4f  1.  intraprende  opere  delle 
più  difficili  4f a.  quanto  ben 
riufeifie,  e vantaggi,  e lode 
che  ne  tira.  4fj 

NAni  Procnrator  di  San  Mar- 
co benemerito  della  Pa- 
tria. 224 

Nobiltà  Italiana  abborrifee  nella 
maggior  parte  la  Plebe  della 
quale  lì  rende  odiofa.  100 
Nobiltà  malvilla  generalmente 
in  Germania,  e ne’ Regni  del 
Norto  dalla  Plebbe.  387 
Nobiltà  veneta  moderna  come  » 
e perche  biafimata  tot.  diver. 
fefucprocediturc  mal*  intefe. 

149,  ifo 
No- 
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Nobiltà  Veneta  antica  quanto 
gloriofa , e quanto  degna  170 , 

ij* 

Nobiltà  Veneta  in  generale,  fi 
fà  piacere  d’acarezzar  la  Ple- 
be , e mallìmain ciò.  386,387 
Nobili  Venetiani  non  coltumano 
di  pigliar  Moglie  che  di  rado 
più  che  on  folo  per  Cafa  39 6. 
vanno  per  quello  vagando  a di- 
vertì amori  397.  conftretti 
dalle  Leggi  à far  fcrivere  nel 
Libro  del  Gran  Conlìglio  i 
nomi  de* loro  figliuoli  398.  fi 
facilitano  limezidafarlo  398. 
loro  Baluardi  come  riconolciu- 
ti  398, 399.  ricevono  le  cari- 
che l'opreme  non  oftante  che 
non  fono  fiati  mai  ammogliati 
400.  come  s’infiruifcono  à 
quello  che  bifogna  per  ben  fer- 
vir  la  Patrh4i7.  per  lo  più 
mancano  in  quello  che  più 
dourebbono  vegliare  28.quan- 
to  iìano  appa (lionati  nel  cerca- 
rc  il  loro  proprio  interefle  44.3. 
quei  che  comprano  la  Nobiltà 
non  riguardano  che  il  loro  in* 
terefle.  444 

OBIigo  dell*  Amor  verfo  la 
Patria  n^gli  Ecclefiaftici 
303. deve farfi conofcere  mag- 
giore che  ne*  Secolari.  304 

Obligo  de’  Genitori  verfo  iloro 
Parti  408.  di  quelli  verfo  di 
quelli  490.  altre  particolarità. 
Se  olfervattioni  fopra  quella 
medefima  materia  410, 411.  li 
deve  difiinguere  quello  ch’è 
precetto  naturale  dal  pofitivo. 

... 

Obligo  più  elfentiale  del  véro 


Cittadino  verfo  la  Patria.  41 6 
Odio  tra  la  Nobiltà , e la  Plebe 
condiverfecirconfianzc.  386, 

387 

Orode  amava  tanto  un  fuo  fi- 
gliuolo che  quello  morto,  di- 
viene arrabiato  del  dolore.^  68 
Opinione  d’un  Teologo  di  Gene- 
va  fopra  la  confifcatione  de’ 
Beni  che  fi  fanno  a*  Delin- 
quenti, 103 

Oppio  moftra  un’  efiraprdinario 
amor  filiale  nel  mezo  cheab- 
braccia  di  fai  vare  il  Padre.  1 71 
Oflervattione  fopra  alle  malli  me 
degli  Spagnoli  di  feminar  divi- 
fioni  tra  la  Nobiltà , e la  Plebe. 

390,391.391 
Otiodevcabborrirli  da’  Cittadi- 
ni 44^.  male  che  fpefio  caufa 
nelle  Patrie  libere.  447, 446 
Adri.  Vedi  Genitori. 

Padri  perche  coli  detti  quei 
fopremi  Governatori  delle 
Republiche.  11 3 . 1 1 4 

Padre  impicatocon  due  figliuoli 
in  Amftcrdamo.  416 

Palazzo  publico  d’Amfterdamo 
quale , efpefa.  £9 

Papi,  e loro  pretentioni  nelle  Im- 
munità Ecclefiaftiche  296.  di 
quali  mezi  fi  fono  andati  fer- 
vendo per  accrefcerla,  e per 
confervarla  29?,  298-  ragioni 
che  l’hanno  fatto  diminuire 
298, 299,  300 
Papi  come  fi  andaflero  mettendo 
allar3gione.  301, 302 

Paralellotrà  Holandefi,  c Suiz- 
zeri  quale.  ' jjS 

ParnalTim  de’  Giudei  in  Amfter- 
damo.  1 28 

Hh  Pa- 
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Parole  di  Dio,  e degli  Huomini 
come  fi  detono  intendere  ne' 
Predicatori,  4'4  4'f 

Pazienza  quanto  mediana  in  un 
Giudice.  28 

Patria  con  quali  mezi  può  render- 
fi  eterna  5,4.  li  Cittadini  la  de- 
vono difendere  con  gli  effetti  , 
e con  le  parole  n.  per  quali 
ragioni  è fiata  chiamata  dagli 
antichi  Legiflatori  Matria 
1 67.  come,  edachifono  fia- 
ti mutati  li  titoli  166, 167.  de- 
ve amarli  da’  Cittadini  più  di 
quello  fi  fa  a’  propri  Genitori 
■ 73.174, 175-,  176.  feneaduc- 
cono  altre  ragioni,  & efempi 
179, 180.  fi  deve  amare  non 
foto  col  dirne  del  bene  , ma 
conladifefadicuore  194,197. 
per  ben  fervirla,  bilogna  im- 

' parar  prima  à ben  fervire  Iddio 

440.  utile  che  da  ciò  ne  deriva 

441.  non  deve  fervirfi  nic- 
chiandola. 441,443 

Parti  loro  dovere  verfo  i Genito- 
ri 394.  devono daquefii  edu- 
carti acciò  poteffèro  ben  fervi- 
re la  Patria  407.  bifogna  ufar 
maggior  precauttione  per  li 
Mafchi , che  per  le  fem  ine  406. 
dalla  cattiva  educazione  ne 
nafconoli  difcoli,  gli  sfacen- 
dati,  & i Libertini  407.  man- 
ca in  loro  tal  volta  la  buona  in- 
clinazione 408.  fopra  quefti 
cade  fpeflo  l’iniquità  de*  Geni- 
tori 409.  cattivo  procedere  di 
quelli  verfo  quelli  caufa  fion- 
dalo alla  Patria 410.  l’obligo 
deve  efier  reciproco4i  1.  ne* 
Genitori  non  vi  è che  quello 


I C E 

della natu»4i  1,411.  negli  al- 
tri  quello  del  precetro  di  Dio 
413.  fà  di  mefiieri  che  per  in- 
terefle comune  della  Patria  li 
Genitori  fi  gnadagnino  l’ubbi- 
dienza, 8c  amore  de’  loro  fi- 
glÌDolÌ4>4.  altre offervattioni 

4,4.4'f>4>6 
Perillo  domanda  ad  Ale^Tan- 
dr«  poco , & ottiene  molto. 

8r 

Pilato , e differenti  pareri  fopra 
al  luogo  della  fua  nafcita  io. 
perche  da  Tiberio  fù  mandato 
Prefidente  nella  Giudea  ao.ii. 
come  procedefie.  aa 

Pecolat  Cittadino  in  Geneva  fi 
taglia  la  lingua  per  non  eflcre 
obligato  à dir  cofa  contro  la 
Patria.  aoó 

Pittagora  vuoleche  la  Repubtica 
fi  chiami  Matria.  117 

Pitrio  morrò  il  figliolo  filèppe- 
1 ifce  con  lo  ftefio  per  il  troppo 
amorparerno.  69 

Pericle  da  il  nome  di  Patria  alla 
Republica.  167 

Platone  e fue  pene  ordonate  c on- 
tro  quei  che  nell'  età  di  trenta 
anni  non  haveffero  ancor  prefo 
Moglie.  39f»?96 

Plebeli  de  ve  beneficare  nelle  Re- 
publiche.e  ragioni  96. pericolo 
che  può  arrivare  beneficando- 
la in  eccefib.  97»98 

Plebe  generalmente  gode  di  ve- 
der mortificare  la  Nobiltà 
387,386.  fopra  tutto  nel  Re- 
gno di  Napoli  con  divertì  e- 
fempifoprqciò.  487,488 
Plebe  in  Holanda  fa  conofcere  un 
cftraordinario  amore  verfo  la 

Pa- 
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Patria»  e di  dorè  ciò  procede. 

Plutarco , e di  quali  fentimenti 
fofle  flato  circa  all’  obligo  e 
dovere  de’ Giudici.  23 

Pontefici.  Vedi  Papi. 

Popolo  Giudaico  fù  Tempre  fiero 
per  li  troppo  commodi  20.  co* 
me  direnine  mànfueto  21.  le 
fue  ricchezze  eccelli  ve  li  cau- 
faroao  fpefTo  ruine.  94 

Popolo  deve  efTere  l'Anima  del 
Prencipe.  -38 

Popolo  fe  deve  più  obligo,  della 
Giuftitia , ò delle  gratie  che 
riceve  da  quei  che  lo  governa- 
no. 133 

Popoli  poflono  vivere  fenza 
Prencipi,  e Magillraticondi- 
verfe  particolarità  31,  lino  al 

38 

Pofuel  Mercante  Libraro. 
Povertà  deprezzata  da*  Francefì. 

, 79 

Poveri  fono  membri  di  Chriliò 
79.  non  devono  deprezzarli 
79-diverfi  efempi  fopra  ciò. 80 
Poveri  nella  Città  d’Amflerda- 
mo  108.  quanto  ben  mante- 
nuti 109.  cura  grande  che  ne 
vanno  pigliando  li  Magiflrati 
110,111.  quali  fono  li  mezi 
per  raccorli  dell’  Elemofine 
1 12.  Diaconie,  Borie,  Ho- 
fpitali,  eCafepied'ogni  qua- 
lunque Religione  per  foftener- 
li.  1 13, 1 14 

Precetti  fagri  che  devono  il  più 
offe  rvnrfi  41 3.  àche  oMigano 
i Genitori  verfo  i loro  Parti 
413, 414,  quelli  che  veramen- 
te devono  chiamarfi  tali.  41  f 


mtc 
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ttichefono  di  Legge  diyi- 
424.  quei  che  più  li  oflcr- 
ano,  e che  più  li  caltigano. 

41* 

Predicatori  fpefTo  non  fanno  che 
lodar  loro  fleffi  fù  i Pulpiti 
414.  loro  maflìma  per  infinuar 
del  timore  nel  petto  dc’Scco- 
lari  4 1 4.  divertì  fono  feguiti 
perche  fanno  ridere  414, 41^. 
tutto  quel’ che  predicano  non 
è parola  di  Dio,  e diilintione 
che  deve  farli.  41  f,  416 
Prencipato  in  che  confate  nella 
fua  propria  natura.  3,4 

Prencipi  hanno  bifogno  nicelfa- 
riamente  di  Suditi  32, 33.  fen- 
za que  (li  non  poflono  dir  fi  So* 
prani  34,  3£.  conviene  per 
quello  conlervarfeli  coni  do- 
vuti termini  36.  37.  non  de- 
vono abufare  del  titolo  di  Luo- 
ghitenenti  di  Dio  col  quale  fo- 
no qualificati.  83 

Prencipi  fono  fpello  in  eccello  a- 
dulati  83.  pretendono  d'efler 
Signori  delle  vite,  e de'  Beni 
de’ Suditi  83,84.  fi  danno  pro- 
ve incontrario  84,8$-.  liSudi- 
ti  fon  Alligati  di  renderli  fe- 
deltà , 8t  ubbidienza  83.  devo- 
no pagar  li  convenevoli  tribu- 
ti, con  molte  particolarità  fo- 
pra ciò  8js  8d.  non  devono  di 
niuna  maniera  pretender  drit- 
to fopra  le  facoltà  de’  Suditi 
87.  fono  Economici, e Tutori 
de’ Beni  di  quelli  dalla  parte  di 
Dio  di  cui  fi  chiamano  Luo- 
ghitenenti  83.  Aqueltodevo- 
no  render  conro  efatro  di  tale 
amminiflrattione  89.  efempi 
Uh  2 di- 
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diyerfidiqueiche  l’hann 
fo  fino  à cadere  del  Prenc 
90,91.  devono levitarci! 
edito  appreflo  i Popoli  d’efier 
Vendicativi  13  a.  di  quali  maf- 
fime Cogliono  Ter virfi  per  ben 
regnare  301.  le  loro  iniquità  , 
e le  loro  colpe  fpefio  cadono 
■ fopra  i Popoli  4.09.  quando  v o- 
gliono  caligare  un  Sudito  fan- 
no trovarli  colpa  benché  inno- 
cente 4aa,  devono  procurar 
che  regni  la  Buonafede  nello 
fiato.  463 

Priamo  Rè  di  Troia  quello  cFe^ 
fercitaflè  per  il  Figlio.  170 

Pretefii  di  Religione  quanto  fono 
fpefio  abominevoli  api.  gran 
_ male  che  hanno  caufato  xy  1, 
* Xf3,xf4.  fangue  che  hanno 
fatto  fpargere  a’  Popoli.  xy6, 
xf7.finoal  176 
Proteftanti  pretendono  in  quefio 
l’innocenza.  a 9 6,  X97.  xq8 

T)  Agufa  Republica  nell’  Adria- 
tico  141.  di  qual  pregio  te- 
nefle  la  fua  Cittadinanza  141. 
comecofiumafiedidaread  al- 
tri la  Figliolanza.  J41, 141 
Regnanti  e loro  mafiin^  nel  Go- 
verno iiL  non  devono  tirarli 
l’amorde’  Popoli  con  la  trop- 
po maefià  19.  faranno  più  lo- 
dati nel  farlieonofeere  grande 
l’amicitia,  che  fmifurata  l’aut- 
torità.  xo,  zi 

Regolari,  e loro  chiofiri  quali 
a8o.  quali  e fife  1 1 i producono 
negli  Stati  con  le  tante  ricchez- 
ze. x8i,x8x 

Rè  d’Inghilterra  nel  fuo  Parla- 
mento limile  a’ fuoi  Pari.  38 6 


Religione  quanto  fiorifie  in  pgùi 
tempo  in  Italia.  101 

Religione  deve  andar  congiunta 
con  l’Amor  verfo  la.  Patria 
X44.  fono  ambidue  l’Anima 
della  vera  Società  civile  a 47, 
248,  X49-  da’  veri  Cittadini  fi 
devono  cercare  ambidue  que- 
lle virtù  xyo,xfi,xyx.  quei 
che  la  corrompono  col  farne 
de’ pretefii  fono  Nemici  dello 
Stato  xf 2?4,  xyy.  non  è 
quella  che  fàil  male,  ma  quei 
che  fe  ne  fervono  in  male  xy 6, 
25-7.  xy8.  di  qual  maniera  fe 
ne  fervono  i Popoli , $t  li  Pren- 
cipÌ2y8,xy9,x<So.  quali  effètti 
è andata  producendo  nell*  Eu- 
ropa in  differenti  Provincie 
. 261,  xói,  263,264.  di verfe al- 
tre ragioni , Se  efempi  fopra  la 
ftefia.  x6r.  fino  ai  176 

Republica  d’Holanda.  VediHo- 
landa. 

Republica  di  Venetia.  Vedi  Ve- 
netia.  ^4^.  . . . - 

Republica  di  Genoa.  Vedi  Ge- 
noa.  1*  t 

Republica  di  Luca.  Vedi  Luca. 
Republica  di  Ragufa.  Vedi  Ra- 
gufa.  4»  r 

Republica  di  Genevra.  VediGe- 
neva. 

Republica  che  deve  ambire  197. 
gli  giova  molto  d’haver  Citta- 
dini ambiatoli  di  Carichi , e 
ragioni  iy7,  iy8.  fe  fia più  fuo 
intereffe  d’havere  un  Cittadi- 
no troppo  potente,  ótre  me- 
diocri. J97 

Republiche  loro  mafiìma  più 
particolare  u.  non  devono 

cer- 
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> cercar* il  fumo,  mal’arrofto. 

i *1 

Repobliche  loro  buona  maUima 
. 144.  non  hanno  bifogno  d’ha- 
vere  altro  Nemico  che  il  vitio. 

» . . ' U4.*4f 

Richelieu  procura  in  Francia  «il 
tagliar  li  bracci  al  corpo  degli 
Ugonotti , acciò  non  poffa  di- 
. fenderli.  , ,.  i£8 

Ricchezze  quali  nella  loro  fpecie 
. 24i  che  male poffono  cagiona- 
re. negli  Stati  fervendofene 
male  7j>  qual  bene  à quei  che 
. fé  ne  fervono  in  bene.  . 76 
Ricchezze  come  tirano  la  forfa 
. io  Holanda  433.  come  lì  afli- 
curano  de’  mercanti  che  le 
trafficano  434, 43$-,  forpaffano 
nell'HoIanda  a qualfifia  altra 
Provincia  del  mondo  436.pro- 
ve,  e ragioni  quali..  437. 438. 

• 44Z 

Ricchezze  nella  Citta  d’Amftcr- 
damo  quanto  innumerabili  jj. 

. in  che  li  vanno  diftribuendo 
78.  • li  vanno  giornalmente 
moltiplicando  all’  infinito  2 6. 
li  diltribuifcono  largamente  à 
Poveri.  . 108. 109, 1 10 
Ricchi  non  fono  lignori  alToluti 
delle  ricchezzeche  pofledono , 
ma  folo economici  21.  fon  te- 
nuti di  cercar  mezi  per  benefi- 
car la  Plebegt.  devono  procu- 
rare di  acquiftare  buon  nome. 

9+«  9S>9<> 

Riformadi  Religione  divile  gli 
fpiriti de’  Fiamenghi  e l’alienò 
dall’ ubbidienza  del  Rè.  jox 
Rifpoffa  dell*  Auttorc  alla  «lo. 
manda  d’un  Tedcfco  fopra  il. 


E SECONDA, 
titolo  di  Potentiflimi  Signori* , 
‘ . «4 

Roma,  come  diftribuiffe  la  fa*„ 
Cittadinanza  138.  come  la  fo- 
fteneffe  in  decoro , 1 38, 139. 
come  l'andalTe  proftituendo 
. ad  ogni  gente.  139- 

Romani  furpafTarono  tutti  nell* 
Amor  verfo  la  Patria  7 3.  coq. 
quanto  zelo  andavano  cercan- 
do i mezi  d'acquitfarlo  74. 
quei  che  vivono  al  prefente  la-, 
grimano  la  loro  perdi tta  Re- 
. publica.  ■’  189, 190 

Romani  dove  trovafiero  i loro 
valorofi  Cittadini  4x7. _ non 
penfarotio  mai  ad  altro  che  ad 
ingrandir  la  Patria  417.  infe- 
gnarono  l’arte  d’atfaticarfi  per 
il  fervido  della  Patria.  446 
Rolìmonda,  e fuo  Amore  verfo 
il  Padre.  171 

Rotterdamo  fue  ricchezze  quali. 

v 4}S 

Sagredo  Ambafciator  di  Veneti* 
in  Londra  163.  fua  rifpoftada- 
ta  à Cromuelefopraalla  Repu- 
blica  164.  fuo  Amore  verfo  là 
Patriacomeefpreflb.  xxy 
Sangue  che  fi  è lparfo  nell'  Euro- 
pa in  differenti  Regni  fotta 
pretefto  di  Religione  api,  zyz. 
xf  3.  mezi  de’  quali  lì  fono 
, ferviti  per  quello  15-4,  Xff, 
xs6.  ragioni  & efempi  .che  fi 
fono  andati  allegando  dallo 
parti  zf7,  zy8,  ayp,  zòo,  in 
quali  occalìoni  fi  può  e non 
può  fpargere  zòo,  161,  zóz, 
z6;.  diverfe  altre  particolari- 
tà fopra  tal  materia.  163.  fino 

• .•  al>7» 
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San  Marino  piccioia  Republica  in 
• Italia.  «41 

Scienza  che  fi  ricerca  in  quei  che 
regnano  114.  quale  fia  quella 
che  conviene  per  ben  regnare. 

ixf.116 

Scipione  e fao  amore  filiale  ver fo 
' il  Padre.  170 

Scene  tragiche  arrivate  nella  Re* 
publica  di  Genoa  per  ledivi- 
- fi  oni  dome  diche.  38$* 

Schiaffo  dato  da  un  figliuolo  ad 
una  Madre4Zf . qual  fentenza 
« fe  ne  daffe  da’  Giudici.4if,4i6 
Schiappini  nella  Città  d’Amffer- 
damo  danno  fentenza  di  morte 
contro  un  Padre  k e due  fuoi 
Figli.  ai  7 

Schiavitù  della  Plebe  nella  Ger- 
mania Se  altri  luoghi  cauta  l’o- 
dio contro  la  Nobiltà.  387 
. Schola  inffruttiva  dell’  Hoomo  fi 
deve  credere  il  Matrin.401. 
infegna  le  vere  regole  a’  Magi- 
Arati  d’incatenar  lì  al  loro  do- 
vere nelle  Cariche.  401 

Scrittoi  i tutti  convengono  che  la 
Provincia  d’Holanda  è la  più 
maraviglioià  <^pil’  Univerfo. 

43^ 

Segreto  ammirabile  nel  Senato 
. Veneto  209.  lì  fece  conofcere 
contro  all’ordine  della  Natura 
iftefla  nel  cafo  del  General  Car- 
magnola. aio,  111,  ai  a 
Segreto  quale  deve  efiere  in  un 
buon  Segretario.  atf,aa6 

Sedafio  perdute  due  figliuole  che 
. teneramente  amava  fi  uccide 
volontariamente.  168 

Seleuco  quello  che  operafiè  i n 
favore  d'Antioco  fuo  figlio  per 
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amore  Paterno.  168, 169 
Senato  di  Venetia  per  quali  ra- 
gioni gloriofiffimo  ifo.  non 
coftuma  dimandare  Atnbafcia- 
tori  con  Moglie  in  Paefi  re- 
moti 339.  fi  crede  che  piglia 
partito  nel  le  gare  trà  Caffetta- 
ni, eNicolotti.  393 

Seneca  e fuoi  fentimenti  toccan- 
te le  Intraprefe  più  diffìcili  che 
devono  pigliava.  4J7 

Sergio  Galba,  e fentenza  contro 
di  Lui.  23,24 

Signoria  di  Venetia  hà  faputo 
fucchiareil  Meglio  da  tutte  le 
Republiche  per  il  fuo  gover- 
no. 400 

Siila  tiranno  in  Roma  fi  humilia 
alle  cenfure , Se  efortattioni  di 
Catone.  100, 161 

Simia  uccide  i fuoi  Parti  nello 
ftringere  troppo  nei  feno  per 
tenerezza.  41Z 

Società  civile  è la  vera  Madre  de- 
gli Stati  in  generale  ij8.  più 
delle  Patrie  libere  15*9.  effa  loia 
è quella  che  li  fà  fiorire  260. 
come  fi  è andata  rinverfando. 

adì,  aóa 

Sogetti  di  ffraordinario  merito 
che  fiorirono  in  Roma  nel 
tempo  della  Republica  417. 
per  quali  ragioni  fi  videro  poi 
tanto  diminuire.  417.428 
Scgetti  digran  merito  che  fiori- 
rono in  Holanda.  430 

Solone  e fue  maffìme  per  il  buon 
Governo  d’una  Republica 23. 
altre  ancora  più  recondite  31^ 
vuole  che  la  Patria  porti  il  no- 
me di  Mitria.  1 66 

Sorfa  d’oio  Rimata  la  Citfà 

d’Am- 
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d’ Amfferdamo  per  le  fue  gran- 
di ricchezze.  43f 

Spagna  non  cara  d’infegnare  alle 
Donne  che  la  danza  con  le  ca- 
(lagnette.  406 

Spagnoli  con  quali  maffime  han- 
no creduto  di  poter  ben  figno- 
Vggiare  il  Regno  di  Napoli 
3&4*  fono  andati  dividendo  la 
Nobiltà  dalla  Plebe , col  femi- 
Yiardell' odio  tra  i'una,  e l’al- 
tra 487.  effetti  che  fe  ne  fono 
prodotti  386.  fanno  in  tal  Re- 
gno tutto  quel  che  vogliono  e 
ragioni  di  ciò  3 88.  non  fono 
coli  ben  riuiciti  con  quella 
ma  (lima  nella  Catalogna,  e ne* 
PadTì  Baffi.  389,  390 

Stamperie  dell’  Holanda  quanto 
roaravigiiofè , e come,  e da  chi 
accreditate  nell*  Uni  verfo.  8 

Stati  Generali  nell’  Haga  23, 24. 
con  quali  Leggi  andaronodi- 
fponendo  il  Governo  della  Re- 
publica  2f,2 6 27,28.  loro  zelo 
in  favore  de‘ Popoli. 29, 30, 3 1 , 

3* 

Stati  che  fi  fpopolano  per  man- 
canza di  matrimoni.  396 

Stati  in  qual  ruina  caderebbono 
fe  non  fi  puniffero  con  tutto  il 
rigore  gli  Homicidi,  eli  Fur- 

ti.  4ip 

Straggi  per  motiva , o per  prete- 
fio  di  Religione  264.  quanro 
fono  abominevoli  apprefio  Id- 
dio. 

Succedi  maravigliofi  nella  Città 
^'Amfierdamodi.  fervono  à 
falvare  due  volte  non  folo  la 
Città,  ma  tutta  la  Republica 
fono  riufciti  di  gran 


ftupore  all’  univerfo.  66, 67, 
68,69,70 

Suazzo.  Vedi  Don  Francifco  Lo- 
pez. 

Suditi  devono  tal  volta  faper  fin- 
gere 16.  fonoobligati  di  met- 
ter Beni,  efimgueperladifefa 
de' loro  Soprani.  104 

Suizzeri  come  amano  i Titoli,  if 

T Acito  e fuoi  fentimenti  circa 
à quello  che  devono  li  Su- 
diti a’  loro  Soprani.  1 6 

Tecxera.  Vedilfac. 

Teologi  fono  facili  da  ricever 
fcandalo.  414,415- 

Teologo  Genevrino  e fuoi  (enti- 
menti  toccante  le  confifcattio- 
ni  de’  Beni  che  fi  fanno  à De- 
linquenti. 103 

Tiberio  Tinelli  fuoefepiplare  ri- 
fpctto  verfo  il  Suocero.  410 
Tiberio  perche  mandafle  nella 
Giudea  per  Prefetto  Pontio  Pi- 
lato Scoflervatt  ioni.  20,21,22 
Tiepolo  DogediVeneria  *39.  fi 
rende  molto auttorevole  nella 
Patria  239-  difpone  li  mezzi 
per  renderli  foprano  239, 240. 
uccifo,  c come.e  fucceffi  dopo. 

240,  241,242 
Timor  di  Dio  quanto  nicefiario 
in  chi  regna.  1 <6 

Tinelli.  Vedi  Tiberio. 

Titoli  difprezzati  come  e da  chi. 

1?.  >4.  «f 

Titoli  d’Altiffimi,  e Potentiffi- 
mi.  16 

Titolo  d’Eccellenza  rifiutato 
dall’  Inviato  Hop,  e come. 

34».  34* 

Titolmperadore  Padre  di  Gratie. 

82 

Tito- 


. 


f ' 


* \ 


+*1 


I 

) 


l. 


1 


Digitized  by  Google 


|>  UMVVIB  uivuvu* 

ria.  zn,  zia,  2i),  214,-115  L 
ina  alfomigliata  al  ferri'  a co-  J 

<-  44*  f 
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gitolo  di  Padri  a’  fopremi  Magi  (Irati 
delle  Republiche , quando , come , e 
da  chi  dato.  ’ 21) 

Tomiri  Regina  vendica  la  morte  del  Fi- 
glio. «6? 

Torquato  Romano  attione  di  grande 
' amore  verfo  il  Padre.  17* 

Traiano  come  dava  lafpadla  Giudici. 

• l5 

Truppe  cartate  in  Holanda  qual  difor- 
dine  caldano.  - _ 6) 

UBbidienza  ne’  Suditi . e Cittadini 
verfo  i loro  Soprani  quale  deve 
efière  215.  quali  fono  le  virtù  che  me- 
glio l'infegnano  216. fi  deve  efercitare 
molto  più  verfo  i Maghimi , che  ver- 
fo i Genitori  il  dii.  217,218 

Ubbidienza  dovuta  dagli  Eccleiiaftici  a‘ 

Pontefici  290.  come  fi  obligalferoi 
quello  voto  col  Papa  291.  come  de 
rono  efercilarla  verlo  1 Soprani  29». 
diverte  particolari  ofièrvattioni  ver- 
fo quello  articolo.  293,294 

Vendetta  de  ve  odiarti  da  chi  regna , per 
‘portare  edificattione  a'  Popoli  132. 
non  vi  è tofco  che  più  di  queito  appe- 
lligli Stati  329.  ciafcuno piglia  piace- 
red’incitarla  ben  lungi  d’e.tingucrla 
«o.  gli  Eccleiiaftici  fon  rehuti  di 
eftinguerla  dal  loro  petto  331.  quanto 
odiata  dagli  Holandefi  332.  fi  fervono 
del  vero  adiantoto  contro.  332 

Venetia  perche  meritalle  il  titolo  di 
Macllai3.  difende  alla  I na  Nobiltà  di 
praticare  con  gli  Stranieri  148.  come 
quella  procede  nel  viaggiare  in  Paeli 
Uranica  149.  tue  Famiglie  antiche  k). 
date  1 50, 1 3 1 . di  qual  maniera  regna 
ne’  Cuoi  l’Amore  verfo  la  Patria  (8r. 

It  ne  adducono  prove  di  fomma  edifi- 
Cattionc  182.  introduce  Tufo  di  San- 
tilfim  i Padri  ne’  fuoi  Senatoriii  3.  lo 
leva  via  dopo  haver  rimedi)  Alertàn- 
dro  terzo  nel  Vaticano  214.  213.  fue 
procedicure  con  quella  Donna  che 
l'alvo  la  Patria  239.  diverfe  particola- 
■vità  fopra  tal  l'ucceifo  240,  241.  con- 
tribuifee  molto  ad  inalzare  la  Monar- 
chia del  Papa 288.  cercali  mezi  d'ab- 
fcattcrla  con  altre  maffime  259.  fcaccia 
•liGefuiti  nel  tempo  dell'  Interdetto 
di  Paolo  V.  con  molte  particolarità 
309,  3 1 o.  fue  raailimc  d'andar  feini- 
T.ando  divifioni,  eGaretràlaPlebbe. 
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Venéttiani  attediano  Cataro  e fucceffi 
205.  loro  fegreto  di  qual  natura  nel 
cafo  del  General  Carmagnola  209,219. 
2ir.  loro  procediture  nella  morte  dèi 
FofcarinÌ2i9,220.  loro  Patria  corno 
falvata.  344-345.34* 

Venerofo.  Vedi  Giacomo.  „v 

Uguaglianza  tra  Cittadini , e Magiftrati 
di  quale  edili- attione  nell’  lloiand» 

17.  conviene  adoprarfi  in  tutte  le  Re- 
publicherS.  diverfe  partii  lariifi  Cc' 
pralafteflà.  ' w 19 

Virtù  heroiche  nel  vero  Cittadino  196. 
fi  riducono  in  tré  le  piu  eflentiali-»96,  * 

J 97. 198.  munto  bene  fi  efercitaflfero  , 
dagli  antichi  Cittadini  Romani  199, 
200,201,202.  ancora  d’altri  Cittadini 
di  Republiche  più  moderni  20  3 , 204, 
203,  106.  da’  Genevrini  con  moiri  f' 
efempÌ207,2oS,209,2io  altre  par-  ' 
titolarità  ancora  fopra quella  médefi- 
ma  materia 
Vita  fiumana 
me. 

Vittoria  grande  ^ 

Mori  lotto  ad  Aldennro  Re  di  Spa- 
gna. ai  . 

V izi  comparifcono  più  ne’  Nobili  di  Ve- 
netia che  in  quei  d’àltce  Nattioni , e 
ragioni  di  ciò.  . ' .*4*  . 

V ìzi  devono  fcacciarfi  da  tutti,  partico- 
larmente dalle  Patrie  libere.  144, 145 
Voti  negli  Eccleiiaftici  e loro  maliìme. 

281,282,283 
Urica  prefa  da  Giuba  Ré  di  Mauritania. 

- 148 

Ufo  antico  di  F ìgliolanza  con  particola- 
rità. i)fi.  fino  al  134 

Ufo  di  uccidere  fe  fteflb  con  diverlt 
éfempi.  139,160,161*  4 

y AccncoPrencipede’Pubiicam.  Jg- 
^ Zelanda  quanto  operalle  per  lo  (labi.  ' j, 
limento  delle  Compagnie  36-  contri- 
buifee  ad  aprire  il  varco  alle  Navigat- 
tioni più  remore.  ,434  ‘ 

Zelo  de’ Venctiani  verfola  Patria  qiun.  . 
ro  grande  con  molte  oflérvattionr 
344  fino  al  332  de  Luccheli  33  2,*jfj, 

334, 335,336.  de’  Genoeli  di  qual  ta- 
tara 338.  fino  al  364.  de’  Cicnevrini. 

365  fino  al  ^7  . 

Zenone  qualifica  la  Repùblica  Patria. 
Zurighefi  come  fervono  la  Patria,  ; *■ 


